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u sioria delt ah, Cesarotti non è altra 
ch^ quella delle sue Opere. Essa non offre 
né ^quegli accidenti^ né quelle situazioni che 
potrebbero aspettarsi da un uomo , o col* 
locato in circostanze straordinarie , o do* 
minato da grandi passioni^ o distinto per 
Un carattere singolare* Il suo tenore di vita 
fu sempre modesto , pacifco , ritirato \ la 
Sua passione fu lo studio , e il suo carata 
ter e fa boìità. Di quello ne parlano assai 
le moUiplici opere che andò pubblicando 
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we' lunghi anni dèi viver suo ) opere itti* 
mense che provano a un tempo lù. fatica 
ed il genio , la diligenza e il talento^ che 
procacciarono tanta faina aW Autore e tan- 
ta gloria al nome italiano. Della bontà, , 
che, forse ninna ha potuto oonos.cere inti^ 
inamente al pari di me ^ ho scritto nella 
Funehfe Orazione che ni* è avvenuto di 
pronunziare sopta la di lui spoglia^ e, per . 
quanto mi fu concesso , ho premurato di 
mettere, in pieno lume h- virtù del suo, cuo" 
re^ virtà prime dell* uomo e del cittadino , 
virtà somme dee fio so fo e del lettepmo, ne-' 
cessar ie ^ universali ^ preziose^ non mai lo -^ 
date ahbastemza^ riè mai di soverchio rac-* 
comandate. Poco adunque timone a dirsi 
intorno alla storia di un tanto , uomo. Nulle» 
ostante ^ per soddisfare alle giuste brame 
di tanti ingegni affé lionati al suo nome , 
scriverò senza fasto alcune M^morie^ nelle 
quali , richiamando al pensiero le cose piic 
degne a sapersi^ e ch^io.^ non altronde 
che dalla viva sua vo ce , ho potuto raccom, 
gliere , mi farò a ripigliarne il filo della 
prima di lui età , e verrò accompagnarti 
dolo fedelmente in tutte V epoche principali 
della sua vita, Sen'onchè agli amatori del 
nuovo e del singolare troppo tenui per at^-. 
ventura parranno le cose ah io son per de-» 
scrivere ] ma né io y per amore di mara^ 
viglia , farò torto alla verità , né questa 
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poche e piccole cose fanno torto alla 'mC" 
moria di quel grandissimo Letterato^ anzi 
per una parte ne lo rendono più caro e 
più familiare , e per C altra dal nortie di 
lui ricevono .pregio e inalare. 

Melchior Cesarotti nacque in Padova 
il giorno i5 maggio^ i73o ^ di nobile si, 
ma poco lauta famiglia» Fu coUocìbUp auai 
per tempo nelV atnplissima istituzione di 
questo 0$lebre Seminario , e per tempo as^ 
gai venne in grido di raro ingegno, e éà^ 
scitò le miglio ri speranze. Un frate fran^ 
eescano di questi, del StMo , cjie gli era 
m0 molto amorevole , solca raccorlo ap-» 
presso di sé nelle stagioni .autunnali ; e 
e/uando gli apveniva <f essere importunato 
dalla focosa vivacità del crescente nipote^ 
usava rinchiuderlo a • doppie chiavi nella 
biblioteca del conferito* Questo giuoco, aC* 
tesa V indole un pò* bruschettà ^el frate y 
si rinnovavja pia spesso assai che il nostro 
piccolo Cesarotti non avrebbe voluto 5 ma 
egli a poco a poco vi si adattò così bella" 
mente , che di quella prigione si fece una 
scuoia j dove in seguito andava a nascono 
densi volonteroso» Parecchie volte il granài 
uomo mi raccontò - questo aneddoto, e sem^ 
pps con un sènso redivivo di tenera gra^ 
titudime per quelle^ ^ zio che gli teneva le 
veci di guardiano e di padre. Non già che 
Èuo patire fosse, morto a quel tempo ^ ma 
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poca *o ninna cura il dabhen uomo si preti" 
deva del figlio , ro:izo comi' era di spirito- 
e grossolano di costumi e di /alti. 

Percorsi rapidamente e segnati di molte 
vittorie gli studi letterari , si accostò il 
Cesarotti alle palestre /ìloso fiche • Dettava 

Jllosofia quel BiUesimo che abbiamo poscia 
veduto e professore nella nostra Università 
e consultore della repubblica di Venezia* 
Uomo dotto e profondo , aveva tutta V 'aù'* 
sUrità dello scienziato : niuna piacevolezza 
di maniere , nessuna blandizie d^ ingegno^ 
non calore di dialogo ,' non interesse per 
le dottrine : proponeva freddamente la sua 
questione 9 esponeva con uguale freddezza 
gli argomenti delV una parìe e delt altra : 
conchiu.deva strettamente^ aridissimamente^^ 
convinceva tutti e non persuadeva niuno. 
Il Cesarotti' collo spirito pieno d* idoli .0 
di fantasmi ^ col ^ùore bollente di affetti 
restò sopraffatto di quei metodi , e poco 
meno che ributtato delia Jiloiofia^ Pur non 
ostante vi si acconciò alla meglio y e sod-^ 

'disfece al paro degli altri alle formole della 
scena. Ma peggio assai gt intravvenhe alla 
scuola di rfiaternatìca^ e gli fu d^ uopo ri-* 
nunziare ai misteri di quella sdenta* E 
questa pure fu colpa del sacerdote che non 
seppe iniziarlo. Già, non pretendo ' che il 
Cesarotti fosse nato alle matematiche'^ dico 
solo che quelC Euclide {di cui non imporr» 
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ia sapere il /io/ne), senza torsi veruna briga 
di preparare gli alunni a quelle supposi^ 
zioni e a quelle astrazioni , che sono il 
fondamento della geometria^ senza dire »fl- 
rola alcuna .della utilità e degli obbietti 
della scienza , usava piantar di botto i 
suoi assiomi ^ derivarne lemmi , teoremi , 
corollari , e senza guardarsi a fianco , 
camminar diritto per la sua strada* Que^ 
sta in vero è una matematica^ troppo scor^ 
tese , né io so dolermi che il -Cesarotti l& 
a^bia dato il buon giorno. E così per colptt 
dei metodi si perdono bène spesso gV in^ 
gegni. 

Dopo queste disgrazie la b^ona fortuna 
ha voluto che il Cesarotti si abbattesse in 
un libro , ed incontrasse amicizia con un 
tal uòmo y i quali concorsero in pari tempo 
a sviluppare nel di lui animo i semi prc'» 
ziosi di quella vera filosofia che non si ap» 
prende già nelle 9ùuole , ma si fobbrica 
nel segreto di noitra mente. Questo libro 
è la Sapienza di Pietro Gharron , e quelC 
uomo benemerito è Giuseppe ToaldOj no^- 
me illustre nei fosti dell* astronomia ed 
ornamento preclaro della nostra Universi^ 
ià. E di fotto \ il Charron , osservatore 
analitico e siHematico djslle opinioni^ degli 
affetti^ dei caratteri^ dei costumi^ delle stra» 
vaganze ^ contraddizioni e follie delVuma^ 
na vita , calcolatore sagace della loro in* 
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Jluenta nel ^ fisica e nel inorale ^ nélPìndU 
9Ìduo e nella società , ragiona/ore /ranco 
€d ardito costringe Vuomo a riflettere sopra 
9é stesso e sopra gli aliri. Il Toaldo poìy 
non meno grande per scienza che per sa-^ 
pien^a , ingenuo^ huono^ leale^ senza rag* 
gì ne di trailo e sema vernice di affetta-* - 
zioniy avea tutte le qualità per guadagnarsi 
la confidenza e li stima* A quesV uomo 
pertanto e a quel libro noi dobbiamo i 
principj di quello spirito filosofico ^ che nel ' 
progresso degli anni levò il Cesarotti a si 
qIio posto in letteratura \ di quello spirita 
che lo rese superiore ad ogni maniera di 
pregiudizio nemico di ogni spezie di pé^ 
danteria , scrittor libera , originale , prol'» 
Jondo ; di quelh spirito infine di metqfi^ 
sica e di morale j con temperate e rifus^e in^ 
$ieme^ che^ a somiglianza delV anima unim 
^ersalcy insinuandosi e penetrando in tutte 
le discipline acuisce il criterio i assicura 
il giudizio , rettifica il gusto , e distingue 
il genio dalla mediocrità. V amicizia che 
strinse il Cesarotti aL Toaldo si mantenne 
poi sempre jcon i scambievole recipraoanza 
di uffici e CQH ingenue significazioni di /i4 
heral cortesia. Sopravvisse il Cesarotti aU 
r amico e Socrate suo^ com'egli solca chia-w 
piarlo y e nel caro boschetto della sua Prilla 
gli alzò un monumento. 

Cgnipiutà il corso della filosofia^ ^i vo/^« 
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per hrei^e tempo alla giurì^frudeaza^ di cui 
sostenne con molto onore un pubblico spc" 
rimento \ e pisitati posciu gli studi eccle^ 
siastici^ ai </uali, per abbracciato istituto^ 
gli era mestieri consecrare un qualche anm 
no ^ si restituì tutto intero alle amate sue 
lettere , e nobilissimo campo gli venne of^ 
fertOy dove mettere a prova i suoi rari ta^ 
lentie Fu promosso di slancio alla cattedra 
di rettorica nel suo Seminario , cattedra 
in qualunque stabilimento di educazione 
decorosa e importante , nel Seminario di 
P adova y per la fama degli uomini illustri 
che la occuparono e pei frequenti esercizi 
che neW uno e nelV altro stile j nella greca 
e latina lingua il professore è tenuto di fare ^ 
ricchissima sopra tutte di travaglio e di 
onore, *Il Cesarotti assunse T incarico , e 
fu veduto con esempio straordinario seder 
maestro di tanta scuola in una età 9 nella 
quale i più vi concorrano a disciplina* E 
indicibile lo zelo , il fervore^ (* entusiasmo 
col quale si dedicò al suo magistero ^ e 
con siffatte, disposiziom qual è il precettore j 
per quantunque, limitato nelle sue facoltà^ 
ohe non possa * e superare sé stesso j e. ri-» 
scaldare gli alunni di emulazione y e in-^ 
Jlafnmarli all' amore deUa dottrina- ? Per 
ciò stesso y ho creduto sempre che un gio- 
vine precettore , di, talenti pur anco infe- 
riori y sia non partane da preferirsi a un 
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uomo, di molta ^tà ; concio$siachè là jfHi 
bella istruzione che possa darsi non è già 
la dottrina^ ma il gusto ^ la passione della 
med^sifna ^ e UUti sanno che un* uomo ai^ 
iempaio può ispirare autorità e riverenza\ 
passione e gusto ^ o rade volte o non maù 
£en presto gli alunni <si sentirono animati 
dal nuovo spirito del maestro ^ fé si reca* 
Tono a proprio 'on$^r e ia gloria di lui ^ che 
amavano colV amor di un collega. Sin da 
quel tempo incominciò il Cesarotti ad alzar 
la ifisiera e à rompere la lancia contro i 
pregiudizi delle scuole '^ e nelle funzioni 
letterarie presceglieva a hella posta or Vano 
or r altra argomento che di froiHe o di 
fianco li combattessei. I pregiudizi sogliono 
essere , ptr' umana fatalità '^ ereditari nei 
corpi \ e perciò non è. maraviglia sé àie ani 
de^ piii vecchi maestri . soffrissero a malin-^ 
cuore le nuove teorie del retore libertino t, 
che altronde rispettavano per lo ingegno. 
AW apposito , i suoi scolari ^ perchè gio* 
vani essi medesind , e perchè si credevano 
associati ai trionfi del toro antesignano^ la 
incoraggiavano cogli applausi , e coi loro 
avanzaménti lo sostenevano, Quelle prime 
scaramucce letteraria furono come il pre- 
ludio di maggiori combattimenti* 

Fra tali e tante occupazioni , vigorosa 
come era della salute e infaticabile nella 
-studio j leggem $on infinita avidità Mti i 
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libri che gli cadevuno tra le mani , e di 
ognuno faceta ^tratti ^ spogli o memorie» 
Ji celebre letterato e professore della nO' 
stra Unii^ersità Gio. Antonio F'olvi , sic* 
come benevolo ed ammiratore del giovine 
maestro , nqn dubitò di aprirgli la dome* 
stica biblioteca^ per copia e sceltezza d^au-^ 
tori classici lautissitna e squisitissinia , e 
il Cesarotti se la divowò tutta intera^ se^ 
guendo pur sempre \ il costume suo di tra* 
sceglier e di notare. E come egli solo non 
poteva bastare alla lunga e fnaieriale fa^ 
tiea , prese a parte del suo lavoro i pia 
diligenti fra i suoi discepoli , e con ^rue- 
$to soccorso potè in breve tempo mettere 
insieme più che dodici volumi degli squar* 
ci più scelti di antica, e moderna lettera^ 
tura , greca e latina , italiana e francése y 
'oltre a zibaldoni' e mescolanze agogni spez- 
zi e* 'Questa. ricchissima suppellettile gli an^^. 
dò poscia '6 derubala o smarrita , e due 
soli volumi ho potato ricuperarne ^ V uno 
di prose greche , V altro di' latine poesie-^ 
dai (fuali mi è lecito argomentare che tutta 
insieme la cólletione pi^tea formare il giù-* 
sto carico di qualche giumento. Raccolte 
di questo genere sono utilissime in gioven>* 
tà , purché si facci arto con metodo e con 
misura , altrimenti rubano it tempo 9 affo" 
gano la ragione ] e quando ti eredi un uo* 
mo di lettere y non sei tutC al piii che un 
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vere sussidi an^^ la memoria^ ohè^ per quanr^ 
io sia vivida e pres4*hiissima , ha bisogna 
pur sempre de* moi tanc»Ui e dei suoi ri^ 
póstigli \ e sono altronde la ricchezza e 
it conforlo di quella eift , la quale 4 non 
avendo più forze di andare a raccolta. ^ 
gode invece delf acquistato. 
. Viveva in qué* giorni a Padova il fa^ 
moso Paolo Éra^solo^ uomo di ricche for^ 
tune , di non comuni, talenti , d^ ingegna 
strano e, bizzarro quanta altri moi (1). 2e- 
neva egli , come splendido cavaliere y uf^a 
scelto crocchio di uomini eruditi , e' so'-> 
prati atto grecanti^ e gli accarezzava o con- 
vitava frequentemente per amore di Esio- 
do^ di Omero* Tra^ questi usava il no^ 
Siro giovine retore y n^n saprei dire se per 
politica o. per capriccio ; e allora fu che 
*per dare un pegno della sua osserifanza 
4il grecanico simposiatca impnse a tra-* 
durre il Pràin^ea di Esehila^ e puibìi^ 
calo colle stampe ^ al di lui nome lo im- 
titolò. Qf^sto infelice sperimento può »o^ 
Stenei^ il coraggio di qu§* gioponi valo^ 
rosi j tu quali non riescono bene- le prime 
prove^ XI Cesarotti , Mto immerso nella 
greca e latina letteratura^ non s* era per 
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(1) Predine il suo Mitratto aella Pré/aÙQOie 

dil Cnaroiti nife F.oeiU 4i Qsti«o« 



> tf^ù impadroikito delle fèrm0 Halinne, e 

l ' io è che ìmgU ftniai se0uenii seppellì n 

t ohhlio ifuelV informe lavo ro^ e noi^ t 

voti éUla sua seHténwa , ne faremo ulti 

tanto. 

Ben pia fortunata si mostrò la sua p^ 
sa ih" alcune tragedie del Foltaire , < 
ridotUe in t^erso italiano- fece rappresen 
re da'* saoi alunni nel teatro istesso 
Seminario. F'iolentissima commoftione av 
no portato nelV animo del Cesarotti (jui 
f tragedie •; e la Zaira singolarmenle , < 
però nàa tradusse. y lo aveva rapito fu 
di sé» Qucatro polte di seguito la ri lesi 
tutto inondata di lagrime e stemperato 
una. dolce zz:ay di cui non sapeva saziar 
Gran lezione per tutti tfuelli che si e 
donò dalle Muse predestinati al minisi 
nobilissimo della poesiai Leggi là Zai 
se non ti struggi di affanno e di amhast 
se al termine dell' opera non ti senti 
smanie di rileggerla o in tutto e in p^ 
i€ ^ se ffuel soggetto , efùeìle sititaziot 
P- gaei contrasti non ti perseguono dì e i 
te ^ in gabinetto e al passeggio , con 
Eolo e cogli altriy fa senno dell'amor p 
prio^ e rinunzia , alla poesia. Jn altri i 
di potrai far mostra d* ingegno^ esseri 
. to V elegante , erudito , ciò che vuoi ^ 

^ che meglio ti piace ^ ma JQio ti gua 
dalP esser poeta^ 
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La fama, del Cesaroui non potea rima'» 
ner circoscritta e^ntro ai bre^fi cancelli del 
$uo Seminario» Ellfi si diffuse per ampi i» 
tralfOy e condusse a Uii molti celebri per" 
sonaggi. Fu invitato a precettore di un'ila 
lustre fanùglia del veneto patriziato , e 
quivi mirando a più nobili avanzamenti si 
trasferì. Ma gli anni 'che passò in Semi- 
nario\ onorato e distinto fra^ suoi colle" 
ghi , furono i^pià giocondi del viver suo* 
Non mai gli accadeva di farne parola^ che 
non provasse nelf animo una trista dolcez" 
sa e un ritornev'ote desiderio, !> legami 
stessi e le privazioni di quella vita rad" 
doppiavano il gusto dei momenti più li" 
beri y e la giovanile vivacità godeva . in 
ceHo modo rivendicarsi delle sofferte strei" 
tezze* Quindi le gioie più sincere ed eipan* 
se , le amicizie più calde ^^ i piaceri tutti 
pili semplici e più saporiti. Oh , le me* 
morie delC età prima sono pur vare agli 
animi delicaiil Recossi dunqtie a ì^enezia. 
Le uffiziosità necessarie della sua condizio'^. 
nCy e le distrazioni infinite di tfue Ila città 
sollazzevole disturbarono un poco leoccu" 
pazioni studiose del Cesarotti ^ non le in" 
terruppero mai. Diede a stampa in que^ 
giorni le sue Tragedie F'olteriane^ accom* 
pugnate da yatie prose ^ che lo mostrano 
sin £ allora un maestro consunuUo neltar^ 
le : scrisse la Furila > il Ciato di loeaeo^ 
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è il Gefìio deirAdria^, poemetti bellissimi^ 

né* quali usò tf uno stile piti temperato , 

disteso ed equabile , che non fece inap'» 

jfresso] e, per. tacere di alcuni brevi com^ 

ponimtnti onorari^ che le varie circostanze 

gli trassero dalla penna ^ dettò parecchie 

poesie di argomento amatorio , le quali 

conservando uà carattere originale , ricor- 

dano assai le- maniere del divino Petrar^ 

ca , e quelle pur tanto care di Rosa Mo-- 

rando. Pia altre- di questa fatta ne andò 

scrivendo gli anni seguenti 'y e il Canzo-^ 

niere del Cesarotti sorgerà luminóso fra 

tanti che ammorbano Italia^ di vóti suoni 

e di passioni tolte ad imprestito» Né io 

poglio tacere che a quella stagione mede% 

sima , e in quella istessa città condiscese 

alcun tratto a dar lezioni di lingua greca^ 

ed ebbe fra gli^ altri ad' alunno il celebre 

cardinale Flanginè , costituito allora in 

minor dignità^ Per la quale assistenza il 

degnissitno porporato gli fu sempre cortese 

di grato animo e d' o notata memoria» 

In mezzo a queste faccende vivea carii" 
simo agli Emi ed ai Memmi , cognomi 
gloriosi e gli ultimi forse della» repubblica 
veneta : trattava famigli armente col belVu" 
more di Gasparo Gozzi , interveniva alle 
'gaie e spiritose conversazioni di queiVAu* 
risbe^che il Frugoni celebrò ne\siioi versi ^ 
e talvolta pure 'gozzovigtiavii con alcuni 



i6 MEMORIS 

de* $uei Mhtichi * scolari , i quali -s* erano 
trasportati alla capitale per trafficare ìTììI" 
gegno in avvocatura^ Ma sopra tutte vuol 
essere commendata la relazione che strin* 
se ^ veracemente fraterna y col bravo in^ 
glese tCarlo Sackvil^ da cui per la prima 
volta ebbe notizia de poemi di Osfsian , 
che allora incominciavano a levar grido. 
Alla lettura di alcuni squarci che V amico 
gli andava traducendo dalla prosa di Mach* 
^ pherson rimase estatico di meraviglia ^ e 
jormò seco stesso il progetto di apparar 
queir idioma , per essere in grado di vd^ 
sii re il Bardo di C aledo ni a colle spoglie 
italiane. Non istrutto per anco fondata'^ 
mente delta inglese favella ) diede mano 
alt arduo lavoro , e in poco pia di sei 
mesi lo trasse al termine. Prodigiosa ce^ 
ierità , prodigiósa opera ^enza modello , 
senza estimpio in.ItalÌ4t'y e tale che ha 
potuto conquistare V ammirazione e F m* 
vidia di un Alfieri. Milord Bute y al cui 
nome fu dedicata j procurò la edizione a 
sue spese » la bella edizióne Cominiana , 
€ ne fece un presente tU bravissimo Tra- 
duttpre. Questo pure è un tratto che non. 
ha molti esempi. 

Trovo in alcune carte del Cesarotti me^ 
moria certa di cosa , che per altri mi fu 
insinuata , e da lui mi fu sempre taciuta^ 
fosse per ngncuranza , o per altri ri-' 
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guardi eh* io non saprei indovinare. Ri'- 
slaurala per le magnifiche propuidenze del 
[famoso ministro du Tillot , e a nuovo lu* 
stro e incremento condotta la Università 
di Parma , iT Cesarotti con onorevole />i- 
vitazione ^ e con offerte assai generose ft^ 
chiesto da quella Corte a professore di 
greche lettere* Jl senato di Fene*ia com* 
piacquesi forte di quella splendida testi* 
monianza^ ma non sofferse di perdere un 
.uomo ehe prometteva di accrescere il pa^ 
trimonio delle glorie domeniche. Credo 
che ciò avvenisse intorno agli anni , dei 
quali andiamo scrivendo ; pc^ichè sulPepo* 
ca del fatto non émmi riuscito di acqui* 
stare un'' eguale 'certezza. 

Frattanto venne a, morie il padre Cor* 
meli , professore di lingua^ greca ed ebrai* 
'$a nella nostra fjniversità^ noto ah'bastan* 
za per la sua sgraziati ssmia traduzione 
d^ Euripide, Jl veneto magistrato (i) elesse 
a quella cattedra il Cesarotti , .e la pa^ 
tria si confortò di racquisiare un nuovo 
lustro' nel suo cittadino. Ciò seguì tanno 
l^68« Da quésto periodo la vita di lui 
non offre quei tratti caratteristici che ah^ 
biamo veduto negli anni afidietro \ perchè ^ 
fatto maturo di cognizioni e di elfi , ras* 
sicuràto di condizione e di posto^ non avea 



(i) Dei tre r^/ormatori nHo ^Utdio di Padova* 
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che a batter tranquillamente In sua car* 
riera. Laonde per soddisfare al mio pro^ 
posilo , e compiere il quadro^ basterà che 
io soggiunga alcuni tocchi pia larghi. 

Salito dunque al nuovo posto d^ onore 
consecrò la sua penna alle incumbenze or^ 
dinar ie della cattedra ed alle cóinmissioni 
straordinarie del magistrato. Pronunziò 
dalla cattedra innumerabili Prelezioni, di 
argomenti magnifici e peregrini ^ dettate 
nelV àurea lingua d^ Augusto \ e fu sempre 
accompagnai^ da numerosa corona di u* 
scoltatori ^ è da piena esultanza di accia-* 
mazioni. Fra tanta gioventù, che a lui. con^ 
correva , e della quale era amantissimo y 
distinse con ajffhtiiy particolare , e onorò 
ilei nome di alunni, i signori Pellegrino 
Oaudenzi , Angelo Zendrini , Giuseppe 
Oreatti^ Pier Antonio BondioU ^ Giusep^ 
pe Olivia Mario Pieri y Quirico^Fivia- 
ni , ee. Irifiniti poi sono quelli che suffea^ 
gò di consigli , di correzioni e di aiuti 
ìT ogni manie fa y esaminando le produzio^ 
ni che assogg'ettavarto al di lui tribunale. 
E tutte le- fiate che veniva richiesto della 
sentenza intorno ai libri di già stampati^ 
costumava di essere liberale per non offen^ 
dere fuor di tempo T amor propria irrita^ 
bile degli autori ; ma se il~libro non era 
per anco di pùbblica ragione , rivedeva 
sottilmente ogni buccia^ né v* era peni colo 



SULLA VlTà dell' AUTORE. tg 

chip menasse buòna una colpa. Un solò caso 
vuol essere eccettuato , in cui la so^etchia 
benevolenza lo rese men cauto- j e non im^ 
porta dir- quale, 

*Per obbedire agli ordini del magistrato 
pubblicò di mano in mano il Demostene , 
il Corso RagionTito di Letteratinra greca e 
/^Ornerò. Nel Demostene e nel Corso Ra^ 
giocato , senza dar in* affettazione , spie^ 
gò tratto tratto quelle forme del dire è 
quelle eleganze che hanno un sapore si 
dilicato nelle buone scritture de* nostri an^ 
tichi Toscani \ e nell'Omero sfoggiò i pia 
rari artifizi della versificazione , cóndu* 
Cendo il numero per tutti i gradi massimi 
e minimi della, scala armonica , e facen* 
do sentir da. per tutta il linguaggio musi'» 
cai della cosa. Queste opere inoltre corre'» 
dò largamente ai ossfsrv azioni filosofiche ^ 
critiche , filologiche^ a pienissima illustra^ 
giòne dei testi ed a soddisfazione d^ ogni 
classe di leggitori \ metodo luminoso che 
doterebbe servir d^esempio a tutti quelli che 
prendono a far conoscere « a far gustare i 
grandi scrittori delC antichità, 11^ Corso Ra* 
gionato rimase interrotto nel più bel meZ'- 
zò , essendosi per le molte fatiche indebù" 
ìita la vista dell* autore , e non potendo 
che a grave, stento rileggere quei volumi'^ 
nei quali s' era ingolfato , colpa ' la loro 
moh soverchi a^ e il caf attere indistinto e 
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minuto* La cvn%odìtà del piccolo sesta, y la 
nitidezza della impressione ^ e soprattutto 
ta facoltà di ritenere a memoria lunghis^ 
simi tratti di poesia , lo hanno indotto a 
irav.agliar sopra Omero, E in questo /A- 
poro , olire a una copia maggiore di 05- 
seriazioni proprie ed altrui 9 ravvicinata 
€ poste a conflitto sotto i luoghi piii,de-^ 
gni di esame , edry oltre a un buon nei- . 
mero di scelte dissertazióni , che formano 
in tutto uha biblioteca omerica^ soggiunse 
la traduzione letterale del testo a norma 
e confronto perpetuo della poetjica^ con la 
quale non intese di darci una traduzione j 
ima imitazione od una parafrusi ^ ma^ cO" 
me si espresse più qhiaramenie nella Morte 
i)i Ettore juna riforma^ un nuovo poemai 
Alto ardi tnénto che suscitò tanti applausi 
e tan te ' censure ' y conseguenze ugualmenie 
legittirrìe di una grande celebrità. E. cosi 
nelle sue traduzioni , dove pia , dove me- 
no y secondo i casi e i bisogni , modi fi" 
cahdo , sostituendo , sviluppando , com« 
primendo o rinfrescando il colorito del U" 
$to^ mirò ad essere originale. , 

JFo fidata ne It anno l'j'jgdai P^éneti rjici> 
cademia -di scienze , lettere ed arti in Pa* 
àova j V ab, Cesarotti fa nominato a se^ 
gretario perpetuo nella classe divelle let» 
tere. Fregiato meritamente di questo titolo 
$crme V elogio di alcuni accademici } e 
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n^tlé sedute solenni di tutto il corpo ré^ 

citò d" anno in anno tfuelle sue variatissi^ 

tne Relazióni , che lo dimostrano un Pro* 

teo éÙ ingegno , atto a vestirsi di tutti gli 

abiti , e a collocarsi i/i tutte le situazioni* 

Quel giorno era un premio per lui , una 

festa per la città , e un trionfo. per Velo* 

quenza, A insinuazione di molti e rispet'* 

'tabi li' fnembri della stessa accademia dettò 

il Saggio Filosofico sulle Linsiue , che, pò* 

scia illustrò e difese contro il Napione, e. 

in segno di grata riconoscenza mandò al* 

li Arcadia di Ruma , the avea f osteggiato 

ih suo nome ^ l altro Saggio sul Gusto. In 

quello risalendo alle ori gì fri del linguaggio^ 

distinguendole parti logiche e le rettoriche^ 

e le une e le altre subordinando alla giu^ 

risdizione indivisa dèli a filosofia^ della eru* 

dizione è dèi gusto ^ addita i mezzi di am* 

pliare e perfezionare il heW idioma italiano^ 

e in questo disceverando i g^sti di prette n-^ 

zione dal gusto sincero e legittimo , ne de*' 

termina V indole^ i diritti e le norpie: ar* 

gomenti difficili e delicati^ alla rttia trat» 

fazione dei quali non ci vuol menò chv Ut 

filosofia , t erudizione e il gusto di un 

Cesarotti' 

Invitato dal governo repubblicano^ com^ 
pose il nuovo Saggio degli Stadi, nel quale 
assunse' di correggere gli scolastici meto^ 
di y e ordinare i sistemi di educazione 



alla maggiore utilità degli alunni e al 
maggior bene della patria : compose la 
Isiruzione del Cittadino , e «'i aggiunse di 
proprio talento il JPatrìottisnio lIlumÌDato, 
ppuscqletti preziosi per la chiarissima espo-r 
sizione delte*^ dottrine , per la dolce . mode^» 
razione dei sentimenti ^ per la siirtà' che 
spirano ad ogni pagina \ le quali doti se 
m ogni tempo sono lodévoli , ii^ quelV e* 
poca certamente furono ammirabili. 

Poco, più scrisse di sua volontà che il 
passionato Elogio dell' ab. Olivi , la eru- 
ditissima Lettera al Denina, la Traduzione 
felicissima di Giovanale , la sublime Pro- 
n^j. parecchi Apologhi di nuova invenzio* 
ne ^ ed altre minori opericciuole (i). Ma 
egli covava nelV animo disegni maggiori : 
un trattato amplissimo di rettorica^ del 
quale, ci rimasero due frammenti Fune sui 
Bella, r altro sulle- Figure.,- un corso di 
Riflessione Critiche sopra Orazio , - di cui 
ci resta un abbozzo , le Vite de' Pontefi. 
ci , che spinse al numero di cento^ la Fi- 
losofia d^lla Bibbia , T Esame e la trada- 
zìoue degli squarci più scelti della Odissea; 
e chi sa nel progresso quali e quanC altre 
coike ì La morte ne ha tronco il filo , e 

(i) Chi f»sse vago di sapere la data prccùa 
di ciascheduna di queste .opere , lioq ha che « 
€0ii»uItare i Ubrai. 
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V Itali» ha perdute le grandi speranze* 
Tutta intera la collezione delle opere^ Ce» 
sarò Uiane forma ^o i^olunii in.^\ ,e ledi* 
zione fu procurata daU signor Professore 
Ciò. Rosi ni. Questo è ben altro che farsi 
largo, nei circoli con una centuria di epi* 
gr ammetti ^ o provveder la toeletta del rO" 
manzino arnatario ! 

Richiamare le arti nostre agli alti e lu^ 

minosi- pringipj del bello e della perfezio* 

ne \ determinare i giusti gradi di cogna* 

zione e di dipendenza fra t intelletto , il 

cuore e la fantasia , conforme alla varia 

indole dei generi e- dei Soggetti \ separare 

Ve opinioni dei luoghi e dei tempi dalie 

regole immutabili della natura e della ra« 

gione \ assicurare alla critica i diritti di 

una ingenua e nobile libertà , ri^endican'^ 

doli dalle antiche usurpazioni della setta 

e della scuola ; portar nella erudizione e 

nella favola quello spirito di ricerca « di 

combinazione^ e talvolta ezifindio di divi'' 

nazione ^ che solo può ravvivarne la massa 

inerto , e collegarne le parti disordinale'^ 

comporre in amica alleanza "^ le scienze e 

le lettere^ prendendo a mediatrici le gra^ 

zie) alimentare con j^nissimo pascolo il 

senso morale , e destare il sacro entusio" 

smo della virtù ; a dir breve , conquidere 

il pregiudizio sulV aitar della verità , e 

ricondurre Ir Muse trionfanti alV Olimpo 
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natah*\ questi furono i grandi progetti- 
dei quali si occupò il Cesarotti nelle sue 
opere ^ questi i meriti che lo fregiano per 
eccellenza^ e che ^ sebbene poeta e jyro* 
satore eminente , lo contrassegnano óolla 
illustre divisa di filosofo letterato. Che sé 
nel fervore di così vasti e difficili impren-* 
dimenti^ là passione istéssa del vero e del 
bèllo ne lo avesse pef avventura sospinto 
a- un qualche grado piii là del giusto con^ 
fine^ chi ^arà quelV ingenuo .estimatore che 
voglia dimenticare le infinite benemerenze 
per qualche trascorso di ragione sdegnata 
o di esultante vivacità ? Ma io non tolgo 
ad esaminare le di lui opere ^ lo che sa* 
rebbe argomento vastissimo di un elogio 
lett erario, j e intendo solo di -venire^ addi* 
tando le notizie particolari della sua vita* 
StudiOiva egli dunque ìncles$antemente , 
di giorno é di nqtte , e , quel eh* è pia ^ 
dopo il cibale molte ore di seguito anche 
in vecchiaia, sicché ne. usciva infocato la 
faccia y e poco meno che' trasognato* Non 
mai però si componeva in atto di scrive* 
re , se prima non avea disegnata V archi* 
tettar a del suo lavoro ,, delineate le parti 
del medesimo e descritti niente men che i 
periodi nell'arcano volume (fella sua mente. 
Per ciò fare si ravvolgeva tutto romito nei 
éiioi pensieri , e andava per città o per 
cat^pagna , deviando a passo Untissimo € 
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a capo chino , quasi a busca di non so 
che. Quindi si ritirava nel suo gabinetto^ 
e presa in mano la penna scriveva fran* 
co e disteso , come se. altri gli venisse det" 
tondo j e pochissimi erano i pentimenti. 
Soleva poi ^ neW imprendere di qualunque 
lavoro^ mostrarsi sulle prime inquietissimo 
dèlia riuscita , esagerarne per ogni verso 
le difficoltà y e , quasi dissi y limosinar 
xìagli amici coraggio e soccqrso. La me 
moria ^ eh"" era in lui tenacissima e lìrttpi» 
dissima^ lo Jr ancheggiava oltre f^ni ere 
dere^ perch'io V hor sentito pili volle arer 
citar ^su d^ un piede le centinaia di versi 
o di altri o suoi , che aveva letto 6 det^ 
tato in gioventù , cinquanta , e pia anni 
addietro. Era poi citriosissimo di tutte le 
''opere che uscivano alla giornata , onde 
scorreva da capo a fondo i cataloghi dei 
librai e gli annunzi delle gazzette , còm* 
p.rando in fantasia le intere biblioteche y 
e mostrando quella viva impazienza , che 
maggiore non avrebbe un giovine di ven^ 
C anni , per divorar tutto lo scìbile» 

Fra tutti però glj scrittori antichi e mo^ 
derni y forestieri e nostrali^ prediligeva di 
lunga mano V eloquentissimo ed umanissimo 
Cicerone» Di lui metteva frequenti e affet" 
tuosi parlariy di lui ripeteva soventi volte- 
lunghissimi squarci^ e lui sempre tenevasi 
a lato in città ed in campagna^ nel riposo 

2 
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e .nel viaggio , e Cicerone infatti era il 
suo libro per eccellenza* Del quale ojjiore^ 
per tacere gP indizi che tratto tratto s'^in- 
contrano nelle varie annotazioni al Demo* 
steoe , e al Corso Ragionato di Greca Let- 
teratura , piacenti fra tante ricordare una 
prova men conosciuta^ che^ giovine ancpra 
di primo pelo , ii mise in animo di cori" 
durre a soggetto tragico la iniquissima ed 
acerbissima di lui morte. Alcuni ritagli 
di qualche scena m* è avvenuto di ripescare 
tra* suoi manoscrittiy nei quali per altro è 
a lodarsi piuttosto la buona intenzione che 
la riuscita, E a questo luogo sarà. cosa 
piacevole a dirsi^ conC egli avrebbe voluto 
possedere i ritratti di que' sommi scrittori^ 
co^ quali gli purea . di vivere in una più 
stretta corrispondenza di sentimenti e d* 
idee\ ordinare di questi una spezie di ca» 
lendario , e celebrarne in campestri ed 
amiche adunanze la ricorrente Jesiività. 
Molti de cosiffatti potè raccorne alla spic-^ 
ciolata^ e degli altri ne andava in traccia 
studiosissimamente , braccando (^ se mi è 
lecita questa frase ) , per ogni bottega dì 
riuenduglio , e disegnando a ciascheduno 
il suo posto nelle tre stanze del suo casino 
di campagna^ consecrate alla filosofia ra-^ 
zionale , alla eloquenza ed alla poesia. 
Tali erano ^ a dire dei principali^ Omero ^ 
Platone^ Cicerone^ FirgiUo ^ Plinio il 
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Giovine j Ossian y Petrarca , Tasso^ Me- 
iastasio , Shaftesbury ^ Menci elson , Gio, 
Bacine^ Fénélony Bernardino S ai nt^' Pierre^ 
Bonnet , Buffon , Gesner , I^eker , Cha^ 
teaubriand , ec. 

A ristorare lo spirito dalle gravi ed as^ 
sidue fatiehe letterarie non gustava distra- 
zioni o sollievi di altra specie che la cam" 
pagna e gli amici. Delta sua cara villetta 
di Selvagiano ha parlato con molto garbo 
Isabella Alb rizzi nel veritiero ed ingegnoso 
Ritratto che ci ha porto di (juel grande 
uomo ; ed io pure ne V ho disegnata poe^ 
ticamente nel 3 Canto delle Stagioni 9 .e 
nel voL XXX della Edizione Cesarottia-- 
na di Pisa ho porto ai curiosi una pih 
distinta e topografica, descrizione. Questo 
solo aggiungerò , tale e tanta essere stata 
la p fissione che egli- poneva in quel sua 
giardino^ che maggiore per avventura non 
porterebbe alla sua bella un innamorato. 
Ed egli pure , alta guisa istessa degli uo" 
mini appassionati^ vedeva le cose traverso 
a vetro color . di rosa. Era infatti una 
gioia sentirlo a descrivere le delizie del 
suo Selvagiano^ delizie che altri leggeva^ 
no , piU . che altrove , ne suoi discorsi j 
miramelo andare a rilento sotto a un me* 
riggio cocentissimo^ e invitare i suoi ospiti 
a godersi detP ombre fiilure ; e qua mo^ 
strare a dito una valletta^ clC era un pic^ 
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colo tratto di' erba circondalo da pari ar- 
busti^ e altronde legare gli occhi entusiasti 
alla sua montagnuola.^ che i pioppi sog» 
giacenti umiliavano colle lor fronde , e 
altre siffatte maraviglie ^ cK ei soleva pre- 
dlcare con una semplicità di buona fede 
da non potersi ridire» Chiamava égli quella 
billetta il suo poema vegetabile] e per con" 
darlo cdla ideata perfezione non v'era spesa 
a cui perdonasse a fastidio chf grave gli 
fosse , o nuovo progetto a cui non por^ 
gesse attenzione ; laonde mutava spesso i 
squadrati in rotondi^ e gli pareva un nulla 
trasportare di punto in bianco le intere 
file di groisissini arbori , e dov* era un 
boschetto aprire un praticello ^ e alzare un 
pergolato dov'* erc^ f òrto : per la frequenza 
delle quali trasmigrazioni soleva dire pia-- 
cevolmente il suo giardinista^ che tremava 
ogni pianta da qapo a fondo qualunque 
polta il padrone coh occhio teso vi passasse 
dallato. "^ . 

Quanto agli amici^ non debbo tralasciare 
che il Cesarotti in un piccolo crocchio dei 
suoi familiari era tutV altra cosa da quello 
che in mezzo a signorili adunanze jaceva 
mostra di essere. Pieno di grazie j di /e- 
pidezze 9 di soavità , di amabilità j parla^ 
tore gaio , disinvolto 9 facondo tra suoi , 
perdeva , non che la parola , ma il gesiOj 
il moto e V istessa fisonomia , ogni qual^ 
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volta' it suo demone lo spingeva in meno 
alla società i* e peggio ancora nel ifiondo 
galante^ Volendo pur ^acconciarsi alle ci- 
vili ceremonie ^ e per. animo ingenuo so» 
vrabbondare di gentilezza y s^ imbarazzava 
di sé ste$so e degli altri^ e mal éuo grado ^ 
appalesava negli atti esterni quel delicata 
e virtuoso contrasto che sofferiva nell in-* 
terno deW animo* 

Molti àvrebbon desiderato che un uomo 
di tanto ingegno si fosse sparso nei cir^ 
coli , e mescolato nelle grandi scene del 
nostro piccolo mondo ; persuasi che^ fotta 
pia esperto degli uomini é delle cose y 
avrebbe potuto comunicare a* suoi studi un 
eccellenza maggiore. Forse pùtea guada- 
gnare dal eaàto dello spirito- che per altro 
ne aveva in buon dato^ e perdere dal canta 
della bontà \ forse potea distinguersi in 
foiv olezza y e mancar di profondità. Certo 
'è che noh lutti possoHo tutto \' e cV egli y 
conoscitore sublime deW umana -natura , 
poco in verità s^ intendeva -di questo o di 
queir uomo in particolare , e bene spesso 
ne andava gabbato : ed è certo del pariy 
che Varnor della solifudincy e le grandi e 
generali meditazioni' lo hanno sollevato a 
quella altezza di sentimenti e di concetti^ 
che il tumulto e le brighe sociali non gii 
avrebbero conceduto, JSori amò tampoco di 
^ic^ggiare ^ e preferi le piccole corse ai 
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lunghi divagajnenti. Non pertanto' visitò * 
monumenti della massima Roma e le deli&ic 
della bellissima Nàpoli ; ma rade- volte ne 
metteya discorso* Un libro e un amico y 
diceva egli,, e collocatemi alla campagna. 
Fermo adunque nel suo propoiilo di i^i^ 
ver con pochi e purgati amici y cviltit^ò con 
assiduo zelo Francesca Capodilista, madre 
del celebre abate Fortis^ appresso la quale 
$i radunavano in sul far della, sera i pii$ 
.specchiati di Padova;. Il Ccòorotti , anche 
prima di essere professore , la ebbe per 
consigliera e confortatfice in vari accidenti 
della sua. vita \ né mai cessò di onorarla ^ 
e di averle gratitudine e riverenza conte 
ad una madre. Essa pure lo distingueva 
fra tutti gli altri. Donna di coltissimo in- 
gegno e di cuor nobilissimo^ non avea dì 
muliebre che la beltà , ia dolcezza j la 
grazia^ e questi doni preziosi li conservò 
fino, in vecchiaia. Del resto , umanità , 
compassione » benevolenza ^ bontà , ed , 
oltre a ciò , gperienza di casi e di vicen- 
de , conoscenza . degli -uomini e degli af- 
fari , intelligenza^ discneziene^ prudenza ; 
e , per colmo ^ finezza di gusto, agilità di 
spirito , passione del - bello \ ' tutti questi ta- 
lenti^ tutte queste virtù, la rendevano unica 
tra le donne* E non il solo Cesar otti ^ ma 
pia altri ne parlano ancora con quelV en* 
tusiasmo CQn cui si parla di cosa celeste^ 



. SULLA VITA dell'autore. 3i 

jil genio di tfuestù donna incomparabile 
dedicò* il Ceutrotti una lapida nel suo, 
boschetto di Sehagìano ; onore che poi 
concesse a uìC altra^ donna di merito non 
comune e amica, sua prestantissima^ Ottavia 
f^ecelU Polcaslro, Mancale quéste donne ^ 
andò sciolta quella piccola società di cui 
tanto godala il Cesarotti ^ né si raccoUe 
mai pia, lo credo infatti che le urbane e 
geniali conversazioni non mai fioriscano 
meglio che ove son presiedute da qualche 
colta e gentile donna , la quale sia come 
centro ai comuni riguardi ed alle recipro" 
che osservanze :. H uomo verso dell uotno è 
troppo brusco ^ rade volte si mantiene fra 
le giuste misure d'una di screta uguaglianza 
o d' Una modesta subordinazione. La sola 
donna^ per queìV impero soave che la na^ 
tura- te ha conceduto sugii uomini y può 
temperarne le differenze^ ispirare un con" 
legno di delicatezza e di riserbq , e farsi 
co me depositaria de He con venienze degli 
uni verso degli uitri. '' 

Crebbe a dismisura in aues^i ultimi anni 
il commercio epim'olare del Cesarotti \ né 
solo coi nostri , ma eoi forestieri , né con 
privati soltanto , ma con pubblici perso-' 
naggi. Non si creda però cK* ei fosse vago 
' di nuove relazioni , che anzi , per quanto 
era in lui , ne sfuggiva lo incontro ] ma 
reputava dovere di onesto uomo corrispon-' 
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dere agV Lnriti^ e mostrarsi gr^ato lagìi uf^ 
Jizi di cortesia. Per questo conto ' doi^é 
spendere suo malgrado le molte ore ^ che 
noi ripiglia remo con usura pubblicandone 
il suo epistolario. 

Un uomo di tanta etàj logorato da tanti 
studi , ricolmo di tanti meriti non aveva 
che pochi fondi domestici ; e della càtte^ 
dra e delV accadèmia uno stipendiò assai 
limitato. Misera condizione delle letiere e 
.degli ingegni ! ^ Jrifine dal sovrano nómi- 
nato cavaliere e poscia commendatore del 
Ri ordine italiano della Corona di Ferrò y 
gratificalo di due pensioni straordinarie , 
accarezzato e- festeggialo dal Viceré , ei 
gustò appena i primi frutti delle grazie 
sovrane , che la morte ne V ha rapito im^ 
maturamente il giorno 4 novembre^ 1808. 
Beneficò morendo imparenti e gU amici ^ 
per quanto ha potuto , e, legò per testa'- 
mento a Giuseppe Barbieri la sua colle'» 
sione d^ autori greci , i suoi manoscritti^ e 
co rifidò la edizione delle sue opere, Pre^- 
ziosa eredità , teneri pegni di quelV amore , 
paterno che mi portava m O memoria / O 
giorno ! che mi sta sempre negli occhi , 
sempre nel cuore. 

Piccolo di statura , diritto e fermo della 
persona , raccolto nelle membra , largo di 
petto e di spalle avea sortito la pili robu'^ 
sta costituzione • Bionda la capigliatura ^ 
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il colorilo della faccia tirante al biondo 
esso pure , V occhio bianco ceruleo , non 
bello , ma vif^acissimo, . La voce aOea roca 
un tal poco e sottile , ma V accento spiC" 
cato e le inflessioni sensibilissime. I moti 
della fi sonomia soavi, i movimenti del corpo 
vibrati , il gesto espressivo^ e talora un 
po'* troppo eccitato* F^estiva dimesso e tru" 
sandato anziché no , pia contento assai di 
possedere un belV albero alla sua villa j che 
di portare indosso un ricco giubbone. Poco 
guardingo jnei cibi e nelle bevande , che 
preferiva dolci e delicate , andò soggetto 
a frequenti incomoducci , de"* auali non si 
prendeva nessuna cura , e gii avea poco 
meno che in grazia di purgativi. Rada 
volte ammalò \ e insofferente de' rimedi e- 
dei medici^ guarì quasi sempre per^ beni'- 

fna condiscendenza di sua natura. Ma 
ultima infermità lo assalì nella vescica^ 
morbo non infrequente agli uomini seden-^ 
tari , e a quella dovè, succumbere. , 

£ queste sono le cose che m è sembrato 
di poter dire intorno alla F'ita ed agli 
Studi delt ab, Cesarotti. Forse mi sarò 
trattenuto soverchiamente in piccole e pri^ 
vate individuazioni ; ma chiunque vorrà 
misurarle da quelV affetto che le ha ispi» 
ratCf troverà nel suo cuore la mia discolpa» 
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E L E N O Ò 

Di tutte le opere delV Abate MeU 
chior Cesarotti^ pubblicate dalla 
Società Letteraria di Pisa daW 
anno 1800 all' anno iSi3. 



P^olume I. 
Saggi sulla Filosofia delle Lingue e sulla Filoiofla 
del Gusto , compresi nel presente volume. 
P^olume il al V. 

Poesie di Ossian. 

Volume VI al li.* ' 

Iliade in Versi. 

P^olume X al XVI. 

Versione letterale dell' Iliade. 

yolume XVII e xviii. 
Relazioni accademiche. 

yolume zix. 

Satire di Giuvenale. 

f^olume XX al xxu. 
Corso di Letteratura greca. 

P^olnme Ts^tni al xxviil. 
Op^re di Demostene. » • 

p^olume xxix al xxx. v 

Prose varie , cioè 

Saggio sopra le rnstituzioni scolaslicbe private e 

pubbli che. 
Ragionamento sopra il diletto della Tragedia. 
Elogio dell' Abate Giuseppe Olivi. 
Istruzione d* un cittadino. ^ ;. 

L'Autore agli Editori di Pisa.^ . ' i 



36 

Squarcio di Lettera privata ad un amico lontano. 

Istruzione d*un cittadino, a'suoi fratelli meno istruiti. 

Il Patriottismo, illuminalo. 

Lettera d* un Padovano ali* Abate Denina. 

jpiano ed Elenco di Lezioni Rtttoriche. 

Saggio sul Bello. 

Bella contìgurazìone di parole | e di cose. 

Osservazioni sopra Orazio. 

Orazione panegirica in lode di S.Fran. di Sales. 

Dedica di prediche. 

Esordio d'una Relazione 'Accademica. '* 

Divinazione sopra un Enigma. 

Avviso a nome dell' Editore ^ che segue il T. T* 

della prima Edizione, di Demostene. 
B'flessioni su i Governi. 
La Luna d' Agosto , Apologo. 
Telegono , Storia Mitologica« 

L'Onore e il Merito, Apologo Greco. 

La Pioggia d' Oro , Tradizione Orfica. 

Aneddoto Indiano. 

Frammento d' una Predizione Fenìcia. 

Momo Giornalista , Apologo Olimpico. 

La Parodia Arcadia. 

Il Pidocchio e l Uomo. 

11 Sole e il Ghebro , Apologo Persiano. 

Esculapio e il Verme. v 

L'Aquila e. la Biscia. 

La Fenice, o la Yità Mistica , Apologo Arabico. 

Calista e Filctore , o sia T Amor chimico. 

I^egilla e Ihindo , o sia T Amojre e 1* Amicizia. 

Amore Giardiniere. 

Idee, o cenni di nuovi Apologhi , trovali nei MSS. 
dell' Abv Cesarotti. 

yolumt XXXI. 

Acroases, in Patavino Archi gymaasio publice ha* 
bitae, eie, «(e. 



yohtmM xxx.li. 
Poesie Origtoalt. 

Volume XXXIII. 
Versioni , Poesie latine e Iscrizioni, 

Kvlume XX XI 7. 
Tite dei primi cento pontefici. 

; Volume xxxy ùl U» 

Corrispondeoia' leUeraria. 
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JLj AUTons di (juesto scritto aveva lui'* 
f altro in pensiero che di farne un /i« 
hro. Aveva egli in qualche momento di 
maggior ozio gittato sulla carta alcune 
idee^ che Jormavano lo sbozzo d^un'opc'^ 
ra ^ e n* erano; come il sommario, Ma^ 
disperando di poterla intraprendere a 
cagion delV altre sue occupazioni , si 
contentò di comunicarle a più d una 
de* suoi amici e colle ghi^ e specialmen* 
te ai dottissimi signori Ab, Sibilìato e 
Francesco Colle^ ambedue rinomati Ac* 
cademici di Padova , i quali essendosi 
talora occupati sulV argomento della no^ 
stra lingua y potevano coi loro lumi av- 
,valorare o rettificare V idee deW autore. 
Accadde che il secondo di essi^ avendo 
iessùto una serie di lezioni accademiche 
su ir Influenza del Costume nello Stile, 
condotto dal filo del suo ragionamento, 
esprimesse un voto' sopra la Jbrmazione 
d un nuovo vocabolario ^ e nelH accen^ 
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nare il metodo cT eseguirlo Jacesse ano* 
rifica menzione delle teiste e dclPabboz'» 
so della presente opera. Essendosi VAc 
cademia mostrata desiderosa di esserne 
più ampiamente istruita dall' autore stes-^ 
so , egli si accinse a ordinar meglio i 
suoi pensamenti j e a dar a ciasckedu'^ 
no quel tanto di diffusione che potesse 
bastare a far concepir esattamente Vin^ 
fero piano e la connession dell* idee^ 
La buona accoglienza Jatta alla prima 
parte Jo inulto a proseguir il lavoro j 
dilatando V altre alquanto di più. (^cii/i- 
di è che la prima è' più concisa e in^ 
diretta^ perchè consenta il carattere del 
suo primo concepimento^ laddove le al'^ 
ire si accostano maggiormente alla dis^ 
sertazione. V autore , incoraggiato dal 
favor del suo corpo ^ essendosi, appro-* 
Jìttato dei lumi e dei consigli di ottimi 
conoscitori della materia^ presenta qucT 
sto Saggio jul Pubblico , colta lusinga 
che possa avere qualche utilità. Egli 
non si vanta d^ aver detto cose del tut^^ 
io ni4ove , ' assunto in un tal soggetto 
impossibile ad eseguirsi^ e di mal , au^ 
gurio , anzi si pregia d\ aver seguito 
le tracce dei più celebritagionatori del 
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secolo sulla parte filosofica delle /i/i- 
gue, pago assai se ai pia ai^i^eduti p uà 
sembrar^ come sopra ^ eh' egli pure ab-' 
bia lasciato qualche orma non dispre-^ 
gl'ole in un tal cammino, LP una cosa 
si crede egli in diritto di pregar i let^ 
tori ; quesV è di non voler giudicare 
dell* opera da qualche proposizione in* 
cidentale o intermèdia , presa in gene'- 
rale e isolaiamentej ma di compiacersi 
di paragonarla coir altre che ne spie-^ 
gano o ne restringono il senso , e di 
seguir la progression delCidee e la con- 
nession del ragionamento^ innanzi à^ar^^ 
restarsi al minuto esame delle parti* 



PARTI DELL' OPERA 

PA.RTE I. 

I 

Sì confiUano alcuni prej^iudizi che regnano 
intorno le Lingue. 

SOMMARIO. 

VypiNioNi dominanti intorno la lingua. L 
Serie di proposizioni che restringono o cona- 
battono le prime, x.seg. Del. dialetto domi- 
nante e dei vantaggi e discapiti che reca alla 
lingua. II. Differenza tra la lingua parlata 
e la scritta^ e paralello fra i loro vantaggi 
e svantaggi. III. Conseguenze delle teorie 
precedenti. IV. Dell' autorità dell' uso. 3. 
Dell' autorità dell' esempio. 4. Dell' autorità 
dei grammatici. 5. Conclusione. 6. 

PARTE II. 

JDei prindpj che deèòono' guidar la ragione 
nel giudicar della lingua scritta , nel per^ 
fezionarla e nel fame U miglior uso. 

S0MM4RI0. 

Divisione della lingua in un doppio or- 
dine di parti. I. Vocaboli di due specie. II. 
Sviluppo naturai della lìngua. Onomatopea, 
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ivi. Rapporto fra le lattiere e le qualitli de- 
fili oggHti , ivi. Metodo delta natura per 
aenominar gli oggetti visibili. Osservazioni 
£Qpra il medesimo. HI. Oyèraziosi dello spi- 
- rito toel modificare i vocaboli. IV. Terzo fon- 
te di vocaboli naturali. V. Doppio rapporto 
dei vocaboli , e dóppia bellezza o difettuo- 
iità dei medesimi secondo l'uno o 1' altro 
rapporto. VI. Del pregio dei vocaboli, nel 
rapporto tra l' oggetto e il suotiov Esame d'uiv 
dibtto di Quintiliano." VII. Del pregio dei 
TOcaboli nel rapporto tra oggetto ^ oggetto. 
VITI. Nomi delle idee spirituali ^ tratj.i da og- 
getti sensibili. IX. Pregi e difetti" dei voca- 
boli derivativi nel rapportò al senso. Esem- 
pi ed osservazioni. X. Dei vocaboli di mol- 
tiplice significato. XI', Vicende , metamor- 
fosi e invecchiamento^ dei vocaboli. XII. 
Corollari. Soluzione d' alcuni fenomeni. XIII. 
Jfecessità di rinfrescar di tempo in tempo il 
colori tdr delia liiigua. 4. Delle frasi. Doppio 
contrasto che vi si trova. XIT.Dei modi pro- 
verbiali e dei loro fonti. XV. 1. Di quelli 
iratti dalla natur^.~ a. Di quelli tratti dalle 
scienze. 3. Dalle arti. 4, Dalle usanze. Os- 
servazioni sul frasario antico dei latinisti 
moderni, ivi, 5: Di quelle tratte dalle par- 
ticolarità. XVI, Della sintassi: materia, for- 
ma , e parti della medesima. 1 . Desinenze , 
concordanza , reggimento. 2» Della costru-- 
«iòne elittica. 3. JDella costruzione diretta ^ 
inversa, XVII. DegF idiotistìaii, Lóro disiin-» 
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Kioiie in due specie, XVIIL Doppip genio 
della lingua* 

PARTE IIL 

J^eSe regole che posano dirig^.re uno acrU- 
tor guuUzioao nel far. uso delle varie jfm'-- 
ti deUa lingua. » 

' SOMMjìRIO. . 

• Cettezione grammaticale di due specie. I. 
Consegaeuze di questa distinzione e avver- 
timenti rispetto all' uso. li; Qualità che co- 
stituiscoi^o la bontà intrinseca d' un voca- 
bolo. III. Un termine proprio non esclude 
li bisogno d'un altro nuovo, i. Esempi im- 

{portanti di vario genere. 2. Dei sinonimi. . 
y. Diritti degli scrittori rispetto ai vocabo^ 
li. 1. Del diritto di ringiovanire i termini 
antichi. ÀTvertenze e applicazioni, a. Dirit- 
to d' ampliare il senso dèi vocaboli: piiirì*- 
stretto dell' altro, y. ^UtililÀ della sciensà 
etimologica per hen usar dei^ vocaboli, yì. 
Diritto di coniar termini nuovi. Licenza del 
neologismo condannata, yil. Lingua nsrzio- 
nale ^ primo fonte di vocaboli nuovi. "S. 
Delle parole conjposte. y III. Dialetti nazio- 
nali; secondo foRté. IX. Lingua latina; ter- 
zo fonte. Proposizione del Salviati derisa , 
ivi, Jiatinismi del Vocabolario cqndannabi- 
li'/^ ivi. X. Lingua greca ; quarto fonte. 
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Abusò del ^ecismò in alcune sdenze, e izt 
particolare nella medicina., ivi, XI.. Lin» 
gue straniere ; quinto fonte. Xll« Dell' in- 
troduzione dei termini francesi. ivL Novità 
di frasi derivata dalla novità dei vocaboli. 
Xni. Osservazioni criticbe sulle metafore 
antiche e moderne , ivi. Avvertenze sopra 
le frasi proverbiali. iW. XIV. Discussione so- 
pra gì' idiotismi. Esame da farsi rispetto ad 
essi, ivi. XV. TJtilitk delle traduzioni. XVI. 
Discussione filosofica sul genio rettorico del* 
la lingua. XVIL Conseguènza. 

PARTE IV. 

Ddèa Lingim italiana , e dei Triodi 
et ampUarìa e perfezionala, 

SOMMARIO. 

Rimproveri dei latinisti alla lingua italia- 
na smentiti dal successo. I. Lingua italiana 
una e comuner a tutta la nazione, malgrado 
la diversità dei dialetti. II. Sviluppo della 
lingua. Sua ma^or gloria dovuta a Firen- 
ze. III. Dispute sul nome della nostra lin- 
gua. Libro di Dante della Volgare Eloquen- 
za. Se la lipgua dei tre primi padri debba 
dirsi fiorentina o italiana. IV. Dispute in- 
torno il secolo classico della lingua. Senten- 
za del Selviati disaminata , ivi. V. Fonda- 
zione dell' Accademia della Crusca. Imper- 
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feziom del suo Vocabolario; Parzialità e con- 
traddizioni nel catalogo degli scrittori ap- 
provati. Motivi che confluirono a stabilir 
l' autorità della Crusca. VI. Rivoluzioni d'i- 
dee rispetta alla lingua^ e cause cbe la pro- 
dussero. Abusi ed eccessi. VII. Necessità di 
stabilire una sana e saggia libertà. Progetto 
di una magistratura italica sopra la lingua. 
TJfizi esteri , ed operazioni della medesima* 
IX. Piano per conoscer là vera ricchezza e 
i veri bisogni della lingua. Compilazione dì 
due diversi vocabolari^ e oggetti dell' uno 
e dell'altro. Altre operazioni importanti , e 
loro utili conseguenze. 
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SULLA FILOSOFIA 



IPAI&Va IPIEItSitAv 



L iNclla classe di quei letterati cìie si 
dedicano particplanoente allo «tudio delle 
lingue^ ; corrono per assiomi alcune opinio- 
ni che ^ mal fondate o mal applicate ^ im- 
pediscono costantemente il miglioramento 
della lìngua.^ medesima. Si crede da loro co- 
munemente che fra le lingue , altre ahbia- 
no qualche peccato di origine, altre il pri- 
vilegio speciale della nobiltà , che queste 
$iauo perse stesse essenzialmente in ogni loro 
parte còlte, giudiùose^ ^leg^nti, per la sola 
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ragione che appartengono a qualche privile* 
giata nazione , le altre barbare^ ^ossolane^ 
disarmoniche , incapaci d' essere abbastanza 
civilizzate o purgate tlalla loro intrinseca rug- 
gine ; si conionde colla lingua il dialetto do- 
minante nella nazione , e sì credono tutti 
gli altri indegni di confluire all'increménto 
ed abbellimento di essa : sì suppone clie 
tutte le. lingue siano reciprocamente inso- 
ciabili , che il loro massimo preeio sia la 
purità y cì$e qualunque tintura di peregri- 
nità le ìml)astardisca e corrompa : si fissa 
la perfezione d' ogni lingua aa un' epoca 
particolare per lo piti remota , dalla quale 
quanto pìii sì scosta, tai>to piii sì degrada, 
e peggiorando invetera : s immagina che 
giunta a quell' epoca , ella sia ricca abba-. 
stanza per supplire a tutti i bisogni dqllo 
spirito y e che V aumentarla di voci o di 
modi non sìa che un' afifettazione viziosa che 
la guasta in luogo d' arricchirla : si decla* 
ma contro qualunque innovazione y e si 
pretende che la lingua possa e debba ren- 
dersi in ogni sua parte inaltefabile ; i ter- 
mini , secondo le lóro massime , non hanno 
veruna bellezza intl'inséca, ma tutto il lorà 
pregio dipende dal trovarsi registrati in un 
qualche libro canonico ; finalmente sì sta- 
bilisce per principio, fondamentale che l'uso, 
r esempio e l'autorità dei grammatici sono 
i legislatori inappellabili m fatto di lingua. 

f rendendo aa esaaiinare colU scorta della 
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filosofia la Storia delle -lingue , accompa- 
gnandole dal punto della loro naturale ori- 
gine sino a quello del loro scioglimento ^ 
si vedrà y s' io non «rro^ risultarne alcune 
proposizioni quasi direttamente opposte alle 
precedenti. , * 

1. Ninna lìngua originariamente non è né 
elegante né barbara y. niuna non è piena- 
mente e assolutamente superiore ad un' al- 
tra y poiché tutte nascono allo stesso mo- 
do (i)^ cominciano rozze e meschine^ P^9" 

(i) Le lìngue o'nascoDO o derivano. Nasce una 
lÌDgaa qa«ik»ra si sviluppa per semplice impulso 
di natura , come sarebbe la lingua d' una fami* 
glia discesa da due o più fanciulli d' ambedue, i 
sessi creaci a ti in una selva, lo non so se esista- 
no di qoi éte lingue , ma so che possono esistere^ 
e in tal caso procederebbero con uno stesso me- 
todo naturale , salvo V influenza diversa del va^ 
r.io clima. ÌXtWe derivate e' é qualche diflferenza 
nata dal vario ai;coitza mento delle due lingue, dm 
cui risulU* la terza. Qualunque sia questo aqcoz- 
zamenlo , ne nasce sempre una ftpr menta zione e 
un conflittcr, che per qualche tempo sembra nuo* 
cere ad una linguai' senza giovar molto all'ahra^ 
Ma Gnalmeiite la lingua nuova prende una sin* 
tassi regolare , e un color distinto , ed allora ha 
quanto basta per migliorarsi a «egno- di non ave- 
rè ad invidiar le piò celebri. Avvertasi che ogni 
lingua é sempre formata dal popolo, vale a dire 
dagl'ignoranti che procedono per istinto o per 
' Ca&o> perciò anche- le derivate sono a un dipresso 
alla cuodizione di quelle che naseono. Le propo- 
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cedjpiK) cogli Stessi metodi nella forn^azione 
e propàgaiione dei vocaboli , tutte hanno 
imperiezioni e pregi dello stesso genere > 
tutte servono ugualQ|ie»te agli usi comuni 
della nazion che parla ^ tutte sono piace- 
voli agli orecchi del popolo per cui son 
fatte, tutte sono suscettibili di coltura e di 
aggiustatezza > tutte si prestano ad un' aiv 
monia imitativa (i) , tutte si vincono e si 
cedono reciprocamente in ,qualche.pregio par- 
ticolare, tutte in fine hanno difetti che dan- 
Ilo luogo a qualche bellezza, e bellezze che 
n' e&cludono altre non men pregevoli. Sic- 
ché cotesta gara di lingue, coleste infatua^ 
zioni per sé nostrali , o per le antiche , o 
per le straniere sono pure vanità pedante- 
sche. La fi losolìa paragona e profitta ; il pre- 
giudizio esclude e vilipende (2). 



sizìoni che seguono rischiarono il mio intendi- 
mento. Ognuno, di questi articoli domanderebbe 
una dissertazione. $ ma per chi può intendere spero 
di dir quanto basta. 

(1) Ciò uon.Tuol dire che non .vi siano diffe- 
renze » nia che sono poco sensibili nel loro ^- 
fetto. E chi ne darà la sentei^za ? Ognufio ha ra- 
gione in casa propria.* Non v' è popolo còlto c^ e 
creda di ceder agli altri in fatto di lingua, ben- 
ché tutti convengono nell'idee che. ne «formano la 
perfezione. Segna che ognuno ha ciò che gU ba* 
ila y né. sente che gli manchi tiulla. 

(2) Sopra questo e i a^gucntt paragrafi vedi 
Biichiaramènto I ) i* a. 
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-!2& Niuna Ungua è pura. Non solo non 
n* esiste attualtneute alcuna di- tale , ma 
lian ne fu mai, anzi non può esserlo j poi- 
ché una 'lingua nella sua primitiva origi- 
ne non si forma che dall'accozzaménto di 
vari idiomi (i) , siccome nix popolo non si 
forma che dàlia riimione di varie e disper- 
se tribìi. Questa originaria mescolanza d' i-* 
diòmi nelle lingue si prova ad evidenza 
dai sinonimi* delle, sostanze , dalla diversità 
^clle declinazioni e conjugazioni , dall' ir-* 
regolarità dei verbi , dei. nomi , della sin- 
tassi f di cui abbondano le lingue più cól- 
te. Quindi' la supposta purità delle lingue^ 
oltre che è affatto falsa , è inoltre un pre- 
gip chimerico, poiché una liilgua del tutto 
pura sarebbe la piii meschina e barbara di 
quante esistono, e dovrebbe dirsi piuttosto 
un gergo che una lingua.- Poiché dunque, 
mólti .idiomi confluirono a formar ciasche- 
duna lingua , è visibile che non sono tra 

(i) .Fioche, una faiiii(*Ua ò una tribù tìt^ iso- 
lata , non ha che un idioma povero e pressoché 
un gergo. Pochi nomi e molto linguaggio d'azia- 
be bastano a' suoi scarsi bisogni , e alle sue pi ì^ 
scarse idee. In uno stato così isolato gP idiomi 
sono in gran parte diversi e disanaloghi, come son 
quelli dei selvaggi d'America. Convien che molle 
tribù si accostino insieme e formino un pòpolo ,« 
perché ne risulti tina vera lingua. Quindi elUi 
fin dal suo nascere è una 'metcoUnza d' idioou 
talora disopanti e diacordi. 
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loro insociabili^ che maneggiati con giadi- 
zio possono tuttavia scambievolmente arric- 
chirsi , e che questo cieco abborrimento per 
qualunque peregrinità^ è un pregiudizio del 

Saro insussistente e dannoso al vantaggio 
elle lingue stesse. 

5. Ninna lingua fa mai formata sopra un 
piano precedente , ma tutte nacquero o dà 
un istinto non r^^latò ^ o da un accozza- 
mento fortuito. Quindi sarebbe una ' vanità 
il credere che le denominazioni y le meta- 
fore^ le maniere^ le costruzioni d'una lin- 
gua qualunque siasi abbiano ^ specialmente 
rapporto ai pritni tempi, un pregio intrin- 
seco che le renda costacntemente migliori di 
quelle che possono appresso Jntroduryisi , 
in guisa che l'alterarle o poco o molto sia 
un deteriorare la lingua \ e renderla scor-< 
retta e barbara. " 

4. Ninna lingua non fu mai formata per 
prìyata 'o pubblica autorità, ma per, libera 
e non espresso consenso del maggior nume- 
ro. Quindi niuna autorità ^'un individuo o 
di un corpo piiò mai nemmeno in progresso 
arrestare o circoscrivere la libertà della na- 
zione in fatto di lingua; quindi la nazione 
stessa , o sia il maggior numero dei parlan- 
ti , avrà sempre la facoltà di modificare , 
accrescere^ e configurar la lingua a suo sen- 
no , senza che possa mai dirsi esser questa 
una lingua diversa finché • non giunge a per- 
dere la sua struttura caratteristica. Quindi 
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è ridicolo il credere , come si crede e si 
afferma- che la lingua latina^. per esempio, 
fosse men* latina nei secolo • detto di bronzo 
che in. quel <klV oro , benché fórse potesse 
dirsi men pura , poiché nell'uno e nell'ai^ 
tro era e§sa la lingua della nazione mede- 
sima y sempre libera di adottar nuovi ter- 
mini, e nuove fogge d' esprimersi. Ove gio- 
verà, osservare che il libero consenso del. 
maggior numero presuppone in ciaschedun 
individuo la libertà di servirsi di quel ter- 
mine o. di quella frase «he gli sembra, piii 
acconcia y onde ciascuno possa paragonarla' 
con altre , e quindi sceglierla o rigettar- 
la, cosicché il giudice della' sua legittimità 
non può mai ess^ un particolare che deci-* 
da ex catkednì sopra canoni arbitrari , e 
nieghi a quel termine la cittadinanza , ma 
bensi la maggior parte della nazione che 
coli' usarlo o rigettarlo > o negligerlo ne 
mostri r approvazione o '1 dissenso. E sic-^ 
come nella lingua parlata ( giacche ora non 
si favella se non ai questa ) il maggior nu-. 
mero dei parlanti è quello che autorizza un 
vocabolo, cosi nella scritta una voce o una 
frase nuova non può essere condannata a 
priori sulle leggi arbitrarie e convenzionali 
dei grammàtici ', ma suU' accoglienza che 
vien fatta ad esse in capò a qualche tempo 
dal. maggior numero degli scrittori , ~ inten- 
dendo sempre quelli che hanno orecchio , 
fiemùnento e giudizio proprio, non di quelli 
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che sono inceppati dalle prevenzioni d'una 
illeggittima aatorità. 

* 5. JYiuna lingua è ]^erfelta, come non lo 
è verun' altra delle istituzioni^ umane. I pre- 
gi delle lingue si escludono reciprocamente. 
Una collezione di termini propri . ^ distinti 
per ogni idea àfTogherebbe la memoria y e 
toglierebbe alla lingua la vivacità: il siste- 
ma dei translati e delle derivazioni genera 
confusioni ed equivoci. La costruzione- lo- 
gica degP Italiani e Francesi rende la lin* 
gua pili. precisa, e meno animata; le inver- 
sioni dei Latini interessano il sentimento , 
ma turbano 1* intelligènza. Se però ninna 
lingua è perfetta^ ognuna non per tanto può 
migliorarsi ^ come si vedrà, 

6.- Ninna lingua è^ ricca abbastanza / ne 
può .assegnarsi' alcun tempo in cni ella noa 
abbia bisognò di nuove ricchezze. Le arti e 
le scienze^ il commercio presentano ad ogni 
momento oggetti nuovi che domandano di 
esser fissati con nuovi termini. Lo spirito 
reso piii sagace e piii. riflessivo raggira le 
sue idee sotto mille aspetti diversi , le sud- 
divide , ne' forma «nuoVe classi , nuovi ge- 
neri /ed aumenta l'erario intellettuale: co- 
me , lavorarci sopra senza vocaboli aggiustati 
chQ si prestino alle operazioni dell intel- 
letto? Allora solo -la lingua potrà cessar di 
arricchirsi quando lo spirito non avrà più 
nulla da scoprire né da riflettere. È dun- 
que un operar direttwnentie -contro Togget-' 
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to e '1 fine della lingua il pretender di to- 
glierle con un rigor mussa) mano il germe 
della sua intrinseca fecondità. 

7. Nìùna lingua è inalterabile. Le cause 
dell' alterazione sono inevitabili e necessa-* 
rie. Ma la lingua si altera in due itiodi , 
dai popolo e dagli scrittori. La prima alte*- 
razione cadendo sulla pronunzia^ sulle de- 
sinenze , sulla sintassi y tende lentamente a 
discioglierla ^ o agevola una rivoluzione vio- 
lenta ; quella degli sorittori cade piuttòsto 
sullo stile che sulla lingua , di cui se al- 
tera i colori, ne conserva però la forma ^ 
fórs' anche a perpetuila. . . 

8. Niuna' lingua è parlata uniformemente 
dalla nazione. JNon solo qualunque diffe-* 
renza'di clima suddivide la lìngua in vari 
d[ialetti y ma nella'^ stessa città regna talora 
una sensibile diversità di pronunzia e di 
jxrodi. Le diverse classi degli artefici si for* 
mano il loro gergo ', i colti j i nobili han-" 
no y anche senza volerlo ^ un dialetto di- 
verso da quello del volgo. Tra i vari dia- 
letti uno diviene il predominante , e que- 
sto predominio è dovuto ora all' autorità 
d' una provincia sopra le altre , ed ora al 
merito degli scrittori. 11 secondo titolo po- 
trebbe rispettarsi come valido y ma quello 
dell'altro è talora mal fondato e illegittrmot. 

II. E qui cade in acconcio di esaminare 
se il predominio d'un dialetto giovi o nuoc- 
cia maggìormentjealla lingua. Esso giova > 
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1. perchè fissa in qualche modo l'anarchia 
della pronunzia; 2. perchè accerta- un siste^* 
ma di costruzioni ^ essendo meglio final- 
mente una sintassi , qualunque siasr ^ che 
cento ; 3. perchè comincia a render la lin-> 
gua pili polita j invitando i più colti ad 
esercitarvisi ; 4. perchè ne facilita l'itìtelli- 
gcnza agli stranieri, a cui basta di appren- 
dere un solo dialetto per profittar di ciò 
clie in esso si scrive , e per intendere ed 
essere inteso dalla elasse piii ragguardevole* 
Ma y dall' altro canto , il dialetto domii- 
nante pregiudica per molti capitila lingua^ 
1. perchè. abbandona' al volgo ^ e condan- 
na all' incoltura e ai dispregio altri dialetti 
non punto inferiori ad esso ,- e forse tàlor 
piii pregevoli ; 2, impoverisce l'erario del- 
la lingua nazionale / defraudandola d' una 
quànjtità di termini e d'espressioni necessarie^ 
opportune , felici , energiche y che si tro^ 
vano negli altri dialetti ; 3. genera un gu- 
sto fattizio e capriccioso /altera il sènso, na- 
turai delle orécchie , introduce le simpatie 
e le antipatie grammaticali ;, 4. autorizza le . 
irregolarità e ì difetti già preesistenti iii quél 
dialetto^ li trasforma in virtii col nome di 
vezzi di lingua, e produce false nozioni di 
urbanità e di barbarismo, deducendo le une 
e le altre, non dalla ragione, ma dall'uso. 
Cosicché sar(ebbe forse da desiderarsi , che 
siccome appresso i Greci , tutti i dialetti 
principali tossersi riputati ugualmente no« 
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bili y e si maneggiassero ugualmente dagli 
scrittori. In tal guisa sarebbero essi tutti a 
poco a poco divenuti piii regolari e più cotti ^ 
la nazione avrebbe avuto una maggior co- 
pia di scrittori illustri , giacche più. d'ui^o 
riesce eccellente nel proprio idioma verna- 
colo (i), che si trova-. imbarazzato^ e si mo- 
stra appena mediocre in un dialetto non 
suo : finalmente da tutti questi dialetti^ ap- 
prossimati e paragonati fra loro , avrebbesi 
potuto formare, come a*ppanto formossi fra 
i Greci y una lingua comune , che sarebbe 
stata la. vera lingua nazionale , la lingua 
nòbile per eccellènza, composta d'una scelta 
giudiziosa dei termini ^ delie maniere più 

(j) In prova di ciò il dialetto veneto può van^ 
tarne un esempio singolare nelle poesìe di An». 
tonfo Lamberti , che non solo nei soggelti fa- 
migliari e scherzevoli , ma,. quel che lion si sa- 
rebbe così facilmente creduto, anche nei toccanti, 
liei delicati e nei filosofici portò il suo< idioma 
vernacolo a una tal eccellenza poetica che non 
teme il confronto dèi poeti più' celebri delle lin- 
gue nobili, e ci fa sentir a suo grado Anacreontey 
Petrarca e la Fontaine. Potrei aggiunger al Lam- 
berti Francesco Gritli P. y. che ne* suoi Apo- 
loghi si distingue per piacevolezza d' espressione, 
' per la finezza delle- allusioni e per una. sua prò* 
pria e singolare vivacità ; ma questo esempio non 
quadrerebbe esattemente , perchè il Grilti flià* 
>&eg^a la lingua italiana con ugual maestria e 
felicità che la teoetà. • 
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ragguardevoli y lìngua che sarebbe riuscita 
ricca y varia ^ feconda ^ pieghevole (i), atta 
forse a prestarsi colle sole derivaùoni sue 
proprie^ senza» l'aiuto di linguaggi stranieri , 
aJULa modificazione dell' idee antiche^ o alla 
successione delle nuove che s' introducono 
dal ragionanientb e dal tempo. . 

III. La maggior parte di ciò ohe s'è detto 
finora risgiiarda là lingua parlata: passere- 
mo ora a ragionar della scritta , e parago-r 
nandole tra loro noteremo X loro vantaggi 
e svantaggi reciproci. La lingua parlata ser- 
ve agli usi comuni ^ si usa sol tra i pre- 
senti y si adopera in cose che direttamente 
e immediatamente- interessano , non si prcr- 
figge che 1' intelligenza degli ascoltanti e 
r effetto ^ non è preceduta da pensamento 
«dall' arte -, il piacere ' che' può derivarne 
in chi 1' ascolta ^ è talora la conseguenza , 
ma non f oggetto e '1 fine primario di chi 
favella. La scritta , per lo contrario , è di- 
retta ai lontani^ tratta di argotaenti che non 
risguardano i nostri bisogni piii immediati 
e pressanti, è usata da persone tranquille e 
colte per uso d' altre colte e oziose perso- 
ne , si fa con scelta e pensamento , si prò- 

• (i) Alla libertà di far uso di tolti i dialetli , 
e di mcicolarli fra loro 9 attrilittisce il Gebefin 
-la riccbezsa', la forza è 1* armonia della iiogua 
greca , e in gran parte il genio originale de' »uei 
scrittori. 
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-fione non solo l'intelligenza e la petstiasio- 
ne di chi legge , ma insieme anche il. di- 
letto ; procede con arte e con regola* Quin- 
di ne derivano diverse qualità ai carattere 
neir una e nell'altra. La parlata e irrego- 
lare e negletta, ama a preferenza i termini 
originari , è sparsa di maniere familiari , 
di* allusioni particolari o triviali , è piena 
d' anomalie e d'ambiguità, però senza con- 
seguenza, perchè l'azione e '1 gesto che l'ac- 
compagna , e la conoscenza delle persóne er 
degli oggetti previene abbastanza gli eaui- 
voci. La scritta è e debb' essere piii regolare 
e grammaticale , poiché senza di questo i 
lontani sbaglierebbero piii d' una volta ni 
senso delle parole : è più armoniosa e piii 
nobile , cerca i modi meno ordinari , ne 
sfugge le allusioni men ovvie , e i termini 
tratti da lingue o dotte o talora straniere , 
ma cognite , perchè serve all' istruzione e 
al diletto degli scienziati e dei colti , che 
ne intendono ugualmente il senso e ne ri- 
sentono piacevolmente 1' eftetto. Dall' altro 
canto , la parlata ha dei vantaggi conside- 
rabili 1. Ella è piii ricca, perchè i parlanti 
spno infinitamente in più numero che gli 
^scriventi. Niun uomo che parla non si tro- 
va mai imbarazzato per mancanza di termi- 
i mi ; 2. è piii animata , perchè chi parla è 
mosso da un senso vivo e presente \ 3. è 
piii disinvolta e meno aiTettata , perchè non 
porta beco la solerne* ita e la compostezza del- 
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r arte ; 4, è più lìbera e piii feconda, per- 
chè non inceppata da regole ^ né 'turbata 
da scrupoli grammaticali. Chi si spiega nel 
suo idioma vernacolo non s'informa innanzi 
di parlaire se il termine che gli vien sulla 
bocca siasi usato o non usato prima di lui. 
Avendo il senso intimo del genio della sua 
lingua ^ consapevole del valore delle ter- 
minazioni e dell' analogia , si abbandona 
all' impulso interno y conia sugli stampi an^» 
ti chi cento vocaboli nuovi senza pensar che 
sien tali y o adotta fra gli stranieri tutti 
quelli che gli sono opportuni. Goal la lin^ 
gua si riempie d'espressioiìli calzanti, felici, 
originali, e spira in ogni sua parte un'aura 
di vita. La scritta , all' opposto , è piii pO' 
véra , piit misurata , piii studiata., ne' supi 
movimenti , piii uniforme., superstiziosa e 
infeconda. Due cagioni affatto diverse riu-^ 
nite insieme producono quest' ultimo disca- 
pito , V eccellenza e la mediocrità. Alcuni 
scrittori di genio, essendosi resi celebri per 
qualche monumento di spirita,' destano una 
ammirazione in alcuni, pochi ragionata, stu^ 
pida nel maggior numero. Le loro opere di<. 
ventano soggetto , .non di esame , ma dì 
adorazione. Non basta che le loro parole , 
i loro tòrnj siano felici e convenienti; deb- 
bono essere gli ottimi fra tutti i possibili , 
anzi gli unici assolutamente. Si forma su i 
loro scritti una specie di cabala , si osser- 
va eoa superstizione il numero degli esen)- 
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pi , si suppone una ragione a priori di qua- 
lunque loro abitudine indifferente \ quindi 
se ne formano canoni ^. e si proscrive come 
strana , licenziosa y illegittima qualunque 

f carola non tix)Yata sul loro frasario, e qual- 
unque marniera discordante dal loro uso, 
I mediocri y che sono i piii y si fanno soste- 
nitori di queste leggi y che fanno loro un 
inerito di non aver d' originale nemmeno 
un termine; i pochi che avrebbero" spirito 
proprio , parte per una persuasione pre- 
giudicata y parte per timor delle sentenze 
oel tribunal della prevenzione^, vi si adatr* 
tano a scanso di brighe: cosi il pregiudizio 
si 'avvalora sempre piii , e dopo aver pro- 
dotta V uniformità degli esempi y si prevale 
della stessa uniformità a perpetuare la sua 
tirannide. Quindi negli scritti predomiiia l'a^ 
ria imitativa y la lingua non na che un co* 
lore ed un tuono y e ad onta della sua fa- 
coltà vitale e generativa y diventa ulerile e 
morta, • ' 

IV, Da queste premesse cavereoào per co- 
rollari alcune proposizioni che serv iranno 
di fondamento a quanto saìrem per dire ia 
appresso, 

1. La lingaa , e molto meno la scritta y^ 
non dee confondersi col dialetto principale» 
La lingua appartiene alla nazione y il dia^ 
Iettò alla provincia. La lìnsua si forma di 
ciò ch'ella ha di comune; il dialetto di ciò 
ch<^ y'ì di particolare, Lft lingua scritta è 
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sempre più. colta e più nobile di qualun- 
que dialetto. 

a. La lingua scritta dee considerarsi co- 
me il compimento e la perfezione della par- 
jlata > dovendo essa aggiungere alla regola- 
rità ed alla scelta , che le sono proprie^ la 
franchezza è la fecondità che caratterizzano 
V altra. Di latto sarebbe strano e assurda- 
mente contraddittorip che si negasse ai colli 
ed agli scienziati ^ che scrìvono pensata- 
mente^ quella facoltà che si accorda ai roz* 
zi ^ o . al comune del popolo ^ che parla senza 
studio ed alla sprovvista. 

3. La lingua scritta non dee rkever la 
legge assolutamente dall' uso volgare del 
popolo. L' usò deve dominar nella lingua 
parlata , non nella scritta. Se T uso dove^ 
se prendersi per norma , verrebbero ad au- 
torizzarsi tutte le sconcordanze ,■ le irrego- 
larità e le storpiature della pronunzia^ che 
pur vengono condannate anche dai gram- 
matici ^ tuttoché questi ne , approvino altre 
. della medesima 'specie. Né mi si dica che 
le sopraddette sconcezze sono condannabili 
perchè deviano dalla lingua madre ^ nasco* 
no dall' ignoranza^ travisano le parole, pec^ 
cano contro l' analogia : perchè 1' uso è cie- 
co y introdotto sempre dagl' ignoranti y che 
formano il maggior numero^ esso non segue 
costantemente verun principio ; esso formò 
la lingua parlata come più gli piacque^ né 
può riconvenirsi di nulla : stai prò ratione 
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^^ìuntas. Se dunque ¥ uso solo nella lin- 
gua scritta dovesse legittimar le parole e i 
modi di dire^ mi si provi come non debba 
pur anclie legittimar le stravaganze della 
pronunzia , e còme , piantando 1* uso per 
norma infallibile di chi sdrive^ ti possa ap- 
provar alcuni modi , e condannarne altri 
quando hanno ugualmente spaccio presso la 
nazione. 

4« La lingua scritta^ nella scelta delle pa- 
role e delle espressiani , non dee nemmeno 
aderir ciecamente all' uso degli scriftori ap- 
provati, né farsi una legge di non dipartir- 
si dal loro esempio (i); perchè non tutti gli 
scrittori furono ugualmente colti , riflessivi, 
diligenti in fatto di lingua , perchè molti , 
o per pregiudìzio o per maggior facilità , 
presero per lingua il loro dialetto ; perchè 
le costruzioni e le maniere che piii frequen- 
tano, non partono sempre daxono'scenza di 
causa y ma dal caso o dair abitudine ; per- 
chè gli scrittori originali non intesero né di 
ricevere la legge né di darla agli altri, ma 
di far uso della comun libertà e del loro 
proprio giudizio ,** senza pretender di toglie- 
re Io stesso diritto a quelli che verrebbero 
dopo ; 'perchè tutti hanno le loro imperfe- 
zioni ; perche infint tutti gli scrittori del 
mondo non potrel^bero mai giungere ad esau- 
rire tutte le voci e tutte le maniere possi- 
bili che successivamente si 'rendono ueces» 



(0 Vedi Eiscbiaramenlo 1 , 5* ^* 
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sarie o profìcue ai bisogni dello spirito e 
della lingua. E perchè V autorità degli scrii* 
tori approvati è il crandq Achille dei gram- 
matici y si domanderà loro se gli scrittori 
facciano legge perchè si conformano all'uso^ 
© perchè ne discordano ; se dicono il pri- 
mo , sarà dunque V uso il supremo arbitro 
della lingua , e quindi cadranno nell' in- 
conveniente o nelle contraddizioni accennate 
di sopra. Se poi fanno legge quando si ap- 
partano dalFuso comune^ domanderemo con 
quale autorità essi lo facciano^ e perchè non 
debbano chiamarsi novatori e barbari quan- 
do usano termini non piib adoperati e tratti 
da lingue straniere , o qualche neologismo 
d' espressione ^, che sarà certo neologismo 
quando si usa la prima volta. J\è potrebbe- 
ro essi rispcmdere clie quei termini sono 
espressivi , chiari , ben derivati , armonio- 
si y giacché i grammatici niegano la cittadi- 
nanza a una folla di vocaboli moden^^ ma}-> 
grado queste medesime riconosciute qualità^ 
per la tola ragione che sono stranieri o non 
prima usati. Che se pur si Vuole che gli 
scrittori avessero autorità di coniar termini 
nuovi perchè il fecero con ]:agÌ0ni valide , 
primieramente avrainio la bontà di esporci 
queste ragioni , onde si possa esaminarle^ e 
confrontarle coi termini introdotti dagli scrit- 
tori; poi faranno somma grazia ad istruirci^ 
perche facendo uso dello medesime ragioni 
non abbiano i moderni la^medesima facol- 
tà , e per qualche straiia metamorfosi ciò 
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eh' «ra un merito negli antichi diventi un 
delitto nei nostri. Che se per ultimo rifugio 
verranno a dirci > come pur troppo si dice, 
che gli scrittori approvati ebbero questo di- 
ritto perchè appartenevano alla provincia 
del dialetto dominatore , primieramente do- 
vranno rispondere a quanto si è detto da 
noi rispetto ai dialetti, e alla lingua.^ poi 
avranno a combattere coli' esempio della 
lingua latina j presso di 4;ui gli autori clas- 
sici , trattone alcuni pochissimi romani , so- 
no per la piii parte stranieri , né d' Italia 
sola y ma, galli , spagnuoli , e per sino af- 
frìcani e traci ^ e similmente coli' esempio 
della scn^polo&a lingua toscana ^ la quale 
pure concedette il diritto del parlare ad al- 
cuni lombardi e r^nicoli. Finalmente volen* 
dosi concedere ai grammatici esser quésto 
diritto naturale dei soli municipali o pro- 
vinciali di qu^l dialetto , ne risulterà che 
r aria e '1 clima sono la Causa Causarum 
della giurisdiziosn sulla lingua ^ ed in con-* 
seguenza, chiunque vive sotto quel cielo' por- 
ta seco questo originario diritto , n;è per ot- 
tenerlo fanno di mestieri altri titoli : dun- 
3 Ve il popolo sarà il dittatore e^l despoto 
ella lingua e d' ogni ««uà parte i dunque , 
s' ella è cosi y se la ragione non ha veruna 
parte nell' autorizzar le parole, ma tutto di- 
pende dall' uso fondato sul beneplacito del- 
la nazione privilegiata^ U uso del maggior 
numero sai^à tempre piU autorevole che quel> 
lo dei pochi; qualunque ùaQe la ra^on cho 



li guida y e in conseguenza qualunque no- 
vità non àutorizKata dall'usa comune sarà 
vgualmelìte^ illegittima , &candal«sa j^ e mal 
sonapte^ tanto negli scrittori anticlii che nei 
moderni , e nei provin/oiali che negli slra- 
liieri. « 

5. Se tutti gli scrittori non possono mai 
fondare una prescrizione inalterabile , rap- 
porto alla lingua scrìtta , wolto menici po- 
tranno produrla gli scrittori d' un certo se- 
colo , e ancora meno quelli de'piii remoti^ 
poiché nelle arti , come nella vita , 1' età 
dell'infanzia non è mai quella del visore;^ 
il progre^o della lingua è sempre in pro- 
porzione •di quello dello spiri to« Quindi in 
una nazione colta , ricca y scienziata ^ for- 
nita d'arti e di commercio^ tanto piii la 
lingua si. accosta alla perfezione^ quanto piia 
si dilunga dalle prime^ epoche; cosicché non 
dubiterò d'affermare^ malgrado l'apparenza 
di paradosso^ che la lingua Jatipa^ per esem- 
pio, era a miglior condizione nel secolo de- 
gli Antonini che in quello d^Aug«.sto^^ an- 
si y quando volasse accordarsi ciò. che per 
alcuni si crede,, the l'eloquenza si corrom- 
pa a misura che le scienze, si perfezionano^ 
ne seguirebbe phe i secoli della corruzione 
sono quelli ideila maggior (Loridezza^ della 
lingua ; perciocché la lingua non dee con- 
fondersi collo stile^ come suol farsi da mol- 
ti., 11 pregio di essa consiste nell' esser ad 
un tempo ricca,, precisa, abbondante di co^ 
}ori e d' atteggiamenti , pieghevole ad ogni 
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argomento *e ad ogni geuexe di scritture. 
Li' uffizio di ^ssa è di presentar i materiali 
allo stile . e lo stile è l' arte di farne uso. 
Quindi può darsi nello, scrittore med^roo, 
non che in vari y ottima lingua senza otti-^ 
mo stile 9 benché uno scrittore non possa 
aver ottimo stile senza buona lingua ; ma 
la lingua dello scrittore può esser ottima 
nella sua^^pecie^ benché in generale la lin- 
gua della nazione sia lontana dall'esser l'ot- 
tima; la poca esattezza e prmsione di que- 
ste idee genera tutto giorno dispute di pa« 
role e falsi giudizi. 

6. Meno ancora di tutto la lingua scritta 
dovrà dipendere dal tribunal dei gramma- 
tici y poiché non hanno veruna autorità le- 
gislativa^ né verun titolo per meritarla. Non 
quella ^ perché né la nazione né il corpo 
degli scrittori non gli fecero depositari aex 
lor , diritti ; né i grammatici formarono gli 
scrittori^ ma gli scrittori i grammatici : non 
gli altri y poiché riportando tutto all' uso e 
all' esempio ^ mancano di mezzi per giudi- 
car a priori della vera bontà della lingua. 
Si contentino dunque di far l'ufiizio di vo- 
cabolari^ e si pregino di poter dire se una 
voce siasi usata , e quando y e da chi y e 
quante volte , ma non si arroghino di dar 
sentenza sulla bellezza ed aggiustatezza dei 
termini e dell'espressioni, di cui solo tocca 
a decidere agli scrittori di genio e agli uo- 
mini che accoppiano al gusto il ragiona- 
mento. 
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7, Conchìiideremo che la litìgua scritta 
debb' a-Nor per base l'uso , 'per cnnsieliere 
r esempio e per direttrice la ragione; l'uso^ 
perchè , ove si prescinda intieramente da 
esso, la lingua non sarebbe pili intesa dalla 
nazione j V esempio , perchè se i modi dei 
grandi scrittori lipn fanno legge, fanno però 
una presunzione fa\orabile che merita f. sa- 
nie e rispetto; la ragione frmilmente, perchè 
quanto si fa con arte , può e dcbb' essere 
oggetto di scienza , e percliè la ragion sola 
può darci i mezzi di ben giudicare dell'uso 
e dell'esempio, e di distinguer nelle lingue 
}a bellezza intrinseca dalla conveozionale q 
fattizia. 






1. J-iA gmrisdizìone .sopra la lingua scritta 
appanieae indivisa a tre facoltà riunite, la 
filosofìa y r erudizione ed il gusto» La filo- 
sofia ci mostrerà in che consista la v-era bel- 
lezza ed' aggiustatezza delle parole e i veri 
bisogni della lingua *^ V erudizione , facen- 
doci risalire ai sensi primitivi dei termini^ 
e informandoci degli usi ^ * costumi , circo- 
stanze che dijedero occasione ai vari voca- 
boli , ce ne farà sentir con precisione V e- 
satto valore , e l' aggiustatezza o la sconve- 
nienza ; j^nalmente . il gusto e' insegnerì 
quando e come vogliasi condiscendere all'u- 
so , o rettificarlo , . in qual modo possano 
conciliarsi i diritti della ragione e quei del- 
l' orecchio , e quali siano i limiti che di- 
vidono la. saggia libertà . dalla sfrenata li- 
cenza» 

Seguendo la scòrta della .prima di queste 
facoltà, osserveremo che la lingua come ma- 
teria del discorso consta di due parti, l'una 
delle quali chiameremo logica e l' altra ret- 
torica» Logica sarà quella che serve unica- 
mente air uso deir intelligenza , sommini- 
stra i segni delle idee, del vincolo che le 
lega tra loro, e di tutti quei rapporti, di di- 
pendeiua che ne Ibriuano un tutto subordi- 
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nato e connesso. Reltorica è quella parte 
che, oltre all'istruir 1' intelletto , colpisce 
l' immaginazione , né contenta ^i ricordar 
r idea principale ,.la dipinge , o lai veste, 
o V atteggia in un modo piìi particolare o 
piii vivo , o ne suscita coi»temporaneàmeii- 
te altre d' accessorie, le quali > oltre all'og- 
getto indicato , dinotano anche un qualche 
modo interessante di percepirlo, o uii grado 
di sensazione che comunica una specie^ d'o- 
scillazione al cuore o allo spinto di thi jci 
ascolta. Parlerò in ^rimo luogo della parte 
rettorica, come f)iii . suscettibile di bellezza 

difetto. I beatoli , le frasi ,• i modi pro- 
verbiali e gì' idiotismi ci daranno materia 
J)cr investigarne le sopraddette qualità. 

II. Quanto ai vocaboli , osserverò in pri- 
mo luogo generalmente che tutti possono 
dividersi in due classi j vocaboli memora- 
tivi e -vocaboli rappresentativi : quelli ri- 
cordano 1' oggetto , questi in qualche modo 
il dipìngono ; perciò i primi possono chia- 
marsi termini-cifre, gli altri termini-figure. 

1 primi a guisa delle chiavi cinesi non han- 
no coli' idea altro che un rapporto conven- 
zionale e arbitrario, gli altri lo hanno di- 
rettamente o indirettamente nattirale , e a 
guisa della scrittura dei primi secoli posso- 
no suddividersi in altre due specie.; la ge- 
roglifica che figura l' oggetto stesso prima 
intero , poi compendiato o indicato , e la 
simbolica che colla figura d' uu oggetto ne 
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rappresenta un' altro , o dà una forala sen- 
sìbile ad un' idea intellettuale. 

Per far uveglio concepire U mio intendi- 
mento tocclierò qualche cosa dello sviluppo 
naturai della lingua^ e delle fonti universali 
dei vocaboli. È certo che 1' uomo porta se- 
co dalla natura una lingua inc^ata , e in. 
un cèrto senso uniforme^ la quale serve dì 
base comune all' immensa famiglia di tutte 
le lingue dell' universo , e *della quale gli 
eruditi d' altra sfera scopersero in ciasche- 
dun£i tracce profonde e sensibili. Pressitfo 
r uomo dal bisogno immediato dì fissar con 
un qualche nome gli oggetti che lo interest 
sano ^ e di farli conoscere agli altri eoa 
ugual prontezza , e colla minima ambiguità^ 
non potea nella sua rozzezza aiutarsi eoa 
altri mezzi che con quei due di cui la nà« 
tura gli avéa fatto un dono spontaneo : la 
tendenza all' imitazione ^ e le primitive di- 
sposizioni dell'organo vocale. La prima ope- 
razione dell' uomo sopra la lingua dovea 
necessariamente esser quella dì cogliere ad 
imitar il rapporto posto dalla* natura fra il 
suono di certi oggetti e quel della voce^ e 
di dar agli oggetti stessi un nome analogo 
al suono che essi tramandano (1). Che que- 
sta fosse la prima origine naturai deivoca-» 
boli ben lo conobbero e ce lo insegnarono 

(1) Vedi d€ Bro$$€ i Form. Mech. 4ctLaDg.| 
tom. I. 
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1 Gred y chiamando questo metodo per ec^ 

cellenza Onotnaiqpeay o sia invenzione dei 
nomi. Per una ampliazione di questo meto* 

' do presero gli uomini ad esprimere i rap- 
porti che passano fra certe proprietà esterne 

. aegli oggetti e le articolazioni vocali. £ poi<^ 
che mi trovo d'aver ciò spiegato altre volte 
latinamente^ prenderò la libertà di ripeter- 
lo cosi come sta. NimirUnt inter liUeras et 
certas rerum proprietates /, eas proecipue 
gucB ad auditiim rosone aliqua referiuttur, 
arcanam^analogidm natura statuii, quam 
sagax animus arriperet , eaque ductus ad 
res ipsas exprim^ndas quam proxime ac- 
chdetet. JSnimvero cum litterce in pronun-^ 
ciando aliae aegre exploduntur, aliae eia-- 
buntur atque effluunt , nonnullae ahbtan-^ 
diuntur organo, nonnullae i>ehem.entius im-- 
pingunt? quaedam se caeteris facile agglo^ 
merant , rebictantur quaedarn cum sibilai 
haec j illa frendit , altera glogitat , norme 
propemòdum dandtant èsse se cèrtissimas 
notas analogis corporum proprietatihus exprl- 
mendis ab ipsa natura constitutas? Itaque 
dentales litteras constantihus rebus etfimm,. 
gutturaleshiantihus et laboriose excavatis, 
fluidis , laeviòus , voluhilihus Uquidas ; aspe-' 
rae aé rapidae vehementiae canùyim; an^ 
guineani sibilae celeritati notandae notas et 
conformatas verissime dixeris, 

111. Non era difficile Tafferrar questi due 
rapporti jifitrìnsQci e diretti fra il suono e k 
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cose : ma come denominar gli oggetti visi- 
bili che non hanno veruna specie d'analo- 
gia colla voce ? Qui fu dove 1' industria 
aiutò la natura. Tutto è legato neìl' univer- 
so , e tutto lo è bene o male nel nostro spi- 
rito. L' esatta corrispondenza fra 1' idea e 
r oggetto costituisce la verità , la corrispon- 
denza esatta fra il legame dell' idee nostre 
col legame naturale degli esseri forma la 
scienza. Ma perchè queste due serie si cor- 
rispondono esattamente , abbisognano d'una 
terza che ne stabilisca il commercio ^ e le ^ 
annodi reciprocamente. 1 vocaboli soho co- 
me la catena trasversale che riunisce quella 
degli oggetti con quella dell' idee. Uu vo- 
cabolo primitivo tratto dal suono non ri- 
sveglia direttamente se non se 1' idea del ^ 
x;orpo sonoro , ih quanto egli e tale , ma 
con una ^indiretj'a celerità risyeglia pur an- 
che" l'Idea dell'intera sostanza 'i-i vestita delle 
sue intrinsiche proprietà. Ora questa sostane 
za ha molti eyari rapporti^ piii meno vicini 
o vividi con altre innnite sostanze, siccome 
ir primo vocabolo ha per mezzo de'&uoi pri- 
mitivi elementi relazioni nioltiplici con altre 
voci che risultano dalla lor mescolanza. Per- 
ciò il vocabolo primigenio formato dal suo- 
no generatore è come l'ultimo anello a cui 
si connettofno lateralmente quinci la catena 
degli oggetti -, ' quindi 1' altra dei vocaboli 
analoghi ^ e perciò qualunque derivazione 
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m cotesto primo vocabolo corrisponderà alla 
^derivazione del primo oggetto, e ne desterà 
»eJ.lo spirito una qualche immagine (i). Gio- 



; (i) Nelle dottrine metafisiciie che fonajiio il 
preambolo del mio discordo loii sono in gran parte 
attenuto al sistema del sagace ed erudito filo«ofo 
de Brosscs nella sua insigne optra sulla Forif^astoa 
Meccanica delle Lingue. Siccome però questo noa 
era 1* oggetto del mio libro , così non ho fatto 
che toccar di volo quel tanto delle sue dottrine 
che. potea bastar al mio intento , sol per servir- 
mene come di base alla- mia teorìa sulla bcllexx« 
dei termini* Quindi è che per esser breve, e pas- 
sar al mio vero assunto , tarò forse ad alcuni. 
riuscito men chiaro. Osserva sensatamente il Con- 
dii lac , che r idea d* un oggetto , ^trattone alcu- 
no de' più eminenti , non si sveglia .o noti si ar- 
resta nella memoria se non é-6ssata da un scguo^ 
. e tra questi fciipno è più sicuro , più di&tinlo , 
più dipendente d^J nostro arbitrio dei segni vo- 
cali; ma per suscitar prontamente l'idea convicn 
che il' segno vocale abbia qualche rapporto col- 
1' oggetto stesso f e questo nel primo tempo non 
^' può esser altro che il suono. Quindi fra gli- og- 
getti Osici f i corpi sonori' o quelli che hanno 
una qualità relati Vit al suono, furono denominati 
i primi. Fissato in tal guisa il nome d' un og- 
getto dal rapporto del suono, il primo vocabolo, 
permesso del suono stesso alquanto diversificato, 
divenne^ radice d' un altro nome per fnd car un 
secondo oggetto che avesse qualche rapporto ctit 
primo , benché il rapporto non fosse più di suo- 
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va però di osservare qu altro cose di molta 
conseguenza: 1. La relazic^e tra i suoni e 
gli oggetti derivati non essendo se non in- 
diretta e mediata y il rapporto tra i voca- 
boli o gli oggetti di questa specie sarà me* 
no sensibile e meno yivace che quello tra 
ì vocaboli e i corpi sonori 2. Il rapporto 
tra il suono della voce e quello del corpo 
sonoro è unico j preciso e distinto ; quello 
tra il vocabolo e '1 corpo visibile è vago ^ 
^ronfuso, moltiplice^ avendo un corpo molti e 
molti aspetti, per cui può appartenere ad un 
altro, ne potendo chi ascolta aver mezzo di 
conoscere in che si faceia consistere cotesta 

fio , ma d' altra qualità diversa. Suppongasi che 
l'oggetto. che fissa rattenzion dell', uomo il quale 
a' inizia nella loquela sta il mare , ch'aio adesso 
chiamo A ^ me eh' egli vorrebbe denominar , né 
aa come. Sente che^ questo coli' onde manda un 
suono simile aB, egli imita-guel suono, e chia* 
ma appunto Bà quell' oggetto incognito. Così di- 
cendo BA la somiglianza del suono B gli sveglierà 
ridea. dell'oggetto- A. Ma il mare, ha un rapporto 
coi leghi, marinareschi , non però in qualità di 
sonoro , ma di navigabile. Il nostro ^uorno vede 
no naviglio , e osserva il suo rapporto col maret 
e avendo cbiamatto questo B4., chiama il oavilio 
BAilC , così la nuova articolazione BARC deri- 
vata dal suono primitivo BA serve a indicar un 
oggetto che hi bensì relazione col primo A , ma 
Dongià col suono B che servì a deaoiuioarlc. Ve« 
di la nota seguente* 
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relazione 3. Un corpo 'ha infinitamente piìi 
rapporti con altri corpi anche della mede- 
sima specie y di quello che un suono coi 
suoni della medesima classe: quindi le de— 
rivazioni dell' idee devono essere superiori 
senza confronto di numero alle derivazioni 
vocali ; quindi una sola articolazione com- 
prenderà sotto di sé molte e varie signifi- 
cazióni d' oggetti derivati per diverse stra- 
de dal primo ; quindi alnne potendo cia- 
scheduno osservar contemporaneamente vari 
e diversi rapporti tra un corpo stesso ed 
altri' molti della stessa o di diversissima spe- 
cie ; e dinotando pur ciascheduno questi 
rapporti diversi colla stessa o con similis- 
sima derivazione vocale y ne risulterà che 
chi ascolta^ o non verrà facilmente adf in-^ 
tèndere qual sia la sostanza indicata con 
quel derivato vocabolo, o sostituirà volen- 
tieri le idee proprie a quelle degli altri y 
^supponendo che chi parla intenda con quel 
termine d' indicar lo stesso rapporto da cui 
egli fu maggiormente colpito 4. Potendo 
ciaschedan oggetto derivato in grazia degli 
anzidetti f rapporti diventar centro di molti^ 
e questi successivamente d'altri in infinito, 
ne segue che i vocaboli quanto piii si slonta* 
nano dal primo termine radicale, pjii vanno 
deviando aal significato di esso, e procedono 
desultoriamentp e trasversalmente d* idea in 
ideaj in guisa che non possono risalire alla 
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prima se non se per un labirinto d* obli- 
quità y di cui è talora assai malagevole tro- 
var il filo (l). ' 

(i) Sarebbe desiderabile aver alle mani un e|em» 

pio trailo da un corpo lonoro cbe potesse render 

pienamente sensibili le riflessioni del testo ; mai 

1* immenso deviamento delle lingue dalla prima 

origine, e l' inBoito mescolamento e intralciamento 

delle medesime non permette di trovarne alcuno 

di questa classe che sia pienamente aggiustato.. 

Fortunatamente però ne trovo uno presso il de 

Brosse abbastanza ricco e felice , benché tratto 

non da oggetti sonori , ma da una qualità ana* 

loga al suono. È questa la fissità e l'arrestamen- 

to I a rappresentar il quale sembra indicata dalla 

natura l' articolatìone Si formata dalla dentale 

T più sUbile d' ogn' altra lettera , a cui la S 

Aggiunge un impulso di forza. £cco dunque qual 

moltiplicità d'oggetti e d'idee analoghe e dispa« 

rate aia compresa sotto una sola articolazione di 

suono po,chissimo diversificata. 

Si articolazione radicale. 
I Latini con «piesto suono intimavano arresta- 
mento e silenzio. - > t 

«S*t(i(orr, nome di Giove che arrestò i nemici. 
Sto 9 da cui Stanza , Mxto , Resto , Aàsio '% 
e Constare e Corutantià', e Praesto e PraestaH" 
tia e Sub$iantia\ liei quali nomi l'idea di sta- 
bilità materiale é quasi perduta di vista. 

Stahilis , Statua , Constituo e quindi Statuto 

^ e Conuituzione , indicanti una stabilità morale, 

e DestUuo^ e Substìtuo^ e Prostìtuo da cui JP; o- 

a^iti«2<o/2e , nei, quali la traccia del primo senso 

e quasi affogata dagli accessorj. , ^ 
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Malgrado le imperfeziom di questo me- 
todo , è cerio esser questo il più naturale 
d' ogni altro ,• poiché di questo non solo 
nei rozzi secoli , ma in ogni tempo fecero 
gli uomibi uso costantemente per denomi- 
nare gli oggetti nuovi e le nuove combi- 
nazioni d' idee, 

IV. Quattro sono le operazioni dello spi- 
rito sopra i vocaboli rispetto a questo rap- 
porto; là traslazione 9 la cojtnposìzione , l'ap- 
posizione^ la derivazione. Se un oggetto nuo- 

!■ 

Statya , Stajgk , Stalulum , o Staila \^ SiaU 
. Ione . e Stàbbio^ leCamev^ per il solo rapporto 
d' appartener alla stalta. 

Stella , Stellione , Siellionalo 9 oggetti dÌ8pa« 
ratissimi. Vedi di-qaeUif pag. 95. < 

Stereos in greco {fermo) ,. Sternon il petto. 

Stipite tronco , e Stipite ceppo di fumiglia » 
Stipula , Stipulazione « Siili iu grecp Colonna^ 

Stirps radice e schiatta-. , , 

Stupore , Stupido. 

fioi veggiamo che mentre Y idea del jvocabolo 

andò divagando per una infinità d' oggetti , il ^o« 

cabolo 6t<aso si attiene aeinpre atla prima artico- 

* Iasione radicale St ap]^oggiata soltaiiio al cinque 

suoni vocali, s ' ^ 

Sfa , Ste , Sti , Sto , Stu. 

Applicando pra a questo esempio le riflessioni 
poste di sopra , sarà felice osservare la marcia ir- 
regolare dello spirilo nel T associazione e deriva* 
zion delle idee, e la tendenza più naturale degli 
uomini nella dcnominazion, deg4i oggetti, e gl'ia-. 
convenienti inevitabili di questo metodo. 



"^ 
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vo , Ijencliè di diversa specie , mostrava una 
somiglianza o una analogia fottemente sen* 
sil;>ile eoi primo , si connotava' questo rap^ 
porto accomunando lo stesso nome ad àm- 
bi gli oggetti. Se una soiitanza sembrava par- 
tecipar ai due altre j se ne formava il no-^ 
me coli' aécoppiamento dei- due rispettivi 
vocaboli. Se il nomenclatóre osservava nel 
tèmpo stesso ciò cbe in un^ oggetto v^era di 
somigliante j e ciò che di proprio si appo- 
nevano r Uno all' ahro separatamente due 
termini ^ il pHmo dei quali mostrava la so- 
migl^nza ^ il .secondo la differenza carattew 
ristica : cosi i Romani (ihiamaroiio eli^ el^ 
fatiti Buoi lujcaniy gli Americani denomi- 
narono il leone QaUa grosso ' e ntàWotgio , 
e gli Hottentoti non trovarono miglior mo- 
do, di rappresentar il cavallo che chiaman- 
dolo Asino sélvaùeo. Se finalmente una so- 
stanza o un'idea aveva una qualche specie 
di dipendenza o di connessione con un'al- 
tra già nota , s* indicava colF inflettete e 
modificare in varie guise il vo^qabolo gi^ 
destinato ^ dinotar la sostanza. a cui la nuo- 
va per .qualche punto attenevasi. 

V. Ecco dunque due fonti universali . dei 
vocaboli indicati dàlia' natura: i. Rapporto 
fra' Oggetti e- suoni} 2. Rapporto tra oggetto 
e Ojggetto, s 

JVon dee pjérò dissimularsi esseryi anche 
un terzo fontcr affatto^ diverso, in cui la na- 
•tura non è guidata da veruna specie di rap- 
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porto. Fi» i vari imembrì dell' organo vo- 
cale y alcuni si mettono in movimento con 
piii prontezza je facilità, e come per imp^dl- 
so spontaneo. E dunqlie credìbilissimo clie 
gli uomini y nella fretta di dar un nome a 
qualche oggetto visibile, di cui non iscor-» 
gevano ancora ver un rapporto , abbiano o 
mandato fuora un suonò vocale inarticola- 
to , per cui non v' è bisogno che d* aprir 
la bocca, o proferito una qualche articola- 
zione organica emanata .da quella parte^che 
prima delle altre metteva in gioco il suo 
meccanismo. Tali sono in Europa le labbra: 
quindi, le prime articolazioni dei bambini so- 
no labiali , e quindi sogliono essi natural- 
mente chì?imAr: pappa il cibo , òoòò il ca- 
vallo , benché queste voci non' abbiano ve- 
runa, specie di relazione cqn quegli oggetti (i). 

(i) De Brosse tnoMra con. un copiosissimo e co- 
rioso caialogo 4' esempi di tutte le lingue cognite, 
che presso tutte ie nazioni del mondo i termini 
.inservieiiti al primo linguaggio dei ba ìnbi ni , co- 
me pndre , madre , poppo, y poppare e simili,, 
sorio tatti espressi colle lettere labiali, o ^ in di- 
fetto di queste colle dentali , come appartenenti 
A quelle parti dell* organo vocale il di cui giuoco 
è più^ prónto è facile a metUrsi^^in moto. Il ca- 
ialogo àt\ de grosse é tratto dalla relazione del 
filosofo viaggiatpre sig. de la Condamine , e da 
quelle d.i vari dotti missionari rapportò alle lin- 
gue d' America , €%opra tutto dalla traduzione 
dell'Orazione Domenicale in tutte U lingue del 
mondo, pubblicata dal Ohamberlaia • 
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'Collo stesso metodo debbono presso tutti 
i popoli essersi coniati molti vocaboli che , 
accompagnati dal gesto ^ avranno indicato 
abbastanza il senso del primo nomenclatore. 
È però da avvertirsi cne questo fonte è ir 
piti scarso d' ogni altro ; e questo metodo , 
benché a > prima vista il piti ovvio , è però 
non solo, il meno confacente aHo sviluppò 
dello spirito, che non si fa' adulto se non\ 
coli' associazione dell*- idee risvegliatsi dal- 
l' associazion dèi vocaboli, ma insieme an- 
che il piÌL ripugnante alla natura , p'oìchè 
dai primi secoli della coltura sino ai pre- 
senti non fu mai che alcun uomo, né colto* 
né rozzo, dinotasse v'erun oggetto della na- 
tura o dell' arte 9 veruna idea, o complessa 
o seniplice- ; con un vocabolo indif^entc e' 
gratuito; tanto in qtfaluhque operazìoh del- 
lo spirito è necessaria una ragion sufliciente 
che K determini. 

VI. Checché ne sia , troviamo nella na-» 
tura le due cl^si di vocaboli sopraccenna- 
te, vofflio dire i termini-figure é i termini- 
cifre. 1 primi dedotti da qualche principio, 
e per conseguenza soggetti ad esame e giù ^ 
dizio ; i secondi affatto insignificanti e ar- 
bitrari , © perciò non suscettibili di« veruiia 
qualificazione di lode o di biasimo. Non è 
possìbile di conoscer al presetate in veruna 
lingua quali siano i vocaboli (>rigiuarì di 
questa classe , ma divengono tali rispetto a 
noi tutti quelli di cui non si conosce 4a de- 
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rivaziotke^ e che abusivamente' sogliono pren- 
dersi per radicali > benché non lo siano se 
non rapporto ad allri che da loro derivano. 
Gioverà di osservare, ipnanzi di terminar 
questo punto , che , in questo sviluppo na- 
turai della lingua si scorge indiviso 1' uni- 
forme dal diverso ,. il sistematico dall' ^bi- 
trarìo, L' uniformità ed il sistema è posto 
tiel metodo, la diversità e Tarbitrii^ nell'ap- 
plicazione. Poiché , tralasciando V infìnita 
yarietà nella derivazion dell* idee , primie- 
ramente ciaschedun inombro dell' organo vo- 
cale non ha una sola ar^colazione che gli 
appartenga , ma varie al^ni nate dalla sua 
varia flessione e. dal vario^ gradq d' impul- 
so, che si diversifica pii^ o meno in ciasche- 
duno degl'individui parlanti; poi regna ne- 
cessariamente molto d'arbitrio, neir accozza- 
xnonto, nell' ordine e tacila temperatura del- 
le consonanti a delle vocali ; finalmente i 
segni arbitrari della deriv^ione , prefissi , 
inseriti o posposti mqdifica^p i vocaboli na- 
ti dalla stesso fonte in cento guise diverse: 
dar che appunto deriva che pochi germi 
della medesima specie propagano coU'andar 
del tèmpo* la selva immensa ed intralciatis- 
9Ìnia dello lingue. Quindi al proposito no- 
stro ricaveremo che^ ogni lingua in ognuno 
de' suoi elementi ha una parie materiale, e 
l' altra , per cosi dire, animata 3 questa de- 
gna dell'esame dei retori e dèi filosofi; quel- 



la soggetto soltanto dell' osservazione e del 
registro dei grammatiéi. 

"Vii. Premesse c|ue$te teorie necessarie, ver^ 
remo a dedarne le conse^enze. 

Sarà la prima , che le voci insignificanti 
tion lianno in veruna lingua alcun pregio 
particolare , pè le nostrali o le latine di 
questa classe possono vantare maggioranza 
sopra quelle degP idiomi piii rozzi' , se non 
in quanto talora il cìaso o il capriccio attac^ 
ca a qualche termine un' idea gratuita di 
politezza *o di nobiltà. - 

Sarà l'altra, che i vocaboli da noi chia- 
mati figure hanno ^ue specie di bellezza o 
dilettuosità , • secondo il doppio rapporto so- 
praecennàto degli oggetti col suono e degli 
oggetti fra Ippo. 
: Vili. Quando al primo , saranno belli e 

{iregévoli que' vocaboli che colla natura e 
' accozzamento de' loro elementi rappresen- 
tano piti ali vivo le qualità esterne degli ag- 
getti che hanno una qualche analogia diretta 
o indiretta coll^ organo della voee: men belli 
o difettósi saranno qublli che o non espri- 
mono adeguatamente questa analogia, o fan- 
no una discordanza còl suòno dei corpi. Sot- 
to questo aspetto "-sarà migliore la voce sta- 
bilis dei Latini che il bebaeos dei 'Greci, y?z^ 
mén di potamòs , serpens di ophis ^ gnts 
molto pili bello di gerafios. Cosi 1' aeqi^a 
italiano,' e il vague francese, che si diguai}- 
sano nella bocca, avranno piii pregi^ che 
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hydor e cyrnd > guerra , Uacio , , tromha sa- 
ranno da preferirsi ^ beìlum, glaber^ tuba; 
schiantare ayrà quella bell^ézz» espressiva 
che manca ad eueuere, e cosi dì altri siniil:* 

Vi sono delle metafore anche^ di suono. 
Per. un' arcana armonìa havvi un occulto 
rapporto- tra certe qualità dell' aaiino è '1 
sy.on della voce. .La riflessióne dirigendo 
V istinto coglia queir afBnità ,, e la rappre- 
senta per mezzo della combinazione delle 
lettere y il che porge ai vocaboli una nuova 
empiii distinta bellezza.. Orgoglióso^ baddanr^ 
zoso , tracotante , colle vocali piène ., xin- 
fìaocaté dalle acconce consonantì^^ e > colla 
moltiplicità delle sillabe ispirano una certa 
audacia di suono ; umile» timida ^ stupido 
colla lóro esilità vocale cotrièpoiìdono alle 
accennate dieschinità dello spirito. Di que- 
sto, .merito sembra dotata la voce frahcese 
flatter y che rappresenta la lusinga come un 
soffio d' aura piacevole che solletica e vez- 
zeggia r orecchio, . 

Quintiliano non mostra d'aver s^tito ab- 
bastanza questo pregio singolarissimo delle 
parole. JLaudamus , die' egli , verba bene 
rebus accomodata; ma immediatamente sog- 
giunge ; sola est quae notari possit vocali^ 
taa, quae sv^^^vì» dicitur ^ cujus in eo de^ 
hqtus ,est ^ Ut inter^duo quae idem signìfi^ 
cant j ac tq.ntundem, valent , quod m^etiuA 
sonat Tnalis. Con ciò sembra che egli nott 
riconosca nelle voci altro pregio esterno che 
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una insignificante e nìateriate vocalitl^. Ma^ 
oltre che questa non può paragonarsi col- 
1'^ accozzamento imitativo dei suoni ^ da Cui 
nella prosa y non meno che nella poesia^ si 
fomka 1* armonia pittoresca ed incantalrice 
del numero , deesi anche osservare; 1. che 
ogni lingua àbhorre bensì 'da <;erte strutture 
meccaniche ; ma purché queste si sfuggano, 
non vi è nel resto alcun suono che possa 
dirsi inen bello , avendo la lingua qual- 
mente bisógno di parole sonanti p mute , 
aspre ' o soavi , pescanti o agili , ne in altro 
sendo mai posto il loro merito fuoi^chè nella 
maggiore o minore corrispondenza cóli' og- 
getto rappresentato , cosicché il suono piti 
dissonante fa talora una consonanza piace- 
volissima •, 2. che questa preconizzata eufo- 
nia è spesso capricciosa e fattizia , Scile , 
'dice Cicerone "nell* Oratore , màjores nostri 
cUxere insipienikm , iniquum y tricipitem. 
Io avrei domandato ben volentieri al gran 
Tullio in che stesse mai questo sette , e- se 
quando gli antichi avesser detto insapien- 
tem , inaequum ^ tricapitem » le sue orec- 
chie non vi si sarebbero di buon grado ac- 
comodate , anzi noix avrebbero trovato bar- 
baro il suono contrario , tanto piti perchè 
discordava dalla sua legittima derivazione. 
Del festó , a proposito di questo pregio 
dei termini^ osserverò che avrebbe gran tor- 
to chi perciò rigettasse come spregevoli tutti 
quelli che non giungono ad una tal perfe- 
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flone I e sfuggisse aUpettatamcnte di farne 
uso y perche questi possono aver pregi pio. 
considerabili, di un' altra specie , come ve- 
dremo ben tosto ; perchè non sempre chi 
scrive vuole nò deboe dipingere ^ bastando 
assai spesso d' indicare j e perchè finalmcìii- 
te l' armonia imitativa non d«ee risultare da 
ciascheduno dei ^ termini ^ ma dalla somma 
totale che si fqrma del loro reciproco in^ 
trecciamento. Sarà però sempre vero , che 
prendendo ogni parola isolata^ ella sarà per 
questo capo tanto piii bella , quanto più 
manderà un suono aaeguàto alle qualità del- 
la cois^ che ^ tappresenta. 
. IX.jLa bellézza o '1 difetto delle parole 
spì<?cano ma.ggiormenje nel secondò tappor- 
■to , eh' è quello che passa tra oggetto e og- 
getto. Tutti i termini di questa specie sono 
tratti dall' uno di questi due' fonti , la me- 
tafora e la metonipia. La prima segue i rap- 
porti di somiglianza , 1' altra quelli di di- 
pendenza o di connessione qualunque siasi. 
Le parole che si rjferiscoijio alla metafora 
allettano maggiocmente l' immaginazione a 
cui dipingono un oggetto colle sembianze 
d*^ un altro ; quelle della metonimia appa- 
gano 1' intelletto coir'istruirlo di qualche 
notizia relativa alla natura, alle propietà o 
alla storia dell'oggetto stesso^. Quanto, più 
dunque la metafora presenterà una somiglian- 
za vivace , eminente , adeguata , più sarà 
bello il termine che la racchiude 3 e men 
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sarallo , all' oppos^to^ se la ^omiglìaoca sarà 
languida , oscura , lontana^ eclissata da al- 
tri punti notabili di sconvenienza. Dall'al- 
tro canto , avranno naaggior pregio intrin- 
seca quei vocaboli cbe nella loro derivazio- 
ne da un altro contengono una spe(;ie di 
definizione della cosa, o la dinotano da una 
proprietà essenziale , o da un accidente lu- 
minoso ed inseparabile , o da un^ idea do- 
minante e feconda di molte altre , o in fi- 
ne- da qualche particolarità propria', ineren- 
te , incomunicabile. Quindi saranv piii belli 
i terniìni che si traggono dalla causa, dal- 
l' effetto , dalla forma J^ dal fine , dall'uso, 
dalla connessione prossima , e quelli anco- 
ra piii che , obbligandoci ad una leggiera 
attenzione , ci fanno con un picciolo eserr 
cizio di spirito scoprire una verità : men 

f pregevoli sarani^o quei che si deducono dal- 
a materia , dall' autore , dalla causa occa- 
$ioi;iale, dal paese ; difettosi alfine quei che 
derivano da una particolarità accidentale e 
indifferente , da una circostanza momenta- 
nea , da un appicco soverchiamente lonta- 
no , da una opinione falsa , da una quali- 
tà comune e generica. Meritano il vanto 
quei termitai che riuniscono i pregi d' am- 
bedue le specie , vale a dire , che ci pre- 
sentano una verità in una immagine. Nulla 
di piii felice in questo genere della greca 
voce psiche ^ farfalla /applicata all'anima 
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nel senso appunto che fu espresso divina-^ 
mente dal nostro Dante : 
^Ncm v^ accorgete voi che noi siam vermi 
Nati a formar V angelica farfalla ? 
X. Tutte le idee e le operazioni spiritua- 
li , tratte necessarianàente dal corpo , sono 
metafore più o men belle , secondo i gradi 

-della lor convenienza e chiarezza (i). Bel- 
lissime sono le vóci deliberare , star in bi- 
lancia^ pensare , cioè pesar le ragioni^ rz*- 

flettere , come a dir ripiegarsi e reagire so- 
pra gli oggetti o le idee che ci colpiscono. 
Felici son pure le denominazioni delle qua- 
lità dell' animo , tratte dagli oggetti fisici e 
dalle loro proprietà. Rivali y che vai pro- 

5 riamente uomini che gareggiano'^ per 1 uso 
elio stesso ^ fiume y si disse egregiamente, di 
due che contendono per dfssetarsi ad una 
fonte d* un' altra specie, espressione che di- 
venne men bella quando si dilatò ad og- 
getti che noli hanno una soniiglianza cosi 
marcata col primo senso. Inclinazione mo« 
atra bene il pendio dell' animo verso una 
cosà ; modestia dinota misura in ogni gè- 
nei^e ; scrupolo la smania cagionata da un 
sassolino che preme un piede ; tribolazione 
ci fan sentir le spine che pungono il cuo- 
re 5 coquetterie rappresenta al vivo il carat- 
tere d'una donna galante che tiene à bada 
molti amanti ^ a guisa d' un gallo che vez* 

(i) form. Mech. dea LtDg. 
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zeggia cento galline ad un tempo^ dal.qual 
termine va poco lungi 1' altro italiano non 
meri felice , civetteria. 

Ma non so se possa lodarsi ugualmente 
la metafora dei Latini congruere, ch'è quan* 
to a dir grueggiare , per andar d'accordo, 
o FaJlra concilium , radunanza di popolo, 
tratta da conciliare^ voce dei tintori che fis- 
sano i panni , col qual rapporto- bensì fu 
esso verbo impiegato con felice traslazione 
da Lucrezio in quei versi : 

Omnia quae sursum cum concUiantur in 
alto , 

Corpore concreto ^stthtexuntnubila caslwn^ 

XI. Venendo alle derivazioni , il nome 
della Divinità presso di noi non parla ne 
all'intelletto nò al cuore : presso i Greci , 
significando o corrente o spettacoloso ^ sem-* 
brava indicare il culto degli astri. 11 Tien 
dei Cinesi , hom^ del cielo materiale , pro- 
cacciò lóro la taccia , bene o mal fondata, 
d' ateismo. Presso gli Ebrei soltanto ebbe 
Dio un npmq degno di sé nella voce arca- 
na Jehova, che dinota l'Ente per eccellen- 
za. E un po' strano perèr che gli Ebrei si 
servissero comunemente dell' altro nome jB- 
loim ^ che sembra puzzar di politeismo (i). 

(i) Da questa otserv azióne principalmente trae 
il Clerc argomctilo di credere che la lingua ebrai- 
ca Qun fosse al Irò cbe quella dei Fateslini. Del 
resto é credibile die avendo gli Ebrei va «aero 



* 



g2 SACGTO SULLA FILOSOFIA 

Gli altri orientali denominarono anch' essi 
Dio dalla potenza o dal terrore. E qui gio- 
verà di osservare che sarebbe altamente de- 
siderabile che Dio presso tutti i popoli aves- 
se sortito il nome da' suoi attributi metafi- 
sici. L' Eterno,. l'Infinito, lo Stante-per-sè, 
la Causa-prima e simili, essendo titoli coes- 
senziali a Dio, e incomunicabili, avrebbero 
date idee piii pure della natura divina; lad- 
dove gli altri vocaboli che vagliono tutti 
forte , eccelso , grande , potente , terribile , 
potendo cader anche sufi' nonio , possono 
forse aver , se non generata , almeno man- 
tenuta l' idolatria. Relativamente agli uomi- 
ni, miglior degli altri è il nome tedesco di 
Dio GoU , che ce lo rappresenta coli' attri- 
buito adorabile della bontà. 

Religio dei Latini , derivata da religarej 
porta seco idee di timoi:e e di scrupolo : il 
che fu espresso da Lucrezio con una trasla- 
zione tanto felice , quanto il pentimento n'è 
detestabile ; et arctis 

ReUgionu m anhn um nodis exsolvere pergo. 
Meglio sarebbesi ella denominata Amor-dw 
DiOy e migliore in queéto senso è la nostra 

ribrezzo nel proferire iloome misterioso di Jeho- 
▼a^ abbiano santificato il nome profano di Eloim, 
dando alla terminazione plurale un senso d*aDÌ« 
cita enfatica , come a dire il Dio sopra tutti gli 
Dei, il Dio che vài solo tutti gli Dei, espressio- 
ni che •' incoutrano j|aaai apeMo nei testi biblici. 
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▼òce pietà , anche perchè coli' altro senso 
di compassione ci dinota che il soccorrer alle 
miserie degli uomini è un atto ptincipalis- 
simo di religione. 

Jirete e virtus portavano presso i Greci e 
i Xiatini l'idea di forza. Quanto meglio sa- 
rebbesi ella denominata filantropia ^ umani" 
tei ? Con questo nome non si sarebbe dagli 
antichi eretto in virtii il furor patrioti co e 
lo spirito di conquista y né il Machiavello 
avrebbe rovesciate tutte le idee morali^ chia- 
mando , virtuoso un Cesare Borgia. Solo le 
nostre ninfe di teatro potrebbero ancora con- 
servar un equivjilente al loro titolo di vir- 
tuose y chiamandosi umanissime. 

^stutia e urbanitas sono derivate da due 
nomi diversi del medesimo senso ^ astu ed 
urbs y e significano propriamente costume 
cittadinesco; denominazione felicissima^ per- 
chè ci dinota che gli uomini , prima sem- 
plici e rozzi nelle ville , ragiiuatisi nelle 
città , acquistarono' ad un tempo e politez- 
za e malizia. , 

La verità insignificante tra noi^ ha fra i 
Greci, un home insigne alethia , vai a dir, 
che non pub star nascosto. 

All' incontro, la voce latina amhitio non 
ha niente che corrisponda né in buona né 
in cattiva parte a questa qualità dell' ani- 
mo , perchè tratta dall' atto materiale e ge- 
nerico dell'andar attorno , ambire , come 
faocYasi, afil brigar gli onori , cosicché per 
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sè stessa desterebbe qualunque senso ijiiiaii-» 
si che '1 vero. 

Opportuna ai Latini, non però in sé stessa 
bellissima , era l' altra candidatus^ d^ill'inoi- 
biancat^ra che facevasi colla creta alla toga 
dei ( concorrenti agli ufUzi ; circostanza par- 
^icolar dei Romani^ e che non è punto con- 
nessa coli' oggeita Persio dall' accozzamen- 
to di queste due voci trasse un' espressione 
felicissima^ che unisce la vivacità alla con- 
venienza ; <7mo<s ducU hiantes^ cretajta amhitio. 

Tk-a i vocaboli che dinotano 1' unione le- 
gi^ima della donna e dell'uomo^ la nostra 
voce maritàggio è insignificante ; la latina 
nupHae , tratta dal velo di cui le spose si 
coprivano, non dà veruna idea della còsa. 
Migliore è matrimonio , che indica il fine 
ék render madre la lemmiixa. Ma insigne , 
perfetta e doppkìmente bellissima è F, altra 
voce dei Latini conjugium. , clie ci rappre- 
senta due persone accoppiate insieme con 
un solo nodo per vivere in pace e in con- 
cordia , aiutandosi scambievolmente a por- 
tar i pesi della vita sociale, come una cop^ 
pia di buoi amici laboriosa e pacifica , di- 
videndo il peso del suo giogo, coopera alla 
fecondazion della terra. 

Ma non può lodarsi in verun modo il 

terinine /?o/z/S^6ir , che in luogo di spiegare 

gli ufizi intrinseci d' un capo della religi - 

ne non si riferisce che ad uno accidcntaiis^ 

^iino e per , niun conto connesso col suo ca- 
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ratiere , guai fu quello di presiedere alla 
fabbrica del ponte Sublicio. Cosi l'altro 5^- 
gnum è troppo generico per indicar una co- 
stellazione. La quinquina, che conserva fra 
noi il suo nome originario, ne ha uno più 
bello in tedesco che ne spiega l'uso e la 
proprietà, jfe^e/77>/flfe, scorza della febbre (1). 
Fra le derivazioni fondate sopra supposi- 
zioni vane , e sopra rapporti oscuri e sfor- 
zati , parmi curiosa quella dei legisti ro- 
mani , a cui piacque di denominare steliìo^ 
nato un contratto fraudolento con cui Ti- 
zio vende a Sempronio una cosa non ^ua , 
o venduta prima ad un altro ; deducendo 
un tal nome dalla tarantola, 4ctta in latino 
stellione , e ciò perchè questo animale in- 
vidioso e maligno, ma dotto di storia na- 
turale^ sapendo che la sua pelle è un graÉ 
rimedio contro il mal caduco, la si divora 
perchè non serva agli usi dell' uomo. Non 
saprei dire, se sia più grande la malizia del-- 
la tarantola, o quella dei. legisti nomencla- 
tori , che ci voljero dar la tortura con un 
rapporto cosi recondito. 

Le voci terra e mare, al presente sono 
puri segni indifferenti; ma se dovesse darsi 
il nome al primo di questi elementi, sareb- 
be meglio il chiamarla feconda o tutto-ma^ 
^ tire , come la ' denomina Eschilò, di quello 

(i) Micbaejii , DÌ4sert. tar rioil. récipr. dei 
OpiD« , et dea Lang» 
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che salda o rp tonda o anche arida , cóme 
si dice ih ebraico- , ^nome che non poteva 
esser huono se non col rapporto alle acq^ue 
del caos da cui era dianzi ingombrata , o a 
quelle del diluvio da cui usciva,: cosi il 
mare sarebbe meglio detto fiav^aòih o aò-- 
braccio-'terra , che 5«/e, come lo chiamaro- 
no i Greci e i Latini. ^ 

XII. Abbiam già dettò come iin vocabolo 
è spesso carico di vari significati diversi. 
Tuttoché questa moltiplicità possa produrre 
oscurità , errori ed equivoci , ella può al- 
tresì ave^ un prègio distinto , e generare 
insieme diletto ed utilità , qualora, i sensi 
della parola»siano cosi f^ loro connessi^ o 
abbiano un còsi' felice rapporto y che l' uno 
svegliando 1' altro , si illustrino a vicenda , 
• ci facciano scoprire qualche verità di ra- 
gionamento o di fatto. 

In tal senso parmi bello il doppio signi- 
ficato della voce greca anestesia-, che vale 
ugualmente stupidezza e tracotanza ; dal 
che osserviamo che molti non per altro sono 
bi'utali e insolenti , se non peirchè la loro 
stupidezza non permette loro di conoscere 
la propria inferiorità o le leggi dei riguar*!! 
sociali. Poco dissimile di pregio e di senso 
è V altra voce anaglesia^ che vale ihdolerv- 
za e stupidezza , con che ci mostra che 
r una di esse è reciprocamente causa del- 
l' altra , e che il talento e 1* industria sono 
figli della sensibilità punta dai bisogno , 
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eh* è «41 dolore incoato. Il verbo d>raico 
/lal&i, che vale lodale e anuncUtifey ck in^ 
segna questa verità , che nulla pia giova a 
sconTO%er lo spirito quiÀnto la lode caricata 
«d adulatoria.. 

Ma non può darsi una connessione e pro^ 
pressione di sensi p^ belta^ e più filosofica 
di quella che si trova nella voce greca »o- 
moSy con <m^ si dinotano ad un tempo cin-* 
que cose affalo diverse , pascolo , riparti" 
mento y armonia y Ugge e matrimonio^ Que- 
sta sola parolai e' istruisce che gli uomini ^ 
prima pastori , divisero i pascoli comani e 
gli ripartirono equabilmente ) questo ripar* 
timento , producendo , il ' tuo e '1 mio , in- 
trodusse le leggi per custodirlo'; dal ripar- 
timento dei beni sociali/ protetto c|a11c leg- 
gi , risultò F armonia della società , come 
r armonia della musica nasce dal riparti- 
mento proporzionato dei suoni; effetto uti- 
lissimo di queste le^ è i! sancir colla pro- 
pria autorità V accoppiamento fra due per* 
sone de' due sessi , e- formarne sotto certi 
riti un contratto pubblico , di «ni la legge 
stessa è garante. Ècco un trattato di jus na* 
turale è civile racchiuso in un termine. 

Abbiamo recati esempi di omonimìfe feli" 
cissime , fondate , sopra rapporti veri e non 
difficili a scoprirsi ; ma sarebbe curioso a 
sapersi qual rapporto trovassero gli antichi 
Latini tra il brodo e la legge , per dinotar 
ambedae ^€ste idee con un solo termine 

6* 
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jus. Né molto più. agevole è lo scoprir proti - 
tamonte il rapporto che passa tra un argo- 
mento e un cristero, come lo scopersero to- 
sto i venerabili padri della nosti*a linaua , 
che dinotarono collo stesso vocabolo 1 ope- 
razione d' un dialettico e quella d'uno spe- 
ziale , forse coli* i3ea espressa posteriormen- 
te dal Berni, parlando d' Aristotile : ^ 
Ti fa con tanta grazia un argoménto, 
CM te lo senti andar per la persona 
Sino ed cervello , è rimanervi direnio, 
XIII. La materiale! vocaboli è feconda 
di altre osservazioni relative alla lingua : 
andrò notandone le principali : 

1. I termini , oltre il senso diretto ^ ne 
hanno spesso un altro accessorio di favore 
o disi^vore ^ dip approvazione o di biasimo: 
questo secondo senso ora è intrinseco ed ora 
estraneo. Intrinseco quando risulta dalla de- 
rivazione originaria del termine ; estraneo 
quando le viene appiccato dall' uso o .dal 
capriccio degli ascoltanti. \J accessorio in- 
trinseco non può cancellarsi se non si can- 
cella l' etiiRologia del vocabolo^ ma l'estra- 
neo può abolirsi o quando il vocabolo. pas- 
sa da una nazione all'altra , o anche nella 
nazione stessa col progresso del tetnpo y e 
talora uno scrittore riabilita l'onor d'un ter- 
mine^ usandolo con desterità e collocando- 
lo acconciamente. Il senso accessorio è quel- 
lo che distingue fra loro le voci sinonmae, 
;e la conoscenza di questo doppio senso è 
una parte essenziale del gusto. 



•' 
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S, ILa moltiplicità dei significati d'un ter- 
mine e o simultanea o successiva. I termi- 
ni , peregrinando da uà senso all' altro , 
giungono talora ad un punto , non sol dk* 
verso, ma pressoché opposto a quello della 
loro orìgine , e cip con. alternative or di 
vantaggio or di scapito, 

5, 11 significato dei vocaboli si dilata e 
restringe a vicenda. I termini , da prima 
individuali , diventano a poco a poco ge- 
nerici , o dopo aver erralo pel genere di- 
scendono alla specie , e s'arrestano nuova- 
mente neir individuo, uénimaie è la deno^ 
minazione delle bestie ; i\ ponto dinot» il 
.piare ixi generale, e la voce genericfi aèguor 
è discesa a indicare unicamente la pianura 
jmarittimà. Gli Assassini , popolazione del- 
V À.sia , i Ribaldi ^ specie di mili»a , soil 
passati a caratterizzar collettivamente tutti 
i n^alfattori e^i sicari. Questi passaggi alte^ 
rano il valor delle parole , e ne diversifi- 
cano l'efietto, 

4. I vocaboli soggiacciono ad una success 
siva . e perpetua metamorfosi di propri in 
traslati , di traslati in propri ,, nella guai 
trasmigi^azion^ &o d' aver mostrato in altro 
luogo, (1), cbe passano per tre stati, dMm- 
tnagine , d' indizio e di segno, secondo che 
la metafora o conserva la sua freschezza e 



■um il i tm. 



(1) Opere 4i I3k:ikM>it«, T, n« Os««rv. (1) alla 
J'ilipp, M« 
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vivacità, o sfiorisce a poco a poco, b vie- 
ne in tutto a logorarsi ed a spegnersi. Cosi 
nelJa lingua tutto è alternamente figura e 
cifra. Questo cangiamento è péro utile e ne- 
cessario. Poiché essendo i termini per la 
piii parte, come abbiam mostrato di sopra ^ 
originariamente traslati , se qriiesti conser- 
vassero sèmpre la loro doppia sembianza , 
la spirito nell' ascoltare o nel leggere reste- 
rebbe stanco , abbagliato e confuso da una 
folla d' immagini assai spesso incoerenti e 
contraddittorie. Laddove essendosi per tal 
^isa introdotta nel li,nguaggio una serie .<& 
tenuini propri , lo scrittore può fare scelta 
Ai quelli, che corrispondono meglio al suo 
^oggetto e al suo fine: le voci proprie ser- 
vono come di chiave alle figurate^ le figii^ 
rate comunicano il loro lume alle proprie; 
cosi per una felice mescolanza s'aiutano re» 
4?iprocamente l' immaginazione, e lo spirita. 
,. 5. Similmente i termini derivativi e me^ 
tonimicì ritornano semplici caratteri qualo- 
ra vengono a perder le tracce della loro 
derivazione, o perchè passarono da una lin- 
gua all'altra scompagnati dal primitivo da 
cui deprivano , o perchè la cattiva pronun- 
zia alterò in èssa qualche' elemento radicai 
della voce, o perchè alfine il tempo logorò 
la memoria di queir idea , u^nza , parti- 
colarità che diresse il primo nomenclator 
' del vocabolo. Nel mentovato passaggio di 
ambedue le specie di termini appassiscono 
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i bèlli , e i disacco^nci migliorano*, copren- 
•do là sconvenienza originaria sotto, una ^i- 
fra indiiierente« 

6. I vocaboli invecchiaiìo per alcuna delle 
anzidette ragioni , per In sopravvenienza di 
altri migliori , per la rivoluzione dell* idee 
che rende .piti familiari nuove allus^ioni, per 
la maggioi* delicatezza ^ e talora fastidiosità 
dell' orecchio , per il reciproco commercio 
'dei popoli , per V autorità di qualche scrit- 
tore accreditato che innalzò. un qua i che vo- 
cabolo sulle rovine d' un altro; finalmente 
per la semplice sazievolezza delPtisd'^ e per 
capricciosa vaghezza di novità. 

Da tutte questo o^ecvazioni fluisce , per 
necessaria conseguenza , una verità nonos- 
serv£(ta ^ che la lingua in. capo a qualche 
secolo^ anche conservan^^ intatta la. «uà \ 
forma esterna , .diviene però intritisccamente 
ed essenzialmente diversa nel valore > nel 
color-i neir effetto. . . ' 

Xiy« Quindi ne seguono alcuni corollàri 
importanti per chi ama di filosofar ' nelle 
lettere ; • * . • 

1, Da 'ciò si rileva l'estrema difficoltà di 
giudicar adeguatamente* delle opere scritte 
in una lingua morta o straniera y riuscendo 
spesso impossibile di conoscer .con precisio- 
ne qual fosse allora lo .stato attuale e iiidi* 
vidual dei vocaboli , quale il senso acces- 
sorio predomijiante ^ se i colori delle me- 
'.lalore fossato, vivaci ò sfamali j e se le voci 
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derivative conservassero T impronta origi-r 
natia , o sif .questa fosse già corrosa dal- 
l*"usoe ridotta a segno indìstipto. 

2. Questa storia ci presenta la, soluzione 
di due fenomeni, ih apparenza /contraddit- 
tori , che hanno luogo nei nAstri giudizi in- 
torno gli autori classici ; 1' uno che mólti 
luoghi delle, loTo opere ci sembrano appena 
medioci^i , che pur sappiamo aver destato- 
negli antichi ammirazione ed applauso^ l'al- 
tro che spesso troviamo in es&i ammirabile 
e trascendente ciò che forse 'i contemporanei 
trovavano cconune e talor anche difettoso a 
disadatto : come sappiamo* aver gli antichi 
trovata la. patavìnità ^ri Livio, e il pingue 
e peregrino nei poeti di Cordova , e qual- 
cheduno anche in Ciceróne medesinio (i). 
Poiché per 1' un^a* parte gli amichi , cono- 
scendo piii intimamente .il.. valor dei iora 
vocafboli ^ dovevano spesso 'gustar un' oc- 
culta allusione, óve noi non ne scorgiamo 
put l'ombra , e ravvisar un'immagine ove 
noi non osserviamo che un cenno ^ dall'al- 
tra , facendoci noi uno studio ponderato del- 
r opere degli* antichi , qualora i 4ermiai ci 

(^i) Rufùs ifui toties CieeToném AUohrogtt di' 
xit Gioyen. t^ Sarà questa una calunnia; ma pur 
doveva aviere ub qualche foodadoento , almen ^ 
apparenza. Chi di noi saprebbe dire ove stesse ?• 
Inoltre Cicerone alla faiione' degli atticisti, è forse 
a Brutta stesso , doq sclobrAva abbastanza puro» 
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presentano un' eiimologìa nota> o una'tras* 
lazione sensibile , crediamo volentieri die 
quei vocaboli avessero sèdipre quel!' enfasi 
cht ci troviamo noi stessi^ quando forse 
eli' era in tutto o. in parte svanita.^ ne sap« 
pi^mo inoltre dubitare che quell'espressioni 
non fossero sempre le piii aggiustate e fe^ . 
liei , quando per avventura .i.lor coetanei 
dovevano trovarne piii d' ui^a ^i strana ^ 
disadatta ed audace. Cosi veggiamo che Eschir 
Uè chiama spauracchi e mo^rì {v\ alcutie . 
fra$i di Demostene^ che a. noi sembirano vi- 
vaci ed energiche. 

5. Quindi pure venghiamo ad intendere 
come accada che fra gli scrittori' nostrali y 
quelli specialmente che si distinguono per 
isceltezza ed ornamenti di lingua^ molti ci 
colpiscano al vivo >' e ci sembrino' pieni di 
grazie, che riescono freddi ed insipidi agli 
stranieri che pure jntendonq la nostra lin~ 
gua ; e come, poi quegli stessi in c»po a 
qualche periodo di tempo non facciano pih 
nemmeno sul nostro spirilo la stessa iìnpr.es- 
sione di prima , in guisa che tòlora siamo 
tentati. di ammitiir la bontà dei nostra tiiag- 
giori n^l' ammirarli cotanto. • 

4^ Finalmente y quel c)ìe piii importa ^ 
viene da ciò a dimòstra^fì la necessità di 



(t) Of^az. contro Ctes^onte'. Vedi l' Ossero, a 
qitcl laogo , ^.'Yi, Op, di pcmoftt. i pag^ a^ » 
•di^ti'di PacU>ya% 
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rinfrescar di tempo in tempo il colorito della 
lingua colFintrodur nuoyj termini , nuove 
derivazioni e nteiafore, se vogliamo che Fé- 
' 8prc«$ioni .siano assortite al sentimento ^ nel 
che è posta tutta la bellezza e vivacità dello 
stile. Questo bi&ogpo però non è sentito al vivo 
che da due classi d' uomini', i ragionatori , e 
gli appas$ionai,i:i primi analizzando piii sot- 
tilmente oggetti ed idee , e colla loro chimica 
intellettuale Sciogliendole à vicènda ,' e ri- 
componendole , e formandone or grtrppi , 
©r atpmi , trovano scarsa* e disadatta la lin- 

Ga per dar un nome adeguato alla, popò- 
don successiva dei loro esseri nozionaui : 
gli altri poi ^ colpiti profondamente . dagli 
oggetti della loro passione^ e ingombri setn- 
pre di nuovi fantasmi ^ si lagnano di non 
trovar nella loro lingua se non colori sve- 
nuti e logori ^ e d' esser costretti a pres^ii- 
tat una copia languida e inanimata del qtia^ 
dro che il cuòre dipinge nella loro fautstsià 
con tratti di fuoco, terciò quand'anche vo-* 
lesse fingersi che. si fossero, già scoperti e 
denomiifLati tutt^ gli oggetti possibilf/I^ lin« 

fua agli ^uomini di questa specie riuscireb- 
e ancor povera, perchè il ìrasario del ;ge« 
2iÌQ e del sentimento è sempre inesausto, 

XV. Continuando il nostro esame sujle 
parti rettori che della lingua faremo un cen- 
ilo delle frasi, Siccotne queste constano di 
due termini , 1' uno dei quali modifica a . 
determina il primo^ oppure riceve 1* azione 
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GOiAufdcata dall'altro^ così la frase 4ee par- 
tecipar delle qualità dei vocaboli da cui è 
composta. Quindi ciò che abbiam detto dei 
pregi ó difetti di essi può bastare per le frasi 
iBcdesime: quindi le frasi formate da nomi 
-o verbi indifferenti serviranno bensi all'uso, 
non «però all' ornamento della lingua , né 
potranno qualificarsi per bellezza o defor- 
mità^ còme le altre formate di vocaboli di 
un' altra specie. È però da osservarsi che la 
frase , in forza della riunione dei termi%LÌ , 
uò anche ricevete un altro pregio distinto 
a quello che hanno i termini stessi presi 
da se. Consiste questo nel contrasto^ sia del 
nome che modifica la sostanza^ sia del ver- 
bo che, agisce sopra 1' oggetto. Questo con- 
trasto è di due specie : contrasto di somi>- 
glianza e contrasto di riflessione. Sitibondo 
0i sangue presenta uo contrast,o di somi-- 
glianza : uno di riflessióne può scorgersi nella 
bèlla frase di Cicerone a Cesare , tu vince-* 
stì la uiUoria. Perchè Queste* frasi sian belle ^ 
convien che il loro contrasto possa conci- 
liarsi per mezzo o dell'analogia o dell'ana- 
lisi. L analogia concilia felicemente il pri- 
mo , poiché sono analoghi tra loro tanto il 
sangue e 1' acqua , quanto la seta e il de- 
siderio violento: il secondo è conciliato dal- 
l'analisi , poiché analizzando le cause della 
guerra e gli efietti della vittoria , si scorge 
tosto esser egregiamente detto ^ che vinca la 
vittoria chi trionfa di quelle passioni che 
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sono ^ destate e fomentate dalla medesiina» 
All'incontro^ il oelebre Sudate o fo€fhi del* 
1' Achilli ni non può conciliarsi in verun 
«enso I e perciò noa è un contrasto , ma 
una contraddizione nei termini. Ciò basterà 
aver toccato \ giacché le frasi che si ricer^ 
cano dagli scrittori appiotengono piuttosto 
•allo stile che alla lingua. Pure la lingua 
stessa ne oUre da. sé molte e molte rese co~ 
muni dall' uso e considerate come termini 
semplici e propri ^ le quali j esaminate a 
dovere , si trovano dedotte dagli accennati 

Jrineipj , e perciò possono aver pregio o 
iasimo;^ secondo la W convenienza o stra* 
nezza. Tal e la frase contadinesca la ierm 
va in mare ^..usata dai villani senza inten- 
derci mistero 9 e tal sarebbe il gemmare vi* 
tes dei Latini, se questa j^ come credea Quin* 
tilìanOy fosse una vera metafora. Ma questo 
ingegnoso retore prese certamente un abba^ 
glip 9 essendo la gemma delle viti termine 

Sroprio , perchè gli uomini , e molto piii i 
lomani , furono agricoltori ^ e -poi ricchi , 
e le gemme delle viti erano conosciute da 
loro molti secoli innanzi che quelle dei mon-^ 
ti (i). Ben» eecellente con tal parola è la 
frase, metaibrica di Lucrezio herbao gem^ 
■ vtantes rore recenti. 



(r) Alla prima lettum di Qni,ntiliaiia io aveva 
portato questt) giudizio, che trovai poscia avva- 
lorato ^1 dii MariMiia nv Ha «uà opera dei Troni, 
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XVI. Al fondo material della lingua ap- 
partengono i modi proverbiali y o sia certe 
frasi contenenti un sen^o allusivo o una com-* 
parazione indiretta y o in generale qualche 
espressione simbolica. Introdotti questi nei 
discorsi familiari come di giurisdizione co* 
mune, e registrati nei vocabolari dietro l'e^ 
sempio di qualche classico scrittore > sono 
ftccoiti ben volentieri dagli altri^ e usati in- 
distintamente per buoni ^ come si fa dei vo* 
caboli. A fine però di fissar con qualche 
maggior esattezza il loro pregio legittimo ^ 
osserveremo che tutti questi modi possono 
dediursi da cinque fonti : natura y scienze , 
arti y usanze y particolarità. Gioverà arre*^ 
«tarsi alquanto su ciascheduno : 

1. Alla natura sì riferiscono qui?ì lìiodi 
che si fondano sopra le proprietà degli ftni^ 
mali o d' altre sostanze fisiche. Essendo taK 
proprietà reali , permanenti , e potendo co- 
munemente esser note y le allusioni che si 
fanno ad esse y istruttive insieme e dilette^ 
voli , avranno tanto maggior pregio e va- 
ghezza , quanto sarà piii espressa ed aggiu- 
stata, la. convenienza tra il soggetto e P in- 
tendimento. Tra queste però sarà dovuta la 
•preferenza a quelle che alla bontà assoluta 
aggiungono la relativa , vale a dir quelle 
che sono tratte da proprietà cosi note e fa- 
miliari y che al solo accennarsi il loro rap- 
porto balzi agli occhi da se , e ^colpisca vi- 
^vamente chi àscoUa* Conciessiaéhè UQft^na- 
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«ione grande , essendo sparsa per molte e« 
diverse province^ non tutti gli abitanti pos- 
sono aver familiari gli oggetti n^iedesimi e 
osservarne I9 qaalità. Quindi^ ^ a cagiòn di 
esempio , una frase allusiva ai pesci sarà 
meglio intesa e gustata dagli abitanti delle 
coste marittime, che dai mediterranei o dagli 
alpigiani. Le fiere e gli uccelli presenteran^ 
no frasi pili vive ,ai popoV cacciatori che 
selì ajgi'icoli, i quali avranno osservati me* 

f;lio i fenomeni delle cose rurali. Ora una 
ingua essendo spesso comune a popoli di 
clima e situazione diversi , dal trovarsi in 
qualche buono scrittore usato un modo prò» 
verbiale non ne segue perciò che lo stesso 
sia ugualmente buono per tutti gli altri, po> 
tendo darsi che ciò eh' era. chiaro e spiri- 
to«0 in un luogo , riesca nell' altro oscuro 
ed insipido. 11 proverbio guest' è il pesce 
pastinaca j applicato a una cofta che non 
Jia ne capo ne coda , sarà piii gustato dai 
cenobiti ittiofaghi che dai carnivori. I La* 
tini chiamano stellione unf uomo livido e 
maligno, per la storia dianzi accennata della 
sua pelle: ora chi dicesse di uno eh? egli ha 
V anima deUa tarantola ., sarebbe per av- 
ventura inteso in Calabria piii che fra noi; 
ove un' anima di scorpione sarebbe meglio 
appropriata a queir anime nere e schifose 
che cercano d^tinguersi col pungiglione ve- 
nefico, 
a. Per una coasimil ragione noa saraimo 
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sempre le più acconce quelle frasi prover- 
biali che pur avrebbero in sé stesse il mas- 
simo pregio , voglio dir quelle che si trag- 
gono dalle scienze , e si vanno introducen- 
do dagli scienziati , e ciò perchè , sendo 
fondate sopra rapporti reconditi p comune- 
mente inosservati j non possono esse sfavil- 
lar negli occhi a gui§a di lampo , e destar 
negli animi lin senso vivido e pronto , nel 
che è posto il maggior pregio^ di questi mo^ 
du A proporzióne però c^ie i lumi della dot- 
trina si aiffonderanno per la dazione , an- 
drà essA parimente addimesticandosi con que- 
sti modi , e il maggiore o minor uso di que- 
■ sii potrebbe valere a darci unMdea dei pro- 
gressi dello spirito e delle conoscenze di cia- 
schedun popolo/ Tocca agli scrittori di ge- 
nio / a quelli che uniscono la scienza alle 
grazie dàlo stile , d.i spargerla d' una luce 
piacevole, di abituar Insensihilmente la mas^ 
sa della iiazione a quéi modi che nel ^eme 
d' una frase portano il germe d'una dottri- 
na ; e sarebbero forse il mezzo il pjii efli- 
cace di accomunar senza sforzo colle classi 
inferiori le notizie utili e i risultati della 
scienza. Non può negarsi che i Francesi in 
questo secolo, accoppiando i lumi dell'elo- 
quenza a quelli del sapere non siano alta- 
mente benemeriti colla loro nazione di que- 
sto felice progresso. L' Italia partecipò an- 
ch' essa dei commerciò' delie loro opere; e 
nou è raro tra noi semir al presente, anche 

7 
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nella bocca d' uoQiini noìi afaj>astanzà ini- 
ziati nei misteri delle facoltà , un frasario 
allusivo alle facoltà stesse , fir^sario che a 
poco à^oco va passando anche negli scritti. 
sì , ma questi' 3ono francesismi : ohimè! la- 
sciamo per ora questa piaga : noi la tocche* 
remo a miglior ten^po , e vedremo allora se 
vi sia qualche lenitivo che pòssa disacer- 
harla/ Osserveremo intanto che altro è la 
frase proverbiale , altro la compiarazione : 
questa da qualunque scienza sia tratta: può 
sempre esser ottima ^ purché sia aggiustata, 
perchè sviluppjandosi in essa il punto del 
rapporto , non v' è pericolo d' imbarazzo e 
d'oscurità, laddove nella frase proverbiale' 
la notizia si suppone e si accenna t quindi 
lo scrittore nelF usp di queste^ debbe esser 
molto più. càuto e m^no arrischiato. Quando 
però io dissi che le frasi dedotte dalle scien- 
ze non sono sempre le più acconce , intesi 
rapporto agli usi che può farne la lingua 
negli scritti destinati alFintelligenza' del mag- 
gior numero , quali sono le opere. d' istru- 
zione pratica^ la poesia teatrale, l'eloquenza 
sacra , deliberativa , forense , la, storia , ì 
romanzi e simili cose : ma qualovà un uo- 
mo dotto ed eloquente prende a trattar con 
facondia di cose che suppongono dottrina 
dinanzi ad altri suoi pari , non potrà ne- 
garglisi il diritto di far uso di allusioni in- 
tese e gustate ugualmente dal parlatore e 
dagli ascoltami r (rqctant fabrilia fgbri. 



i 
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Non lascerò d'osservare su questo artico- 
lo^ che le allusioni scientifiche saranno me- 
lio dedotte da fatti e leggi naturali , che 
a sistemi filosofici ; poiché potendo que- 
sti esser falsi , come troppo spesso lo furo- 
no^ le frasi che ne portassero l' impronta , 
©verrebbero à perpetuar 1*^ errore , o , es- 
fieudosi quel sistema mandato da li a qual- 
che tempo nella auaì patria^ voglio dir nel 
paese delle chimere , rimarrebbero esse un 
gergo vano , un segno insignificante. Sono 
restate ancora fra noi alcuue frasi di questa 
specie , ch^ mostrano quanto fosse, aiffusa 
comunemente 9 e radicata in tutti gli spiriti 
Y astrologia giudiziaria >: aver ascendente so^ 
pm df alòuno ; nascer sotto cattiva stella. 
La seconda ha perduto la miglior parte della 
sua grazia y poiché ha perduto la credenza 
su, cui fbndavasi ; e la prima non s' inten- 
da pili /e desta solo un idea confusa di su* 
periorità tratta àaMi^ ascendere in generale , 
che non ha piii veruna relazione coll'ascen- 
»ìon delle stelle. Da questo fonte ci é pur 
derivata la voce disastro , o sia influsso di 
stejlla malefica; senso che anticamente dava 
al termine molto maggior espressione e vi- 
vacità \ laddove non prendendosi ora che 
nel senso general di sciagura , non suscita 
come prima un gruppo distinto d' idee , né 
gli resta altra bellezza che quella del suo- 
no ^ che le consei*va un posto nello stile 
maestoso e poetico. 
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5. Le arti sono pressoché tutte comuni alle 
nazioni giunte a un grado naiabile di ci-* 
vihè : perciò i modi proverbiali che ci som- 
ministrano , essendo universalmente intesi , 
possono produrre prontamente il loro eflet- 
to, e trovarsi opportuni ed acconci. Se non 
che avendo l' opinione spesso capricciosa dei 
popoli attaccata a certe arti 1' idea di bas- 
sezza, è assai Comune che una frase dì que«' 
sta specie , graziosa in una provincia , rie- 
sca sconcia neir altra , e forse nella stessa 
in tempi diversi. Perciò non tutti i modi 
tratti a alle arti che regnavano nel^ paese 
eh' era la sede della lingua , o sia del dia- 
letto dominante^ debbono però credersi ugual- 
mente belli, e degni d* esser ammessi dagli 
scrittori che vivono in. up altro sècolo ed 
in altra città. 

4. Mèn perfette delle frasi delle tre spe- 
cie precedenti , perchè d' intelligenza meno 
universale , son quelle tratte dalle usanze , 
benché forse abbiano per qualche tempo ^na 
pili interessante vivacità. Ma appunto non 
r hanno che 'per qualche tempo : cangiano 
le circostanze delia nazione , un' us;inza è 
scacciata da tin' altra , V interesse dell' an- 
tica svanisce , a poco a poco, sé ne perde 
anche la memoria; allora il modo allusivo 
è come un' essenza svaporata , ed esso non 
ha piii pregio se non presso qualche eru- 
dito che vi fa sopra un laborioso Comeiito, 
e se si continua ad usarla f ella non è piìi 
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che un ségno convenzionale ^ che non ha 
veruna iuliuenza sul gusto. E qui non sarà 
inutile osservare che questo smarrimento 9u<>- 
cessivo delle antiche usanze y siccome sgra- 
ziatamente rende sempre meno gustabili gli 
autori delle lingue dotte ^ cosi reca un pre- 
giudìzio notabile a quelli che per necessità 
o per iscelta continuano ad esercitar visi. Poi- 
ché le frasi antidìe , fondajte sopra usanze 
che piii non esistono^ posaono tutto al piii 
intendersi , ma non sentirsi , giacche in luo- 
go d' un color vivace non mandano che. un' 
ombra sfumata , e non essendo legate coUa 
serie delle nostre idee familiari^ non desta- 
no verun interesse se non isfbrzato e fatti- 
zio ; anzi talora fanno coli' idee nostre una 
discordanza spiacevolissima come la fece il 
Bembo , il Castiglione , e qualche altrq cin* 
aùecentista , adattando le frasi idolatriche 
dei Romani alla liturgia del cristianesimo. 
Ma y lasciando stare anche questa troppo 
palpabile assurdità , qaal grazia può .aver 
più la formola òonis avibus attaccata a un 
pregiudìzio insensatissimo dei Romani ? £ 
poiché i vecchi sessagenari per loro fortuna 
non si gettano piti giti dal ponte , qvial vi- 
vacità può trovarsi nel dar ad alcuno il ti- 
tolo sehex depontanuslH se il mal. caduco 
non disturba piii i comici ^ qual pregio vi 
sarà nel chiamarlo morbus comitialis? L*o^ 
Uunt et operam perdere, tratto dalla lotta^ 
non potrebbe .piii ^ferirsi se non all' olio 
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delia lacerna che perde invano qualche stu-> 
diosO) stillandosi il. cervello con poco frut- 
to. La frase comunissima dei Latini in a/«- 
nam descenelere , ha ella più senso , non 
che gfas^ia , in bocca d'un cattedratico c^e 
parla la prima volta dall' alto ? Perciò se 
chi scrive latinameate vuole spiegar le idee 
pi^esenti colle vfQtmole antiche y fa lo stesso 
(jome chi volesse abbigliarsi con àbiti ta- 
gliati sull' altitd dosso. < Se poi ^ sci'ivendo 
di cose nostre , vuol destar un senso vivo 
e proporzionato , si trova talo|ra costretto a 
inventar nuovi termini^ nuovi iatccozzameiiti^ 
Buove allusioni , e farsi trattar da barbaro 
da tutti gli scolastici ; che stabiliscono per 
dogma di religione latina non pQteirsi in que* 
ita innovar un jota senza sacrilegio^ benché 
vi sia qtialchè ardito eterodosso che crede 
d' aver buone ragioni di pensar anche sti 
questo alquanto: altrimenti (i)« 

i 

(i) DoTea beoef aver l' anima di bronzo qoel 
latinista cbe osò rimproverare all' elegantissimo 
Fiaaiinio il nuovo vocabolo florieontus. Ma io so* 
DO ben certo che la primavera a «ui egli applicò 
queir amen issiioo «epiteto, ^lie ne avrà avute molte 
grazie. Il Flaminio rispose sensalamente al Zau- 
chi sulla libertà (fi coniar voci nuove iti lingua 
latina. La sua opipione fu poi combattuta da vari 
critici nostrali ed esteri, e passa generalmente per 
un paradosso. Farmi ' però cbe questa opinione pos* 
sa piantarsi sopra una base più salda, ma con* 
varrebbe avaiisar qualch« taoria che parrebbe uà 
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Tutte^. le lingue sono sparse di questi mo- 
di proverbiali tratti dalle usanze.- Ottimi fra 
gli alti'i son quelli die appartengono a co- 
stumanze nazionali , inveterate^ cognite uni- 
versalmente^ alle lingue del governo , ai 
riti solenni d' una religione diffusa , qaal 
sarebbe per esempio: esser inizicUo nei mi-- 
steri della politica o della filosofia, giacché 
i misteri di Cerere , e i loro arcani^ vene- 
ratissimi in tutta 1' antichità , sono noti e 
celebri anche ai tempi nostri. Quanto agli 
altri ^ tocca allo scrittore di gusto il cono- 
scer il punto in cui cessano d'esser oppor- 
tuni e calzanti , e non soiii da d^rsi che ai 
ferravecchi. La lingua francese ci darà un 
esempio degnissimo d' esser qui riferito. La 
guerra detta della Fionda ebbe un' origine 
assai curiosa (i). Nel 1S48 una frotta di gar- 
zoni avea preso il vezzo di radunarsi in una 
contrada y e dividersi in due ^bahde^ le quali 
giocavano a lanciarsi dei sassi colla fionda^ 
Questo giuoco avendo delle conseguenze se- 
rie , gli uffiziali della PoUce vennero piti 
volte a scacdarli y ma' quei garzoni fingen- 
do di sbandarsi , appena gli uffiziali aveano 
rivolte le spalle y cne tornavano a sasseg- 



paradosBO più grande. È meglio tactre, e conten- 
tarsi d* errare ift Utinità in compagnia d^l Fla- 
minio. 

(1) M^oi., du Card, de Rets , T. Ki: de Brosre 
Fprm. Mcch. dct Laog« » T. ii« 
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giarsi come prima. i)^aiM|aero -nel temilo me- 
uesimo i tiimuJti fra il palpamento e la cor(e 
sotto il ministero d^lMazarini^e temendosi 
the; il parlamento non prendesse qualche ri- 
soluzione conttaria alle mire del governo , 
il duca d'Orleans intervenne in queiradu* 
nanza., a fine Mi tener in qualche freno glt 
spiriti. Il consiglier Bachaumont vedendo che 
]a presenza del Duca imp^jdiva che i mem- 
I>ri del parlamento parlassero con libertà : 
.Ora y disse , è forza star cheti ^ ma: quan-* 
d' egli Bara paitito^ noi torneremo afrom^ 
lolar €0¥ne va. Questo; detto allusivo al giuo- 
co dei fanciulli fece, fortuna y e girò per 
tutte le bocche. I malcontenti comparvero 
coir insegna d'una fr(»))bola in s^il cappel- 
lo, ed ebbero^ il nome ii frondeurs o di 
J'rornholieri- ^ e da indi innanzi il verbo/h>/^- 
der non ebbe altro senso che quello di wor- 
inorar del. governo, JSon vi ha dubbio che 
1' espi-essiooe non- avesse alloFa e ^non do- 
.vesse conservar per qualche Jcmpo molta 
grazia e vivacità, àndie per il rapporto fe- 
lice che avea quella guerra , che potea dirsi 
la parodia delle guerre civili con un giuo- 
co buffonesco di giovinastri insolenti ; ma 
finalmente, cangiate atiat^to le circostanze , 
cessati gP interessi, e scemandosi la memo- 
ria delia prima origine, ia voce J'iXìmfer non 
risvegliò più le stesile idee accessorie che ne 
facevano il prii\cipal merito , e restò solo 
nella lingua per significar in generale la 
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flispasrzjpi^e di mormorar delle còse pub- 
bliche, è verisimile che ool tempo ella di- 
Venti sempre pili generale , e si 'applichi ad 
ógni specie di tìidrmorazione , ne le resterà 
altra l^Il'pzza se non se quella* die le viene 
dalla somiglian^ia tra uno che scaglia una 
fionda contro d' un -altro / e chi la segno 
ai colpi della sua mialdicenza' la riputazio* 
ne altrui. Le allusioni della natura , se forse 
hanno una grazia nien- viva, V^^nno però 
ben pili «stabile e universalmente diflVisa-che 
quella dèlie nsanie.* 

5i Di assai minor we^ di tutte» , s^i 
difettose o prossime al difetté^ sono le frasi 
proverbiali tratte' dalle p^rlicolarità, voglio 
^ire relative a, co&fe-, fatti ,, persone , acci- 
denti , novelle déèla- vita privata ; come 
quelle che uniscono V oscurità alla bassez* 
za/ mancano d' utilità e d'interesse, diven- 

§ono col tempo insipidi enigmi , solo degni 
i form^ar il gergo dei beagli spiriti della ple- 
baglia. T^li sono quelli ond' è tessuto il 
pataffio di ser 'Brunetto,' di cui basterà^ per 
darne un- saggio , il principio. 

Squasimxideo , ùiùvpgtie, e a fusorie ^ 
Ne hai, ne hai^ pdoì^za con * mattana, 
^ can la tli^na^ egli è mazsaniarrone: 
tali moltissimi di quelli che il Varchi rac- 
colse nell'Ercolano, quasi fossero gioie, come 
piti trìsto che tre assi, pia cattivo che Barh- 
cheUirw, far le scalee di s. ^itmÒrogiOj dorhr- 
dolor h mattea j far come il eai/aUo del 
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d'olle y dire a uno U^ padte del porro, ven^ 
dere i merli di Firenze, aver scopaio pia 
d^ un cèro\ e cento altrìe spiritosaggini di 
simil fatta: tali al line quei tanti che sonò 
sparsr nel Mòrgante e nfei Malmantile, che 
puF da più d' uno èi tengoiio per le delizie 
della lingua^ e che proJ)riathehte non sono 
che il lVa:5ario di quello stile clie i Fralncesi 
chiamano òùrlekscOy in sen»o di bufibnesco Q 
plebeo , stile che pi'cssochè sitio ai nostri 
giorni fu da njolti con vergogna $lelPItalia 
cotifuso col faceto, il che sarebbe presso po:^ 
co lo, stesso coibe confondere le caricatura 
d'un Sosia colle grazie di Lttoiano. , 

XVll. Resterebbe tra- le parti, rettoriché 
ad esaminar gi' idiotismi , ma cjò che ab- 
biamo a di^-ne si reiìcleph piit chiaro poscia 
che avremo parlato delle parti logiche àella 
lingua. 

Sono queste eonrprese ttttte nella sintassi, 
della quale giova distinguere la materia e 
la forma. Chiamo materia della sintassi la 
coUezione "éi tutte le parti del discorso e 
dei loro accidenti : forttia, la collezione dèi 
segni destinati a indicar gli accidenti delle 
stesse - pani , la loro relazione reciproca, i 
loro rapporti di dipendenza , e la colloca- 
zione di ciascheduno per formar un tutto 
coordinato e connesso. Le parti del discoN 
so ne sono i membri necessari, ed ove al- 
cuno né manchi; il discorso riescirà manco, 
^o imperfetto. Fifiehè la iingua non ha iis- 



salo Una serie di segni per ciascheduna di 
queste parli , ella è barbara ^ hnperfetta , 
piena d' oscurità ^ inetta agli usi dello spi- 
rito , eséa è la lingua d' un pòpolo balbo : 
non è se non se dopo ch'ella si è provve- 
duta di questi segni che si rende atta -a spìe-^ 
gar ;fesattamente F idee e le. Iofo modificazio^ 
ni , e Si presta alle arti di filosofare e* dr 
scriverei Le lingue dei popoli cólti haitnò 
a, un di presso lo stes^ numero di que&té 
parti. Esse formano il fondo della gramma- 
tica naturale. Noi|ii , pronomi , verbi , av- 
vèrbi , preposizioni , congiunzioni si trova- 
ne in <^ni lingua. Esse non si distinguono 
se non nella maggiore o minor finezza di 
osservar gli accidenti dei mehibri iitincipa* 
li ^ e di contras(segnarH in un modo fisso e 
distinto» Il maggior- numero e la maggior 
precisione di questi. segni subalterni rendo- 
no la lingua piti precisa e più filosofica. 
V* è però talora anche in questo un*abbon- 
danza superitua ^ .eh' è piuttòsto una ridon- 
danza imbarazzante (i). Tal forse potrebbe 
parere iL duale dei Greci , di cui essi me- 

(i) È però curtotQ ad osservarsi, cbe eerte ri« 
dondanze, le qaaiiseiDbraoo Bglie del tusso e déila 
finezza dì apirito , si trovano talora nelle ItQgae . 
dei popoli più mescbini e più barl^ari. I<a liogoa 
dei Cara ibi , come osserva il sig. Herder , si di** 
vide in certo modo .in due: ogni sesso ha la aaa; 
quella degli TJroni ba tutti i verbi doppi ^ un» 
per le cose aaimate , V «ìtró per le inaAìpiate. 
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desimi fatino pochij»sHiio uso; tale la termi'- 
nazion femminina nelle seconde e terze perr^ 
none dei verbi ^esso gli tbrei. Evvi un'al- 
tra abbondanza sterile e assolutamente vi-- 
9Ìosa y benché non osservata, che trovasi in 
tutte le lingue piii nobili : quesi' è quando 
ti moltiplicando i segni- senza che sia molti-^ 
pHcata V idea o nella sostanza o negli ac* 
cidenti. Che giovano mai alla lingua latina 
e greca le vàrie declinazioni dei nomi ? 
Qual vantaggio ne viene a quelle e alle 
nòstre dal noiosissimo imbarazzo di tante 
ccmiugazioni che fanno la, croce di chi vaio- 
la impararle? Una sola forma pei nomi so- 
stantivi , disttdtì solo nel genere , una per 
vgli addìettivi , ed una pei verbi ^ avrebbe 
xcsù la lin^a piii analojga e semplice , e 
^'eno tediosa ed ìml>ara2zata, 11 vantaggio 
che può risultarne per. lo stile nella varie* 
tà materìajie' di tanti suoni , può mai esser 
posto in confronto colle dinicoltà e colle 
spine y di cui > mercè questar inutile yarie«- 
ta, è seminata la lingua ? 11 vantaggio del 
metodo contrario è tanto sensibile ^ eh' io 
Don so ripeter 1' orìgine dell' uso che pre^ 
dolina nelle antiche lingue e nelle nostre 
se non se dall' ftccozzameiito primitivo òi 
varie popolazioni y e dalla somma 'difficoltà 
di ridar tutti gì' individui d' una nazione , 
ancora informe^ ad assoggettarsi ad una me- 
desima analogia di terminazioni. 
Laacìando star ciò^ vegliamo che la ma- 
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teria della sintassi ci è presentata dalla na- 
tura y ed ha una ragione intrinseca che la 
rende pregevole , generale , uniforme. Ma 
la forma di essa è piena di diversità : la 
scelta dei segni , V ordine materiale dei lo- 
ro rapporti sono convenzionali e arbitrar L 
Questa parte conseguentemente non ammet- 
te la qualificazione di bella o difettosa, poi* 
che non è diretta da una ragione sensibile 
di preferenza^ ma fluisce o dalla costituzio- 
ne dei primi elementi della lingua, o dalle 
circostanze che decisero della sua origine , 
o dai motivi incogniti , e forse capricciosi 
che determinarono i primi fondatori della 
medesima. Ne in questa parte veruna lin- 
gua 'colta può vantarsi d una piena supe* 
riorità sopra le altre \ poiché , quantunque 
dalla diveirsità delle forme sintattiche ne ri- 
sultino conseguenze diverse che rendono una 
lingua piii atta delF altra ad esprimere le 
modificazioni dei concetti o dei sentimenti , 
tutte però prese nella loro totalità produ*- 
cono un effetto uniforme ., poiché tutte die- 
dero all'Europa in ogni genere di scrittura 
autori eccellenti , che non lasciano deside- 
rare i pili celebri delle altre nazioni ; e gli 
svantaggi stessi che una sintassi parrebbe 
avere rispetto all' altra su qualche articolo, 
divengono strumento di bellezze d' un'altra 
specie, in guisa che tutte le lingue illustri, 
maneggiate da scrittorì di genio , travano 
nelle loro opere un jequivalente compenso. 
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Se perà ogni forma di sintassi può dirsi 
in se stessa buona egualmente^ ella non lo 
è del pari nell' uso che se ne fa da chi scri- 
ve. A. fine di determinar con fondamento 
ciò che la renda o difettosa o pregevole, la 
divideremo nelle quattro parti che la com- 
pongono : le desinenze , la concordanza , il 
reggimento, la costruzione. Nelle tre prime, 
il merito propriamente non consiste che nel- 
V evitar il difetto , ma la quarta , oltre là 
bontà logica e grammaticale, può dar luogo 
ad una bellezza retlorica. Osserveremo pri- 
ma in generale, che l'oggetto della sintassi 
è quello di render il discorso chiaro, pre- 
ciso , coerente all'ordine e alla connessione 
delle idee : tutto ciò dunque che genera 
oscurità , imbarazzo ed equivoco si oppone 
al fine della sintassi e rofteìide , ne può 
mai giustificarsi dall' uso. Ne vale il dire 
che l'abitudine supplisce al difetto, e rad- 
drizza il senso , poiché altro è" V esser in- 
teso , altro il farsi intendere ; e chi scrive 
non parla solo a chi possiede la sua lingua, 
ma insieme ad ogu' altro che vuole appren- 
derla. Quando però l' oggetto della sintassi 
sia in salvo , qualche picciola negligenza 
collocata giudiziosamente può talora diven- 
tar una grazia , rappresentandosi con essa 
la franchezza sicura e libera del discorso 
naturale e non lavorato. Dopo ciò diremo 

qualche cosa di ciascheduna di queste parti. 
XYllL Le de^neiue soao il segno il piti 
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earàttér Istigo della lingua. S^no esse che de- 
termiuano gli accidenti dell' azione e i rap-* 
porti delle sostanze. La sola distinzione dei 
(Casi rese le lingue latina e greca piii disin- 
volte , pìii agili^ più passionate^ piii armo-- 
niche. Ogni desinenza dee dunque esser in- 
dizio di una osservabile e individuata mo- 
dificazione^ che diversifica in qualche sen- 
so la cosa. Se questi segni si confondono , 
tutto il sistema delle idee sarà indistinto e 
confuso. Due perciò saranno i difetti di que- 
sta specie : la moltiplicìtà delle desinenze 
per una sola idea , e la moltiplicità delle 
)dee' sotto una sola desinenza. Ma il primo 
difetto y quando utia desinenza non si con- 
fonde con altre^ è alméno compensato dalla 
'varietà del suono utile allo stile , e grato 
air orecchio/ laddove il secondo genera un' 
ambiguità in ogni senso spiacevole. Dovrà 
dunque aversi per imperfezione della lin- 
gua greca , che pure è cosi abbondante , 
Y aver negl' imperfetti e negli aoristi la pri- 
ma del singolare affatto la stessa colla terza 
plurale , efypton , eiypon, imperfezione che 
non trovasi nei verbi latini. 

a. La necessità della concordanza si ren- 
€le evidente da sé. 11 violarla è un costrin- 
ger le idee a far a' cozzi tra loro. Benché 
questa regola sia universalmente ricevuta , 
•pure tutte le lingue si permettono delle li- 
cenze, alcune delle quali non possono giu- 
slificarsiu nemméno al trilmtiale della piix 
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discreta ragion^. Tal è quella stranissima 
dei Greci che accordano i nomi ' neutri plu- 
rali col verbo singolare. Meritano maggior 
indulgenza, quelle sconcordanze di termini 
che nascono dalla concordanza dell' idea^ e 
possono dirsi ^concordanze materiali e ap- 
parenti , come allorché un sinsolar collet- 
tivo , eh' è in fondò un plural travestito , 
si accorda con un verbo plurale , o còme' 
quando Orazio^ avendo chiamata Cleopatra 
fatale nionstrum j segue a parlar di lei col 
relativo quae , pensando che cotesto mostro 
metaforico era una donna. Questa specie di 
sconcordanze può talora rappresentar bene 
il color del discorso , a cui non disdicesi 
una certa sptezzatura animata. Ma tutte le 
altre sconcordanze , ad onta di qualunque 
esempio ^ saranno difetti reali , tuttoché i 
grammatici Vogliano , nobilitarle col nome di 
certe figure, scolastiche, che potrebbero «chia- 
marsi i palliativi dei solecismi degli autori 
classici. 

3. 11 reggimento consiste nella forma par- 
ticolare citte dee prender un nome per in- 
dicar la sua relazione con un altro nome , 
.0 con un verbo che lo precede e lo regola. 
Questa forma presso i Greci e i Latini vien 
indicata dai casi , e dai moderni che ne 
mancano coi vicecasi. Re^a in questa par- 
te nelle lingue molto a arbitrio , che ne 
rende l'acquisto malagevole con poco frutto. 
Che la scelta non foss^ determinata da te- 
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runa ragione intrinseca , si ì^corge da eiò ohe 
nella lìngua greca, per esempio, si darà il 
genitivo ,ad un verbo che domanda l'accu- 
sativo nella, latina , e da ciò pure che ta* 
lora nella lingua stessa il medesimo verbo 
si regge in due modi, come fra noi doman- 
dare ha ugualmente il ter^o caso ed il quar« 
to , e '1 plenus presso i Latini regge a suo 

§rado, or il secondo ora il sesto. Ciò ^erve 
i nuova prova a ciò che abbiam detto sia 
da principio , che le lingue non si forma- 
rono sopra un piano concertato e ricevuto 
generalmente , ma sul^l^ accozzamento acci- 
dentale delle varie abitudini d'uomini li- 
beramente parlanti , abitudini che a poco a 
poco si andarono avvicinando e rassettando 
alla meglio con un' analogia naturale ., che 
Bon potè però mai togliere affatto le irre- 
golai'ità originarie introdotte dall'arbitrio o 
convalidate dall' uso. E certo sarebbe stato 
assai --m^lio per tutte le lingue che non re- 
gnasse ÌD esse tanta varietà capricciosa di 
reggimenti , quando una o due forme ba- 
stavano a segnar la dipendenza dei nomi dai 
verbi. Almeno se ne fosse usata una sola p^p 
tutti i vnbi che rappresentano idee della 
xnedesima specie : ma no ; il tatto e l' odo- 
rato pressa i Greci domandaiìo costantemen-, 
te il secondo caso , e la vista il quarto ; 
quando i] gusto e 1' udito hanno il privi* 
legio d' averne due a' loro servigi. La ragie-» 
uc di qu^te varietà lascerò cercarla »§U 
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£dipi grammaticali : quanto a me^ crederò 
sempre che tutto questo ammasso di, règole 
non serva che a facilitare i solecismi ^ e a 
difi^coltar le lingue ^ senza aggiunger loro 
uè utilità né bellezza. 

4. La costruzione abbraccia le leggi della 
collocazione dei termini componenti le fra si > 
a fine di presentar all' intelligenza il con- 
cetto in quel lume che lo faccia ravvisar 
mèglio e nelle pùrtì e nel tutto. Abbiam det- 
to di sopra che questa parte ^ a differenza 
delle tre precedenti , non è puramente Io- 
cica , e che la scelta della costruzione noa 
na un semplice merito grammaticale , ma 
insieme anche è suscettibile d' una bellezza 
rettorica. Per farlo sentire riguarderemo la 
costruzione , prima secondo il numero de* 
suoi- membri.^ poi secondo T, ordite della 
loro disposizione. Quanto al prima punto , 
la costruzione sarà pieila o diiettiva* Ella è 

Siena quando il sentimento esce corredato 
i tutto punto^ e d' ognuna anche ielle mi-* 
nime p^rti che lo rendono . perfettamente 
chiaro e compito : difettiva , all'opposto , 
qualor manca d' alcutia di esse. la costru- 
zione difettiva non è però sempre difettosa; 
anzi talora divien espressiva, eneigica e pit- 
toresca. L' uomo concepisce un pensiero , e 
molto piii un sentimento , tutto ia un pun- 
to , ma non può spiegarlo , se noi successi- 
vamente : perciò tutto quest* apparecchio di 
termini di cui fa uso, non e lovuto che 
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alla necessità ^ ed egli non ricorre ad esso 
cbe oootro voglia. iNella fretta che egli' ha 
di comunicare agli altri le idee che lo in* 
gombrano, vorrebbe, se fosse possibile, espri- 
mersi con un sol nome : quindi è portato 
naturalmente a sopprimere tutto ciò ciie non 
è precisamente necessario , o che può facil- 
iHente supplirsi. Tal è la disposizione del- 
l' nomo, specialmente se sia riflessivo e trop- * 
pò affollato d' idee , e molto piii se si trovi 
in uno stato d' impazienza , d' ansietà ,* di 
passione. Analoghe sono pur anche le dir 
spostzionì di quei che ascoltano , e ciò in 
nfaggior grado a proporzione della curiosi- 
tà , dell* affetto o della prontezza e vivaci- 
tà dell' intelligenza che sdegna i ritalrdi, e 
riguarda come un'offesa del suo amor pro- 
prio la soverchia sollecitudine d' accuratei^ 
xa. La costruzione difettiva o ellittica, avrà 
dunque un pregio, quando serva a rappre- 
aetitar la fretta , la rapidità , il tumulto , 
il turbamento degli affetti ; o vàglia a fissar 
lo spirito sopra un' idea dominante, o a vi- 
brar con piii' forza un detto o un tratto e- 
Bergtco e caratteristico, che sarebbe ritarda- 
to o rintuzzato dagl' imbarazzi d' una costru- 
aiotie piii regolare. Questa sintassi , $e non 
è bella , è però naturale e innocente , qua- 
lora il termi tie soppresso può supplirsi pron- 
tamente e senza veruno sforzo , e cosi fatte 
soppressioni regnano comunemente in tutte 
It fipgue. Ma ella sarà difettosa quando gè- 
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nera oscurità ed equivoci y quando omette 
un termine necessario non facile ad indo- 
vinarsi , e specialmente se ciò si faccia nei 
discorsi sedati^ istruttivi^ e senza verun og- 
getto cha la compensi. La costruzione , ri^ 
spetto all' ordine , è di due specie ^ diretta 
e inversa : V una s' attiene air ordine ana* 
litico delle idee, l'altra al grado della loro 
importanza « dell' interesse che ne risente 
chi parla : la prima !»erve meglio all'intel- 
ligenza^ l'altra parla piii vivamente all'ef- 
fetto. Si è creduto g^aerahnente sino a que- 
sti giorni che la costruzione diretta fosse 
queUa della natura , quella dell' arte Y in- 
versa^ 1 ragionatori di questo secolo osser<* 
varono sagacemente che la cosa è tutta al^ 
1' opposto y e che la sintassi inversa è figlia 
spontanea della natura , la diretta è frutto 
della meditazione e dell' arte , e nata solo 
dall' impotenza di spiegar i nostri sentimenti 
coli' altra in un modo pienamente e costan-* 
temente intelligibile. Le lingue antiche, prov- 
vedute di casi declinabili y preferirono l'in* 
versa, e quindi ebbero il mezzo di presen- 
tar le idee piìi importanti nel punto di vi* 
sta il pili laminoso \ d' intrecciare col prin- 
cipale i sentimenti intermedi che lo illustra? 
no e lo rinforzano, di accrescere l'interesse 
colla sospensione ; di raccoglier come in aa« 
centro tutti i sentimenti parziali nell'ultimo 
termine, e colle loro forze riunite piombar 
sul cuore 3 finalmente ^ di formar qol peiio-« 
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do una specie di concerto imitativo e gra* 
daato di suòm corrispondenti alla scala del 
senitimènto-: pregi tattiche difficilmente pos- 
eono conseguirsi allp stesso grado colla sin- 
tassi diretta, resa necessaria alle nostre lin- 
gue pei^ la sola mancanza dei casi« Ma gli 
scrittori di genio fanno indocilire la loro 
lingua y e per mezzo d' usa delicata e giu^ 
diziosa desterità , ravvicinarla senza ^rzo 
ai pregi delle altre y ed aspergerla di stra- 
niere bellezze. Quindi veggiamo clie la fran- 
cese stessa , ch'jè la pili schizzinosa fra le 
moderne , si accosta talora , ove può farlo 
senza durezza ed oscurità , alla sintassi lat- 
tina , cercando qualche inversione parziale 
o nei sensi intermedi o nei termini. Lo stes- 
so fecero i' grandi scrittori italiani, tra i qua- 
li mi giova ora di rammentar \iì luoffo del 
Petrarca nella sua insigne canzone all^ Ita- 
lia f ove f dopo aver detto : 
J^edi , . Signor cortese j 
Di cìte lieve cagion che crudel guerra; 
segue con felice inversione; 
M i cor che indura e serra 
Marte superbo e fero , 
uépri tu. Padre y intenerisci e snoda : 
con che sembra presentar a Dio i cuori in-* 
duriti che fanno l'idea principale, acciò egli 
renda soggetto della sua azione d' aprirli e 
di intenerirli. 11 Boccaccio, seguito dal Bem- 
bo e da tutti i cinquecentisti , trattone il 
Davanzali^ per dar armonia alla lingua ita- 
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liana -cercò di snaturarla , afièttóndo V in-' 
versioni della l^atina e l' ondeggiamento pe-* 
riodico; 11 francesismo , che sepibra il gusto 
predominante del secolo, tende a lenderla 
soverchiamente precisa e l(^ica nella sua 
costruzione còlla frequenza degl' incisi^ ooL* 
r infilzar i sentimenti V un dopo 1' altro , 
piuttosto che l' un nell' altro intrecciarli , e 
con un certo tuono familiare, o filosofico^ 
che repugnano ugualmente alla sintassi in- 
diretta^ Ma i pochi Italiani , hen discipli- 
nati non men che liberi y sanno coglier ì 
vantaggi preziosi della costruzione latina ^ 
senza rinunziar a quelli della loro propria. 
Qualora dunque uno scrittore giudizioso sa*^ 
prà usar di questa libertà , anche in modo 
che non abbondi d' esempi, purché non ge- 
neri scompiglio nel senso e sforzo nell' in- 
tendimento, non' dovrà perciò tacciarsi d^ar- 
ditezza condannabile o di peccato di viola- 
ta sintassi ; ma piuttosto, credersi benemeri- 
' to della lingua , a cui procaccia, qualche 
atteggiamento nuovo jc felice. -Ma non sarà 
verun pregio, anzi uni' aifettaùon puerile, e 
un diietto del pari grammatica! che retto» 
rico , il travolgere V ordine fra noi natura- 
le dei termini , e dar la tortura alle frasi 
a fine di preparar al verbo il posto d'ono- 
re , collocandolo in-^ fin del perìoclo , senza 
verun Oggetto utile , e per la semplice va- 
ghezza a imitar la struttura di due secoli 
la , e di generare univano e iu^ignificaiile 
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rimbombo, quando la sola scelta dei voca- 
boli, maestrevolmente disposti con natura^ 
le artifizio , può dar ai sentimenti un' ar- 
monia fluida , espressiva , varia, piacevole, 
uscita dalla cosa , non estorta sforzatamen- 
te dall' arte. 

XIX. Passeremo ora agi* idiotismi , cl^e 
sono certe forme di dire irregolari , ditti- 
che , meno coamni , e piii relative al mo- 
do 4i esprimer 1' idea o'I sentimento , che 
al vocabolo o alla frase che la rappresen- 
tano. Di questi modi ve ne sono moltissimi 
in ogni lingua , e si credono comunemente 
cosi propri di ciascheduna , cbe siano asso- 
lutamente incomunicabili. Sopra di essi io 
non farò che una distinziope non osservata, 
ed è che alcuni di questi sono idiotismi 
grammaticali ed altri rettorici. I primi son 
quelli che non esprimono nulla di piii di 
quel che potrebbe spiegarsi con una frase o 
una costruzione ordinaria, e perciò non aven- 
do veruna bellezza particolare sopo in fon- 
do capimorti della lingua, benché dalla cor- 
rente dei grammatici , o dagli scrittori pre- 
giudicati si chiamino vezzi. Gli altri so^ 
quelli che dinotano un modo particolar di 
percepire o di sentire in chi parla., ed in- 
sieme coli' idea principale risvegliano ptr 
mezzo della struttura le idee accessorie di 
delicatezza , d' ingegnosità , di rapidità , o 
simili altre che 1 accompiagnano nello spi- 
rito del parlatore. Quali siano le conseguei:- 



ze di guesia di^tiuzione^ lo vedremo in al- 
tro luogo»- 

XX. Abbiati^ esaminalo quanto basta al 
nostro oggetto , non menò le parti logiche 
che le rettoriche della lingua. Dalla riunio- 

. ne d' ambedue queste parti fol^masi ciò ch€j 
si chiama il genio delle lingue^ idolo, co- 
me sì crede comunemente, supèrbo, intrat- 
tabile, suffiijiente a sé stesso, sdegnatore di 
qualunque comunicazione o commercio. Se 
ciò sia vero , e sino a quanto , mi riserbo 
a trattarlo nella Parte Terza, contento per 
ora di osservar una sola cosa , che questo 
gènio è biforme, e può distinguersi in due, 
l'uno dei quali può chiamarsi genio gram- 
maticale e l'altro rettorico. 11 primo. dipen- 
de dalla struttura meccanica degli elementi 
della lingua e dalla loro sintassi ; 1' altro 
dal sistiema generale dell' idee e dei senti- 
menti che predomina nelle diverse nazioni, 
e che per opera degli scrittori improntò la^ 
lingua delle sue tracce. Questa distinzione 
potrà darci qualche lume atto a rischiarar 
un po' meglio un argoménto, intorno al qua- 

. le ,^ s' io non erro , è piii facile il disputar 
che r intendersi. 
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non sarà che uri' applicazione dei principj 
stabiliti nella precedente. 

Incominceiemo dalle parti logiche e gram- 
maticali, comprese tutte nella sintassi. Que- 
sto è il punto nel quale i zelatori della 
lingua fanno piii che negli altri i severi 
« gli schizzinosi , e dannano senza pietà 
chiunque si diparte poco o molto dai loro 
<^anoni. È fuor di dunbio che deesi rispet- 
tar la sintassi , come quella che forma l'es- 
senza e *1 carattere delle lingue , ed è al- 
tresì certissimo che il primo pregio d* uno 
scriliore è quello d'esser corretto. Ma gio- 
verà di osservare che la correzione è di due 
specie , le quali non debbono confondersi 
tra loro , come suol farsi comunemerite j 
1* una è assoluta ed intrinseca , 1* altra ar- 
bitraria e convenzionale. La prima consiste 
nell' osservanza di quelle cose che rappre- 
sentano la differenza, l'ordine e la connes- 
sion delle idee , quali 'sono V analogia , la 
concordanza, la costante distinzione dei se- 
gni ^ e la regolarità ed aggiustatezza delle 
costruzioni. Questa specie di correzione sèi- 

8 



l34 SÀGGIO SULLA FILOSOFIA 

ve all'oggetto e alla perfezion delle lingue; 
ma non v' è forse alcuna lingua , nemme- 
no tra le pili celebri , ov' ella sia compiu- 
tamente e costantemente osservata. In tutte, 
per le ragioni da noi mentovate di sopra , 
regnano piii o meno anomalie , contraddi- 
zioni , capricci , da cui non vanno sempre 
esenti neppur gli scrittori piii rinomati e 
primari. La correzione convenzionale è po- 
sta nella conformazione alle leggi dell'uso: 
ora siccome questo è o ragionevole o iudif- 
• ferente o vizioso , cosi una tale osservanza 
partecipa delle sopraddette qualità; e talo- 
ra piuttosto che correzione dovrebbe dirsi 
una scorrezione autorizzata. Per la stessa ra- 
gione non tutti gli errori contro la sintassi 
sono dello stesso genere: altri di loro sono 
reali , altri d* opinioni. I primi sono pec- 
cati gravi , gli altri non sono che venialità 
di picciol conto, e talora anche libertà me- 
ritorie. Alla prima cleisse appartiene tutto 
ciò che genera controsenso, imbarazzo, equi- 
voco ed oscurità ; alla seconda gli atti di 
ribellione od' irriverenza alle pratiche del 
dialetto principale, o agli usi degli scrittori 
privilegiati , o alle parzialità e avversioni 
dei grammatici per certe parole, o per una 
fra molte par ticblar*modIficaz ione delle me- 
desima , che a qualche profano potrebbe 
per avventura sembrare indiiferentissima. Di 
questa specie sono tra noi il delitto del 
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per ti in }aogo di per h o di pel , e lo 
scandalo dell'i/ sieh per lo zeÌo ^ e F e- 
Dormita del buornssimo per òanissìmo > e 
del 'wat senza il non, e dell*/ jZ>6# -pev gii 
JDeì , e del cfei^o per deòèo ^ e dell' a5-* 
benché per hencM , e del «qg?^^ P^*" ^ff^^'^ 
9e, cosi giustamente rimproverato al Tasso, 
« le bestemmie del r?«/ in cambio di ren^ 
dèi , e del vissuto j, empito, concepito ^ as^ 
soUo y piuttostoche vivuto , empiuto j con-^ 
ceputOj, assoluto ; modi tutti di cui non sa 
ae sia piti evidente la reità o deplorabile la 
conseguenza. Sopra V una e 1' altra specie 
d' errori suol farsi ugusile schiamazzo dai 
timorati grammatici ^ cbe in cose tanto ge^ 
lose non ammettono parvità di materia: pu-^ 
re è degno d' osservazione , che siccome 1^ 
scorrezioni della prima classe offendonp an« 
che i men colti , cosi quelle della seconda 
non fanno pressoché alcuna sensazione nel 
maggior numero dei letterati, trattone quei 
5oli che si sono formati , sto per dire , un 
gusto d' autorità^ \i Ariosto , fra i' nostri 
autori d' ajta sfera ^ è in questo genere il 
più licenzioso d' ogn' altro e il meno scu- 
sabile ; le scorrezioni del Furioso occupano 
presso irNisiely mólte e n)iolte pagine. Pu- 
re non solo questo difetto non pregiudica 
punto al favore universale di q^el poeta in 
tutta rtóalia , ma quel eh' è più curiosa , 
Jo stesso Infarinato Sai v iati , il persecutoi-e 
4el Tasso ^^ il capQjP»a4tro della big^^th 
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4ella lingua"^ la ammise senza scrupolo fra 
i pochi eletti che figuravano alla te&ta dei 
Vocbboiario. Il Goldoni è tu tt' altro, che sera- 
polo^o su questo articolo ; e se Metastasia 
non è scorretto , non è nemmeno ricerca- 
tore delle schia^inose squisitezze del losca— 
nesimo: pure l'uno e 1 altro di es&i, ugual- 
mente insigne nella sua specie , oltre che. 
formano le. delizie di tutta l' Italia j^ resera 
la nostra lingua alquanto piii nota e cara 
air Europa , di quel che facessero i Vil-\ 
lani ed i Fassavanti. Non. si trova presso 
il Parini ne un 1* , n^ un E' , ne un ri- 
bobolo y o verun' altrdL lascivia del parlar 
tQscano , pei? usar là frase del Semi: con— 
tuttociò non so credere che i Toscani sen- 
sati del nostro secolo osassero porre in con* 
•fronto i, Ckintl Ckànascialescfu j o la Com-^ 
pagrìia del Mantellaccio , col Mattino e col 
Mezzogiorno, Ora se le lingue son latte per 
1' uso ^^lle nazioni ^ e se il senso di chiun-^ 
que le ascolta o legge è il solo, tribunal com- 
petente in tali materie j quai pregi o quai 
difetti son questi ^ ohe non sono curati a 
sentiti se non se' da una picciolissima parte 
della nazione y la quai pure non saprebbe 
allegare una ragione appagante delle sue 
preferenze o della sua schihltà ? Un' altra 
prova della poca importanza di questa spe- 
cie di scorrezione si trae dall' osservare ^ 
ch'ella^ è appena riconosciuta, non che smen- 
tita dai dotti e colti stranieri j anche i piijL 
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Tersati nelle altrui lingue. Il Voltaire esal- 
ta V Ariosto per 1' esatta purità dello stile. 
Il Yaugelas y e gli altri grammatici francesi 
trovano piii d' uno di questi difetti nei lo- 
ro scrittori piii celebri , e in Bacine stesso; 
il Voltaire ne rilevò un gran numero nelle 
sue note a Cornelio: pure fra tanti Italiani 
appassionati per la lingua francese appena 
oso credere , che uno o due ci avessero pò* 
sto mente senza questi avvisi , e soìio piii 
che certo che ninno ne resta offeso, o tro- 
va perciò i suddetti autori meno pregevo- 
li (i). All'incontro, nelle qualità essenziali 
della sintassi , sia la lingua nostrale o stra- 
niera , V Europa tutta non ha che un giu- 
dizio e una voce , perchè i pregi o i difettti 
di questa specie hanno un fondamento di 
realità e non d' opinione. Checché ne sia ^^ 
quanto si è detto finora dee piii servir per 
chi giudica , che per chi scrive» Un saggio 
scrittore nelle cose che non ammettono una 



(i) Probabilmente doTCTano etter di quéisto ge- 
nere convenzionale le fcorrszioni dell orator Mar- 
co Antonio , il ^nalje , per dette di Cicerone , 
inquinate loquehatùr $ cosa che non gì* impedì 
di dividere la palma dell* tloqucnza col »uo ce- 
lebralissimo collega Marco Crasso. È verisinile 
che siano dello stesso ordine anche quelle Unte 
die un ooo so qual Francese» per detto del sig. 
Ifapione , trovava quasi in ogni facciata delie 
opere del Thomas , e delle quali l'Europa o non 
•*avfcdc o noa se ne tura* 
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poziorità sensibile cercherà dì sfuggire an- 
che i difetti apparenti , ^ non altro per 
non irritare il bigottismo , ugualmente pe- 
ricoloso in letteratura ed in società. 

11. Ma y per dir qualche cosa di più pre- 
ciso , parmi che possono stabilirsi due ca- 
noni atti a conciliar la ragione 'e l'arbitrioi 

1. L'uso^ qualunque siasi ^ fa legge quan- 
do sia universale , e comune agli scrittori 
ed al popolo , né ove sia tale può mai ri- 
putarsi vizioso , poiché finalmente il con- 
senso generale è 1 autore e*l legislator delle 
lingue. Ma sé una naeione separata in di- 
verse province, senta una capitale ch'eser- 
citi veruna giurisdizione monarchica sopra 
le altre , avrà un dialetto principale e una 
lingua comune , Tuso anche generale del 
dialetto primario non potrà dirsi universale^ 
né per conseguenza aver forza di legge , s€ 
non quando resti autorizzato dal consenso 
della nazione^ e accolto dalla . lingua comu- 
ne. Cosi gli attiicismi non erano leggi della 
lingua greca, ma idiotismi particolari degli 
. Ateniesi , e cosi tra i fiorentinismi quei soM 
debbono riguardar&i come obbligatorj , che 
furono unanimamente adottati dagli altri ce^ 
lebri scrittori d' Italia. 

2. Qualora fra gG scrittori celebri v*è di- 
scordanza nell'uso , debbe esser lecito a chi 
scrive di determinarsi col suo giudizio, nel 
che non dovrà consultare il maggior nume- 
ro degli esempi , ina la miglior ragione su£* 
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flciente. Coiiciossiachè , per una parte la di- 
versità dell'usa mostra che non v'era leg- 
ge precedente che obbligasse piii a quella 
forma che a questa , e che ambedue s' ac- 
cordano col genio della lingua ; dall' altra , 
ìii moltìplicità degli esempi deriva spesso 
da tuti' altro che da ragioni di preferenza» 
poiché molti autori^ specialmente del dia- 
letto predominante , seguono le scorrezioni 
del popolo , o non la guardano in questo 
punto troppo sottilmente ^ e trovando due 
o piii moai ugualmente autorizzati dall'uso, 
colgono assai spesso il primo che lor si of- 
fre y e continuano poscia ad usarlo per ac- 
cidentale abitudine. Cosi noi tutto giorno nel 
nostro idioma vernacolo abbiamo alla boc- 
ca un qualche termine piuttosto che un al- 
tro d'ugual valore, senza che sappiamo noi 
stessi il motivo di questa matenaue predi- 
lezione. Ora la regolarità maggiore delift 
' sintassi debbe essere la ragion sufficiente in 
queste materie^ non che si rettifica 1' uso , 
e si perfeziona la lingua. Che se la molti- 
plicità degli esempi , come talora accade , 
sta per la parte men ragionevole , osino i 
buoni scrittori sostener la migliore , e in 
poco tempo avrà ella il doppio vantaggio 
e della ragione e del numero. 

In forza di questi principj ^ senza men- 
dicare autorità , condanneremo i modi voi 
amasti o aTnassl , io andasse , come scon- 
cordanze patenti > e '1 noi amassimo per a- 



V 

>4o 8AGGTO SVLtA FILOSOFIA 

mammo come equivoco , e'I tomiarto per 
torniamo , e lui e lei nel retto , e gii nel 
terzo caso plurale^ o nel singoiar femmini- 
no; e'I siate per sétey e'I mosterrò -per mo^ 
9trerò , e '1 mia per jniei o mie , e /aces- 
sino y e riseno o risono y come forme tutte 
viziose y o strane o disanaloghe y tuttoché 
proprie del dialetto iiorentiho y e comunis- 
«ime y qual più , qual meno y agli scrittori 

Iàii antichi e autorevoli della lingua. Per 
a ragione contraria^ crederemo meglio det- 
to y perchè inserviente alla dìstinzion delle 
persone , tu abbi , che tu abbia » ed io a^ 
mavo y c^' io amava \ henchè il primo sìa 
poco approvato y e *i secondo proscritto dai ' 
grammatici che fulminano sentenze coi loro 
testi alla mano. Me perchè gli amichi usino 
egli in plurale, vorremo perciò lodarlo, né 
perchè il Boccaccio, e tutti i Fiorentini sen« 
za eccezione , siansi fatto una legge di dir 
gliele diede , per glielo diede , cesseremo di 
crederlo una sconcordanza stranissima : né 
adotteremo gli abusi della plebe o di qual^^ 
che scrittor fiorentino nello storpiare e tra- 
visare i vocaboli; come in oppenione, sop^ 
jpeiire , pistolenza , pricissiónej pàivico^ ri^ 
Éruopieo , ob^ìigare j interpetre , e drietó > 
e atbUrio e laide , e cento altri che infettat- 
ilo il Vocabolario \ né ci parrà un bel che 
il sostituire alla lord foggia il c^ al ^ , o il 
g air *v consonante , dicendo diacere e pa^ 
gone jf piuttosto dh^ giacere e pavone alla 
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foggia. GOnpiuue d'Italia; ne supporremo d'a-^ 
vqr colto* il fiore dell' atticismo quando cpu 
apparente sconcordanza avrem, detto luìnv 
leggieri , roba fine alla fiorentina , in vec^> 
di leggiero e fina colla terminazioni^ univer- 
sale e legittima^ ne ci lasceremo indurrei . 
credere che le figure grammaticali e gli es^m-^ 
pi vagliono a giustificare il sì per sino cp, 
tanto che j o il non fosse per se non fossa 
stato y o varie altre costruzioni oscure ed 
equivoche , che. si trovano nel Boccaccio e 
negli altri autori del heato ed aureo Tre- 
cento ; ne finalmente raccoglieremo couie 
gioie tutti i cosi detti vezzi di lingua , il 
pili delle volte o insignificanti o viziosi ^ 
ben avvisandoci che questi son diq.uei mo- 
di che caratterizzano i dialetti particolari ^ 
e che Una città rimprovera all' altra come 
difettosi e riì^icoli j e che in conseguenza 
possono ti^tto ^1 piti tollerarsi^ ma non me-> 
ritano d' essere trasformati in bellezze , e 
cercati smaniosamente dagli scrittori. . Ne 
sempre , ove regna la diversità dell' uso ^ 
dovrà* lo scriitor. giudiziosa attenersi alla 
maggior esattezza della sintassi y ma talora 
farà gran senno a sàcrìficarla o alla conve- 
nienza del numero ^ o all'agilità o all'énerx 
^ia y o alle altre qualità deUo stile , e tar 
Torà, aitchè a una giudiziosa e piacevole va- • 
rietà^ specialmente m que' luoghi ove si trat- 
ta pi il di dipingere o muovere^ che d'istrui- 
re. Ma il sentire ove ^ perche . w convenga 
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iheglìo di servire all' accuratezza o all'espres- 
sione^ è cosa di finissimo conoscimeiito, ,ehe 
può solo ispirarsi del, gusto, interprete nato 
e dominator delle regole^ 

Ili. Le parti lòg;icbe danna alla lingua 
perspicuità ed.aggiustatez2a; le rettoxiche le 
comunicano' bellezza e- vivacità. Tra queste 
faremo in primo luogo alcuue osservazioni 
pratiche sopra i vocaboli. 

1. Attenendosi ai principi da noi stabiliti 
di sopra , chi scrive non avrà piii mestiere 
ài rimescolare gli archìvi delle parole per 
dar adeguato giudizio della loro intrinseca 
qualità. Quando un termine è conveniente 
all'idea, quando, rappresenta vivam^ote l'og- 
getto o colla- struttura de' suoi elementi ^ o 
con qualche somiglianzà o rapporto, quan* 
do' inoltre è ben derivato y analogo nella 
ibTmazioni& , non disacconcio nel suono, di 
qualunque autore egli siasi , a qualunque 
aata appartenga, sia esso parlato, o scritto 
o imma^in^tò , sarà sempre ottimp , e da 
preferirsi ad altri insignificanti, strai\i, dis- 
adatti , che non abbiano altra~ raccomatl-» 
dazione che quella del Vocabolario. 

2* Debbonsi rispettare i vocaboli propri 
.quando siano .unici ,, riccYnti gerevalmente 
ed intesi , "poiché quand' »nche fossero di 
quella specie che abbiam di sopra chiamata 
termini-cifre, la buona« sorte a' estier unici 
e costantemente affi-ssi ad un oggetto parli-^ 
colare , ne suscita immediatamente V idea » 
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e la rappresenta spiccata nelle sue indivia- 
duali seÀibianze ; nel che consiste il primo 
pregio e 1* opportunità dei vocaboli. Non. 
dee credersi non pertanto che 1' unicità e 
V universalità d' un tcfrmine proprio esclu- 
da sèmpre il bisogno d' un altro nuovo, in 
guisa che l' introdurlo sia in ogni caso l'af- 
iettazione viziosa, quando^ all' opposta, mol- 
te vóci per vantaggio della lingua , e per 
uso dell* intelligenza domanderebbero il soc- 
corso d' un qualche tern^ine sutFraganeo che 
supplisse ai loro difetto. Di fatto i vocaboli 
noztonali essendo rappresentativi d'idee com- 
plessCj e queste non essendo che uria colle- 
zione di semplici, nè^ciaschedu^lo individuo 
convertendo sempre nel numero delle sem- 
plici che formane il fascio' d^Uè altre ; lìia 
ora 'soprabbondando, ora Tnancandorìe al- 
cuna, ne segue che il termine unico , dcM 
stìnato a connotare una idea complessa, gè- 
neri equivoci , oscurità e questioni di pa-» 
role chp si sarebbero prevenute colla distin- 
zion dei vocaboli. Disputarono molto i teo- 
logi e i ragionatori, se le virtii dei pagani 
fossero vere virtii : disputa vana, nata solo 
dà ciò che gli uni nel formar 1' idea com- 
plessa di virtii v* includevano quella di re- 
ligione , che dagli altri non si credea ne<« 
cessarla. La guerra pedantesca suscitata hi 
Parigi contro itniiovo genere della comme- 
dia passionata non aveva altro fondamento 
fuorché il non esserci originariamente uà 
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•terinme che distinguesse la rappreseti tn zi onfe 
delle avventure interessanti della vita" prì-- 
vaia da quelle dei difetti ridicoli. 

Nop è nieno' desiderabile la duplicità 
dei termini nelle nezipni melali , al éi cui 
vocabolo è annèsso dalF uso 1' idea acces- 
sòria di lode o di biasimò , benché la cosa 
vi sia per se stessa indifferente , uè si ac- 
costi all'innocenza o alla colpa che per l'og- 
getto , le misure o le circostanze (i). La 
compiacenza deliziosa d* un uomo onesto per 
Je sue azioni virtuose non ha un titolo pre- 
ciso che la distingua dalla superbia; ne la 
giustizia che un Socrate rende tranquilla- 
*m.ente a sé stesso , è segnata con un carat- 
tere proprio e diverso dalla millanteria d'uri 

.^^.^^ # 

(ff) 'Mai non si rese più sensibile l' importanza 
òe\\a dupliciU dei ternaini nelle nozioni morali 
quanto ai tempi nostri, nei quali p<iò dirsi coti 
verità cbe il mondo é posto spssbpra dalla fr^u^ 
dolenta e tirannica unicità d' alcuni vocaboli. 
Odasi come parla un celebre scrittor francese, ii 
cai testi mouìp é in più d' un senso autorevole. 
,,' È ben da cpmpiangersi che la lingua tioty ab- 
,, bla che un solo termine per dinotare alcune 
' ^y nozioni politiche , e che abbia confidalo agli 
,« a^dieUivi e^ alle pcrrfrasi la cura di marcarne 
,, Je distinzioni anche più notabili, lo dico se* 
^ riamente che se ci fbjssero stati due Homi 
^, particolari « un dei quali designasse lH libertà 
,, saggia , e l'altro la liÌK'rtà senza limiti, que* 
^, sta libertà di lingua ci avrebbe risparniiate 
,, molte di^ffdzié. |,\M. K. F. 



t>SLLE LDfGtTE, ftàRTE Iti. ì/fS 

Trasone -, quindi è facile al volgo e alPani*- 
me basse o inalile di dare ai smtiraenti 
nobili il f^lor del difetto o del vizio. La 
voce voluptas dei Latini tcredltò piti dei 
dovere la dottrina moral d' Epicuro ; i vo* 
^aboli amor proprio i interesse, lusso, iisura^ 
passione , presi costantemente in sensof*vi^ 
eìoso , generarono idee false \ persecuzioni 
pericolose , declamazioni violente* 

Hi motus mUntorum atque fhaec certami*' 

* ' na tanta 

Nominis exiguijactu cgmpressa fatiscunt^ 
Quindi i ragionatori^ che appunto si distili- 
gttono dai senìidotti nella maggior aggiusta^ 
tezza dei loro gruppi nozionali , sentono 
spesso il bisognò d un nuovo segno che li 
rappresenti adeguatamente^ bisogno creduto 
chimerico da tutti quelli il di cui spirito > 
posto al livello comune ^ non è mai tor-« 
mientato da una nuova co^mbindzione d'idee 
che tenti di sprigionarsi. 

Gli oggetti fisici ^ come reali e costanti ^ 
qualora abbiano un nome proprio , sembra 
che debbano- andarne contenti , stanza ricer- 
car di pili. Pure anch' essi passano per va- 
ri stati , e soggiaciono a molte modificazio- 
ni esterne ed interne* Chi può asserire che 
non sia opportuno*, e forse talor necessario, 
il fissarne alcuna con un vocabolo ? Gli 
Ebrei aveano due terminai , 1* imo appro- 
priato all' erba vergine e V altro alla ic' 

9 
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con data (i). Questo doppio noii^e^ se si £05^- 
5e trovato nella nostra lingua^ non avrebbe 
Agevolata al popolo e di&sa la conoscenza 
del doppio sesso delle piante ? Dicesi che 
gli Arabi abbiano aoo vocaboli per dinotar 
il cavallo. Sia questo ^ se vuoisi^ un lusso 
stranamente eccessivo: ad ogni modo è certo 
che quella nazione debbe aver osservato in 
quell animale una fòlla di differenze mal 
distinte da noi^ perchè, compiesse e confuse 
in un solo termine. 11 comune degli uomi-- 
ni e degli scrittori non conosce il bisogno 
di questa molti plicità: sólo gli uomini^ che 
per dovere , per professione e per genio si 
applicano a studiar gli oggetti della natura 
e dell'arte, sentono il vantaggio di aver un 
vocabolo che fissi V idea senza equivoco, e 
la presenti all'intelligenza di cbi gli ascolta 
per farne il soggetto delle loro riflessioni. 
Lasceremo óra decidere a chi sa ragionare 
qual sia maggior assurdità, quella d'imma-» 
ginarsi che gli scrittori approvati abbiano 
esaurito tutti i termini successivamente ne-- 
cessai*! , o quella di obbligar lutti gì', indi'* 
vidui d' una nazione a lasciar abortire le 
loro idee ^ piuttosto che servirsi d' un ter- 
mine non registrato nelle tavole della lingua. 
5. I sinonimi sono assai minori . di nume- 
ro di quel che si pensa. Abbiamo osservato 
dì sopra che molte voci slnouime nell'idea 

(1) MicUaelis , Ditteri, fur la Lang. 
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principale son diverse nell' accessoria ^ pe 
possono usarsi indistintamente. Il conoscer- 
ne le differenze è spesso opera di molta fi- 
nezza e sagacità. Sarebbe desiderabile che 
neUa lingua italiana si facesse una raccolta 
di sinonimi , come la fece nella francese. 
r Ab. Girard ; ma a fine di renderla pre- 
ziosa ed utile non solo ai letterati , ma in- 
sieme anche agli eruditi filosofi converreb- 
be aggiungere alle differenze dell'uso quel- 
le del loro senso primitivo ed intrinseco ^ 
seguendo i vestìgi dell' etimologia, e le loro 
trasmigrazioni successive^ e rintracciando le 
ragioni che .finalmente ne determinarono ìY 
significato ad un' idea piii che all'altra; no- 
tizia ugualmente opportuna e a chi scrive 
a' tempi nostri 9 e a chi vuol giudicare fon- 
datamei^te delle opere di quei che scrissero. 
Quando ì sinonimi siano veramente tali 
in ogni senso , e non diileriscano fuorché 
tiel materiale della parola^ lo scrittore giù* 
dizioso non si farà schiavo degli esempi, o 
dell* uso piii comune d' un qualche dialet- 
to , ma fra due terniiui , ugualmente ana« 
loghi' ad altri già ricevuti nella lingua, sce-r 
glierà quello che colla sua struttura o colla 
terminazione corrisponda meglio all' effetto, 
che vuol destarsi, e s'adatti al colore o al- 
IMntonazion general dello stile. Non solo in 
due parole di suono diverso, ma nella stes- 
sa , la differenza d'una vocale , la sempli- 
cità o il raddoppiamento d'una 1 oliera non 
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sono indiirerenli a uno squisito conoscltor 
di queste materie y che distingua la natura 
dei vari generi e i diritti della prosa e del 
verso. Per un orecchio sensibile ai menomi 
elementi dell'imitazione insuperbisce o in- 
superba^ inacerbire o inacerbarej intenebri-' 
to o intenebrato , Hepe o leve non son- lo 
stesso? Perciò nelF uso di queste o simili 
voci lo scrittore non si farà scrupolo di di- 
scordare da se medesimo^ purché s'accordi 
sempre coli' esigenza particolare della cosa, 
e del senso che vuol destare in chi ascolta. 
4/ In una lingua viva e vegeta, coltivata 
da una folla d'ingegni fortiiti d'erudizione 
e di gusto , non altro che la tirannide di 
un ridicolo pregiudizio pirò togliere agli 
scrittori moderni la doppia libertà conce- 
duta ai loro antecessori di dispor dei voca- 
boli antichi e d' introdurne di nuovi , pur* 
che l'una e l'altra di queste operazioni sia 
fatta giudiziosamente e a proiìosilo. Ciò po- 
trebbe al pi il essere un problema se si trat- 
tasse della line^ua parlata, che servendo agli 
usi comuni del popolo dee dipender in gran 
p^rte da' suoi capricci. Ma nói abbìam -già 
mostrato nella Prima parte , che la lingua 
scritta ha molte intrinseche diversità che le 
danno diritti e privilegi diversi : ella dee 
considerarsi come il dialetto particolare di 
una nazione non ristretta a veruna cittìi , 
ma diffusa per ogni parte l' Italia , nazione 
composta del fiore degli uomini colti delle 
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diverse province , che si regge a repubbli- 
ca , che ha per lultx) gli slessi principj re- 
golativi , e la di cu^ libertà non riconosce 
altri vincoli che qumi della ragione. Essa- 
vive in ogni luogo confusa coli' allra na- 
zione pili numerosa del popolo , si adatta 
^lla sua capacità misuratamente , nia non 
ne riceve la legge ; ne il popolo stesso s' è 
mai arrpgato di dargliela ^ anzi ne rispetta 
le usanze^ sa che la lingua di essa non può 
essere perfettamente intesa che dagl' iniziati^ 
che , somigliarne alla comune , n è per di- 
ritto in vari punti diversa^ e che^ come la 
lingua degli Dei presso Oiuero , ha molte 
locuzioni non usate ^ ma venerate dagli uo- 
mini. Perciò qualora un letterato •criipoleg- 
gìa sopra un termine o una frase non co- 
mune ^ e se ne mostra offeso per la semplice 
ragione che quel termine . non è . inleso , o 
comunemente uscito dal popolo^ egli si de- 
gi'ada da sé medesimo^ e si confonde col 
volgo. Egli è un cittadino illegittimo che 
si fa schiavo de' suoi servi. 

IV.. Rapporto ai vocaboli già ricevuti, la 
prima facoltà che si compete ad uno scrit- 
tóre si è quella di ringiovenire opportuna- 
cneute le voci invecchiate , e richiamarle 
alla luce. Questo è un alto di pietà, un vero 
beneficio fatto alla lingua che si ripopola , 
come lo sarebbe a un conquistatore chi tro- 
vasse il modo di ringagliardire gl'invalidi, 
e mandarli di nuovo al campo. Questo ria- 
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nòv amento accade alle volte naturalmente 
in ogni lingua : quel che si fa per caso non 
potrà farsi per arte 1 Milita i^enaisceniur j 
dice Orazio j quae Jean cecidere : è vero 
ch'egli- ci aggiunge, si'volet usu^; ma 'que- 
st'uso^ a dirlo una voi ta- per • sempre, vnon 
deve egli aver un autore che gli taccia «.da 
padrino, e lo introduca nel* móndo? Si ri* 
pe^e eternamente che l'uso è il sovrano delle 
linffue. Bel sovrano , per mia fé , a cui s'im- 
pedisce di nascere 1 I Francasi sono ritrosi 
forse piii d'ogni altro popolo a questo rin- 
novamento delle parole. Molti dei loro scrit- 
tori ai lagnano cne siano andati in disuso 
vari termini espressivi e calzanti di Mon- 
taigne , d* Amiot , e degli altri antichi. Si 
lagnino piuttosto della loro pusillanimità ^ 
che non ardisce di rimetterli in voga. Ma 
presso una nazione che ha. una capitale e 
una corte , gli scrittori sono men liberi , « 
le idee accessorie trionfano delle principa- 
li (i). Fra noi questa libertà è la meno con- 
trastata dalla setta dei zelatori. Non. istà, 
eerta^iente in loro che non ^i rinnovi tutto 



(i)' Quando l'autore scrisse co«i egli era brn 
lungi dal prevedere che 1' 85 fosie così presso al* 
1*89. 'Ma r epoca della democrazia fu ella più fa- 
▼orevole alla lingua Francese die quella della cor* 
tei II problema sartbbe degno dell'Accademia 
dei Quaranta ; ukà non ao «e la libertà perinetta 
di ACiuglicrlo. 
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il frasario del Trecento : essi piangono a 
cald' occhio sul deperimento giornaliero del-' 
r antica lingua; e chi osa di ravvivare un 
termine delF epoca primitiva è certo di farli 
rimbambolire di tenerezza. Tutti i retori con- 
vengono che un certo colore d'antichità con- 
cilia maestà alle parole^ come alle meda- 
glie la ruggine. Benché ciò sia vero, e per 
conseguenza opportuno in qualche circostan- 
za ^ specialmente nella poesìa, non parmi 
però che questa sia generalmente una ra- 
gionei bastevole per autorizzar un termine 
antiquato , ma che vi si richiegga qual- 
che raccomandazione pili intrinseca. Secon- 
do Quintiliano y fra le parole aniìch« sono 
migliori le pìii recenti , come fra le nuove 
le pili anticne. lo direi piii volentieri, che 
fra le nuove sono da preferirsi quelle che 
sembrano vecchie , e fra le vecchie quelle 
che hanno T apparenza di nuove. Abbiamo 
osservato nella J?rima Parte , che fra i ter- 
mini antichi altri vanno in disuso per qual- 
che difetto intrinseco , altri per semplice ca- 
priccio o vaghezza di novità. I primi che 
si. palesano col suono disadatto , colla for- 
Inazione disanaloga , colla insignificanza ^ 
colla stranezza ^ si farà gran senno- a la- 
sciarli nelle tenebre dell'oblivione; ma tutti 
quelli che sono ben dedotti , ben coniati , 
che rappresentano un'idea mancante d'altro 
segno o d'uno egualmente espressivo , che 
nella loro' etimologia o derivazione |[)ortaBtt 
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scolpito il loro senso ^ che con una desì-^ 
nenzik analoga ad altri della sua specie pos- 
sono servire ad una piacevple yarietà, che^ 
in fine. , non* hanpo nulla in sé stessi che 
ci ammonisca dei loro decadimento , hanno 
un pieno diritto alla luce ed al co^imercio 
degli scrittori > ed ^ annicchiati a dovere > 
avranno il doppio inerito di ferire col]a no^ 
vitàji mentre esigono rispetto coIUanticbez^ 
za. Perciò non sa piacermi di veder nel Di-< 
zionarÌQ marcati in dipintamente colla let-^ 
tera del disuso , e confusi coi vocaboli ran-t 
cidi e strani molti dell' ultima specie^ senza 
almeno un avviso che li. distingua ; perchè 
i giovani ines.perti e poco atti a ragionare, 
li credano tutti d'una sfera^ e si avve;»zanQ 
sempre piit a giudicar delle. ]parole dall^au-^ 
torità^.piuttosto che dal Ipro intrins^^o pre-> 
gio. JBoattìere\, a cagicm d'esempio, è no^ 
me unico di professione ^he non dee per-^ 
•dersi, Jncompas9Ìon^ porta un'idea che noa 
è lo stesso che crudekà^' ^rin^olan$ , cho 
dinota il tremito interno, è della classa dei 
termini pittoreschi , preziosi allo stile. Ifp^ 
^omiaciagliOf colla svia desinenza rappresen- 
ta felicemente un esordio go0b e tedioso, 
X>isr$igione opposto a ragione^ oltre all'es-> 
ser secondo 1 analogia , fa uu beli' effetto 
nell'esempio citato di fra Giordano. Infa-^ 
Viigliarsi^ j infugure . imiavfùeare , lim&al-^ 
(/*>« son termini tultv oppoi^unissimi ; e non 
puuto straui« HisfiJkiwcì^^, a^corg^i^ ipie« 
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.gano ì^^^, e son di stampa coiminissima. 
Non \ orici perder miraggio, ben piii espres- 
sivo di specchio, Sceiemnza potrebbe nel 
verso fai* miglior comparsa di sceleraggine, 
e se. il Boccaccio usò serppùloso per bentóe^ 
coluto j dal latino scrupulus , parlando dei 
oedriuoli , non sarà esso meglio applicato 
iu poesia a rappresentar- col suono la schie- 
na scoscesa d'un monte? La terminazione 
oso significando comunemente abbondanza^ 
i vocaboli glocondoso e facondloso^ non po- 
treb})ero applicarsi felicemente In iseherza 
ad un uomo perpetuamente, e ' stempei^ita- 
mènle jgiocondo, e a chi. si compiace d'una 
pomposa loquacità ? Sotetìcuiiente non vai 
nulla neir esempio del Vocabolario , ma 
sarebbe, egregiamente detto d'un arcante che, 
passeggiando co' suoi pensieri, si delizia nel- 
la soìfiludinct. In generale j * ki scella delle 
parole è poca . cosa ; la erand' arte della 
scrittore è quella di sceglier il luogo di 
collocarle , e di sentir le circostanze che 
possono dar loro risalto. Questo è il solo 
mézsM) di far conoscer la ricchezza della lin^ 
gua. Tal parola isolata riesce strana , che^ 
Rannicchiata a dovere , diventa una gemma 
•dello stile. ' \ 

V. La seconda facoltà , rapporto a que- 
sti vocaboli, sarà quella d' ampliarne il 
senso, di cui però vuoisi usar^ con vie mag-- 
gior sobrietà e avvedutezza. Questo però è 
quel che si 4 fatto costanlcmenlc dall' us^ 



l54 FAGGIO 9VLÌ.k FILOSOFI à 

in tutte le lìngue. Ma una tale ampllazione 
non è permessa se non quando o la stretta 
affinità delle idee sembra attrarre natural- 
mente la comunicaziou del vocabolo (i)^ o 

(i) La delicatecta dèi signor Co» Napìone per. 
la purità delJa nostra .lingua giunge a farg^ con- 
dannare di gallirismo manifesto T espressione ve- 
nuta idi Francia, ma comonissima in Italia, Vo* 
mo di genio. Giova seolirne la ragione. ^' Tra 
*^ i diversi tignifidati 9 die' egli , c4ie ha in 
** lingua italiana la voce £renio « assai proprio 
*' e comnne si è quello d'un ente Inperiore 
^* allo spirito umano, Si può dire pertanto in 
*' lingua nostra in senso traslato che un uomo 
** gfc'ande e un genio per denotare esser egli in* 
** certa guisa Superiore agli altri uomini *. • • Sa* 
*^ rebbe per^ un gallicisino manifesto il chiama- 
*' re qnalclré scrittore uomo di genio , ma il 
*^ dirlo. un genio assolutamente, ed il cotitrapor- 
*' re il genio alk) spirito , non é altro se non 
f* te prevalersi in nuovo senso traslato di jins^, 
** voce antica italiana per denotar' con precisione 
*' i diversi gradi e le dj verse specie d* ingegnò, 
*^ senza offender in nulla la purità dell* idioma 
** nostro. ,f Io vi osservo , i. che tra esser un 
genio , e accostarsi al genio ,0 partecipar d' uft 
genio V* é qualche differenza , come ce^ n' è tra- 
uom divino e Dio : perciò queste idee non pos* 
sono scambiarsi l'una per l'altra , e dritto è chef 
J* una e V altra abbia un' espressione sua propria 
che la distingua ; iy. Che I* usar la voce ^enio 
in questo senso originale per contrapporla allo 

if irito y è una sconcoidaàza logica ^ poiché que» 

1 
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il vocabolo stesso par che c'invili' colla sua 
etimologia ad usarlo anche neir^ltro senso, 

•t' é parag^onar uir «stere i uh' idea « una^osta»- 
sa a ona qualità^ 3. Che qaasc tutte le, frasi di 
quésto scnere reie familtaHMime in tutti gii tcrìt- 
ti , molte delle quali le tjravo anche usate dal 
aig. Napioae ià questa iatessa aua ppera , intese 
con queato rapporto, diyerftbbero/poco men. che 
'ridicole. Che tuoi dire li g^nlQ'Jfe poeU^ ch€ si 
'conserva cùÌU traduzioni , il geuio dell' inven^ 
zio ne y il genio origintUe degV Italiani^ il genio 
creator d* Omero paragonato /alla squisìte^zza di 
Virgilio , se in tikte queste e centa altre espres- 
sioni «iniih dee fcnpre ricorrersi all'idea di mi 
▼ero Genio , d' on essere supposto reale? E bene» 
if sostituisca 4nnque a41a voce Genio quella di 
Angelo , Demonio ^ Semideo » Ente iuperiore ^ a 
ai veda il bel senso che ne riaol^. Per ^iu#tifi« 
car questi modi conviea duoque stabilire t^ ohe 
in fatto é , vale À dire che la voce genio in g>;?- 
sia ^eir affinità dell'idea, e insieme^ della aoaeti-' 
moiogia passò a signiGcar per Hmpliaiionc u^a 
qualità d' ingegno superiore, at ^oìpune , e che 
aembraya appartenere ai soli geni. In questo salo 
aignificato i| genio può contrapporsi aHo spirito; 
con qnésto nuovo significato il termine di genio 
a* è già da gran tempo addimesticato còlla lingua, 
e in questo solo esito fa,< un senso aggiustato in 
tante fra^i che lo r^evono* $e co«ì è ,> ne ven* 
gODO due consegueose legittime ; i. Che chi pri- 
mo inventò la voce uomo di genio volle raj^re- 
B^ntar un' idea- diversa da quella di Genio «assolti* 
lo » e, non area 'torto se cercava d* esprimerai co* 
quaUiie diversità | a* Che rai£re»aiaoe ìj^omo di 
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ciie taloy per avventura è il piit natiixdle 
e U più ovvio. Indomuirsl fu sejiópre usato 
in seriso d' insignorirsi , da donno ; ma co- 
me non sarà dedotto ugu^Uaeute bene , s ^ 
forse lÀeglio da donna ? O chi vorrà ripren-» 
der^ un^ poeta moderno òbe^ parlando alle 
femn^ine y disile con espressione energica ^ 
che non ^debBòno pretendere che ^ . 

tradotte h- natie' sembianze ^ 

Sformato il mondo a piedi'lor s' indonnii 
Alcuni termini trovassi usati ne) sensa 
proprio , e nou mai nel metaforico ,, aliVi 
vice-versa. Sarà <jue&ta: una legge invaria'-^ 
bile? cosi voi:rebbero i. superstiziosi "che fan- 
no un pi?e€etto d'ognijaccidente^ 11 trasporta- 
reciproco da un senso^ all' altr(^ fu sempre^ 
libertà originaria e coes$enzi;sle' alle lingiie^ 
La Cru$i'.a nota che acerbità si dice in senso 
ipftétaferieo per aapwzza di carattere 5 dhe 
vuoisi intender con ciò? Sarebbe forse mal 
-^etto in senso proprio V acerbità de&efrut"^ 
ta? o P altra metafora dì chi disse V aeer^ 
hità degli anni è men buona della prece^ 
dente? Della voce vaporoso rxon si trovano 
esempi citati c)ie nel senso, proprio. Eccòi 
com^ un moderno . concilianao nello stessa 



^ènio^ In qualunque paese sia nata, è ora taiito 
itstiana quanto Io è uomo di ipirìto, ikmdo d'in-^ 
gegtio , uomo di senno, e -tante aitre simiii* Re* 
st» a desiderarsi che la cosa sìa tanto comnne ìq 
ia italia , ijuauto lo « divcnuio il vocabolo^.. 
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termine tre sensi^ , proprio , ineitiiforìco * ed 
allu&ivb} indicò le due malaltie delle belle^ 
la vanità ed i vapori : 

F^err^ stagion chetai mortai òelhzza 
Farà, vedovo il te^npio e fredde T' are^ 

Senza r Oiior dei vaporosi mcensi, 
Jiccìaiata > , se consnlti il Vocabolario y si 
dice solo del yina inediiìata cqIP acciaio» 
PercM ' non potrà applicarsi ad un ^ uomo 
vestito di acciaio? o dir metaiori eamen te ^ 
che un Ih le ha l'anima aeciaiataj cioè du^a 
e indomabile ? - 

Fra i termini antichi trovasene talcora aK 
cunp^ che ha un senso* contrario- alla sua 
formai un saggio scrittore non potrebbe re t^ 
tificarlo impiegandolo nel seniìD più conve-^ 
niente ? Spronare y voce antiquata ^ è posta 
in senso A\ provare con, patente contraddi- 
zione. Ma quanto non sarebbe acconcia s^ 
si dicesse d' un ragionatore inetto : egtinoré 
provò V argomento', via' lo sprovò ? 

VL Del resto^ deesi qui avvertire / che a 
^udicar esattaixiente , e a ben usar de^ vo« 
caboli y si rende indispensabile la scienza 
etimologica ^ studio meschino y sol fecondo. 
$. inezie finche si stette fra le mani dei pu^ 
ri grammatici^ ma che ai nostri tempii ma^ 
neggiato da profondi eruditi ed insigni ra-« 
gionatori^ divenne fonte di utili e 'preziose' 
notizie ; rtudio a di cui gloria basta il di-^ 
re ^ cb« forwiya 1$ deJu^ie de^ gratt Lei-^ 
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ìmìnio {i)# Que^o sola ci rende atti*, coinè 
ài esprioie un dotto francese (3) , ^ a domi- 
nar di valor dei termini f questo ci fa assi-* 
stere alla loro nascita e alle circostanze che 
gli prqdu^sero^ esso ci porge il^'^fiio che può 
guidarci nfti vàri loro passaggi da un signi- 
hcato all' altro , dal senso proprio a tanti 
altri , o traslati o analogici > che non sem-^ 
brano aver fra • loro veruna 5j)ecie 4* affini- 
tà: per mezzo di esso si gusta il. sapor pi:i- 
migenìo dei vocàboli e delle frasi , si giù* 
dica fondatamente dell' uso o dell' anuso 
fattone dagli antichi scrittori ^ s' indovina ii 
spRso dei. loro conteniporanei , »i risuscita 
una 'folla di sensazioni già spente: istruiti 
dà questo^ acquistiamo maggior «agftcitlli nel- 
l'i mpiegare gii antichi termini^ e collocan- 
doli in' un certo lume ne facciamo distin- 
giiel: r impronta o logora dal tempo, o sfi-- 
curata dall' altrui ^ poca destérità^ conoscen- 
do alfine per questo F essenza orìgirrale del 
termine proprio/. impariamo l'arte non co- 
mune di adattarvi le pih opportune meta- 
fore , e giudichiamo con precisione dell'ag- 
giustatezza o sconvenienza delle medesime. 
Cosi> 'per arrecarne un solo, esempio, quan- 

(1) TJn critico italiaso cliiamft con «nfMt TetU 
Biologia una scienza vana* Io lio la debòleiia ' dt 
fidarini più del Leibnizio: «il Tugot, H Miabaé- 
lit e il ^e Brosse sono deboli al far di me. 

(3} M. CeUliu. 



Y 
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3ò sappiamo che abbacinare è una «pecic 
d' accecamento ' che facsevasi con por dinanzi 
agli occhi un bacino d' argènto infocato^ si 
vede tosto eh' è ben detto per traslatorie %^-- 
9^x -abbacinato dalia gloria ^ che manda uno 
Splendor metaforico; e si conosce altresì es- 
^r a^Bsitto sconveniente l' uso che ne fecero 
due scrittori fiorentini , citati pel Vocabó- 
lori , voglio dire y U Da vantati , che lisò 
cruesta locu^one si àÒbacinoLrono le sielle, e^ 
r autor d' un' antica storia ^ ohe parlando 
d' una famiglia disse ^ che ella restò abba- 
cinata per la morte ,dì non so chi ; perqhè 
r abl^uiamento reale prodotto dalle nuvole, 
e molto pili il metaforico nato dalla morte, 
non hanno veruna analogia con quella del 
bacino àrdente. Bensì V' espressione sarebbe 
stata apptopriatissima e vivacissima > se il 
Da Vangati avesse detto^ che le stella restanò 
abbacinate dal sole. 

Quindi' chi vuol mantenere la squisita 
conoscenza dei temini y e la' intriiiseca vi- 
vacità delle lingue;^, dee custodir gelosaihen- 
te le notizie etimologiche , registrarle con 
diligenza nei dizionari^ e diffonderle per la 
nazione > senza di che^ perdendosene la nie- 
moria, i vocaboli, di figurati , particolari, 
pieni di spiritò , divengono generici ^ insi- 

SniQcanti \ e tutta la loro bellezza , a guisa 
i' un' essenza mal custodita, svapora insen- 
sibilmelite e dileguasi. 
VII. Dai vocaboli aoticlii passiamo ai nuo- 
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vi. Dopo ciò. che si è db&tto in Vari iaogbi 
di questo ragion ameoto , credo superfluo il 
diffondermi a mostrar che la lÌQgua nostra, 
al paro delle altre , è povera in proporzio- 
ne dei bisogni dello spirito- e domanda d'es^ 
ser arricchita di nuovi termini.- Cristiano Gu-- 
glielmo Buttner, profe&ser di Gottinga y co- 
me riferisce Miòhaelis nella sua insigne Dis-* 
sertazipne sull' Influenza reciproca deHe opi- 
nioni e delle lingue ^ stava preparando un 
dizionario poliglotto per mezzo del quale 
poteva^ scorgersi in un colpo d'occhio l'al>- 
bondanza o sterilità relativa degl'idiomi , e 
distinguere le ricchezze proprie di ciasche*^ 
duno dalle straniere e accattate. Nel fine di ► 

2uest* opera noi proporremo - qualche cosa 
ì simile ^ i^dicando> un metodo iW^e mi— 
glior di quello del Buttner y e piii atta a 
mostrar tanto quel che,, manca alla. nostra 
lingua , quanto il mezzo di acconciamente 
supplirvi.. Posto il bisogno^ ne viene di con- 
seguenza il diritto, e chi ci obbligasse a pro- 
varlo sarebbe piii degno di compassione che 
di» risposta^ Ma per prevenire tutte V erro-» 
nee o maliziose interpretazioni che potrehr 
bero dar^ alle nostre idee, protestiamo pri-« 
ma solennemente , che P andare smaniosa— 
mefite in caccia di termini nuovi o stranieri 
^nza veruna necessità , e per la sola va-, 
ghezza di distinguerà . dal . comune , è una^ 
affettazione puerile , viziosa , e degnissima 
d' €s&er censurata , non men dell' alUa di 
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cercare i vocaboli più rugginosi e piii ran- 
cidi. La novità delle Voci debb' èsser anto* 
rizzata , anzi estorta da qualche novità di 
cosa i nia questa novhà può trovarsi o nel- 
1' oggetto preso in generale , o nello stesso j^ 
riguardato sotto qualche aspetu> importante 
e considerabile , o nelle idee semplici , o 
nelle loro moltiplici combinaaioni , e final-* 
unente nella complicazione, nei gradi o nelle 
tin^e del sentimento (i).^ 

Vili. Tolti in tal guisa gli equivoci, par* 
leremo dei fondi da cui- possono trarsi vo^ 
caboli nuovi : dal che si scorgerà inoltre , 
tcbe siaf|&o ben lungi dall' autorizzare in que« 
sta materia mi^ in<kfinita licènza o uno scon-^ 
figliato capriccio* ^ 

1, 11 primo fonte è il fondo della lingua 
ià ricevuta e approvata. 11 dritto di trar 
[a esj(a nuovi vocasoli è d'una tale eviden^ 
sa , che sembra atranissimo che potesse mai 
esser posto in- )controvarsia da alcuna Le 
parole portano seco i loro germi indestrut^ 
ti bili, atti a propagar la loro famiglia, Qual 
ibrza legittima può impedirne la fecondità? 
Sempre un verbo potrà generare i suoi ver- 
bali ; sempre da un addiettivo potrà dedursi 
il sostantivo astratto , o dalla sostanza ge^ 
nera le il nome addiettivo che ne partecipa « 
I^on è egli strano di trovar assai spesso ne) 

(i) S« questo luogo, e altri simili , Ve4i Bi* 
K|)i*f* iif * Lelt. al Conte Napionc* 



i 
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Yocabólaiìo una femmina verbalte, « di cer- 
carvi indarno il mascolino consorte? I grani- 
malici nolano con sacro rispetto queste biz-- 
zarrie come misteri dell^ arte : essi hafino 
sempre in bocca il lor non si dice; ma che 
s' intendono con questo termine ? Che non 
si è detto? che importa? Che non può dir- 
si? questo è ciò. che oonvien provate, e che 
non proveranno giammai. Le occasioni son 
quelle- che fanno sentire il bisogno dei vo- 
caboli, e '1 gusto ne presenta V effetto. De-- 
rwar% , fleciere y componere quando desiit 
licere? dice Quintiliano; e a chi non è nota 
il licìùt semperqiie- liceòii d'Orazio? Potrei 
allegare un fascio d' autorità; ma ove par-* 
la la ragione , V altra può tacersi. Tutti i 
graUdi scrittori , pressò ogni nazione , con** 
validarono questa libertà col loro esempio^ 
tutti reclamarono altatnente il diritto; plire 
in ogni secolo i grammatici i più schiavi 
deir autorità e delP esempio contrastarono 
un tal diritto ai discendenti di quegli scrit- 
tori niedesimi , che tali debbono chiamarsi 
tutti gli. eredi del loro spirito. Fanno pietà 
le censure del Gastelvetro contro la Canzo- 
ne del Caro , e muovono a sdegno le per- 
secuzioni contro il Tasso per colpe di que^ 
sta specie. I Sirj adoravaiìo Belzebh , vale 
a dire il Dio delle mosche. La pedanteria 
parmi appunto la stessa divinità : non si 
cesserà mai d* incensar qucst* idolo molesto 
e ridicolo ? 
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Del resto , le terminazioni sono cofiie le 
matrici dei naovi vocaboli , e T analogia 
può dirsene la levatrice. Altre desinenze si 
prestano a tutte |e idee ^ altre sono consa- 
crate A^ alcune classi 'particolari : ciasche- 
duna ha un carattere che la distingue nella 
struttura e nell' ordine de' suoi elementi. 
Ravvicinando e paragonando fr;i loro le de- 
sinenze di diversa specie , e analizzando i. 
vari termini che a ciascheduna appartengo- 
no, si viene a sentirne con precisione il va- 
lore, e a notarne esattamente le differenze 
caratteristiche. Quindi se un termine nuovo 
è ben gettato nello stampo della sua classe, 
s' egli n' esce ben conformato in ogni jtua 

1>arte e colle sembianze' dei suoi fratelli, se 
'analogia lo impronta^ del suo conio; ìììu- 
no può non riconoscerlo per .nazionale e 
lejgittimo , e la lingua dee. lietanaente rice-^ 
verlo come un nuovo suo cittadino. 

IX, A questo medesimo fonte appartiene 
r accoppiaménto di due vocaboli noti : in- 
venzione felicissima , utile ugualmente allo 
stile , a cui concilia speditezza , espressióne 
e vivacità , ed alla filosofia , che^ con ciò 
acquista il mezzo di rappresentar l'innesto, 
la temperatura , il contrasto delle idee e 
dei sentimenti che si modificano a vicenda 
Bel punto stesso. Questa ,è^ la ricchezza piii 
preziosa della lingua greca*, ricchezza invi- 
diata da tutte le lingue , ma non da tutle 
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emulata , piuttosto per dappocaggine , che 
per impotenza. 

Presso i Latini , tuttoché al par .de'Greci 
abbondassero di declinazioni, le voci coni** 
poste non avevano uno spazio così comune, 
neque id , agginiige Quintiliano , fier^ na-* 
tura puto , sed aUenis favemus , ideoque 
cuiT^ cyrtaucbena mirati sumus-, incur viceré 
vicum vix a ri^ii dejèndifitus. Ma i Komar- 
*ni aveano ben ragione se ridevano di que^ 
$tp pesante e disadatto composto.. La loro 
lingua ne àvea molti altri assai più accon- 
ci e piacevoli , e non è che loio colpa se 
non ne fecero un uso piii frequente anche 
nelle prose. La mancanza dei casi nelle \\n^ 
gue moderne le rése meno suscettibili di 
questa bellezza» Pure la tedesca e l'inglese^ 
benché i loro nomi non siano punto piti de- 
clinabili > é i monosillabi di cui abbonda- 
no y ne rendano l' accozzamento piii disage- 
vole f s' impadronirono francamente di que- 
sta straniera ricchezza. La lingua italiana 
non ha nulla che vi repugni ; pure non par 
che ancora siasi abbastanza addimesticata 
con questa specie di vocaboli. Quelli a cui 
si adatta' pili volentieri, sono gli addiettivi 
composti d' un verbo e d' un nome , indi^ 
canti professione * e abitudine di /ar cliec-«> 
chessia , come pi^hiap^ttp j cattahrighe , e 
simili. Dell'accoppiamento di due addietti* 
vi pochi esempi se ne ha fra gli antichi 
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itinan^i il Redi, che grintrodasse nella poe- 
sia ditirambica. 11 Salviui nelle sue malau- 
gurate traduzioni ne inventò molti, atti ben 
piii a screditarne V uso che a raccomandar- 
lo. Ma ne' tempi recenti alcuni scrittori di 
ingegno piii destro, e d' orecchio meglio ar- 
monizzato ne formavano vari di felicissimo 
etl'etlo. Nella prosa potrebbero per avven- 
tura sembrare un ornamento ricercato ] ma 
quando siano opportuni alla circostanza , 
domandati dal bisogno ^ non intrusi dalla 
vanità , perchè proscriverli ? Perchè privar- 
si d'uno strumento cosi ^ac/concio e di tanta 
efficacia? Ora la loro opportunità non è co- 
nosciuta da chi della leggi unicamente sul- 
r esempio dei testi j ma da chi ha 1- abitu - 
dine di scrivere e di pensare nel tempo stes- 
so cose che non fanno un composto de'pìii 
comuni. 

X. 11 secondo fonte sono i dialetti nazio- 
nali. Può permettersi al dialetto dominante 
la primazia sopra gli altri , non la tiranni- 
de. Tutti i dialetti non sono forse fratelli? 
non son figli della stessa madre? non han- 
no la stessa origine? non portano l'impron- 
ta comune della famiglia ? non contribuiro- 
no tutti ne' primi tempi alla ibrmazion del- 
la lingua ? Perchè ora non avranno v il di- 
ritto e la facoltà d' arricchirla ? 1 dialetti 
di Grecia?^ non mandavano vocaboli alla Kn- 
gua comune , come le diverse città i loro 
deputali al collegio degli Aufizioni ? Non 
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dice Quintiliano ch'egli reputa romani tutti 
i vocaboli italici ? -Perchè vorremo noi sta* 
bilire un assioma. oppo8to> e creder barbari 
tutti gl'italici fuorché quelli d' una provin-* 
cia.> anzi pure d' una città ? II diritto del-* 
la Toscana di confluire all'ampliazione del^ 
la lingua non sofifrìrà per avventura gran 
controversia. Ma come accordarlo senza or-^ 
rore ai Napoletani^ ai I^omagnuoli^ ai Lom-^ 
bardi? Non è qiiesto un imitar la pazzia di 
Caracalln, che donò la cittadinanza romana: 
a tutto r imperio ? Sì certamente quando si 
ammettessero indistintamente i loro vocaboli 
senza necessità^ senza bisogno, senza scelta^ 
lasciandogli nella loro rozzezza e nelle spo« 
glie municipali; ma non già quando ven^ 
gano in supplimetito di altri che mancano 
al dialetto principale ; quando si trascelga^ 
no con giudizio, quando si raddrizzino e 
s' acconcino alla foggia già' convenuta , se^ 
condo r analogia delle forme ; quando in--' 
fine siano>,ben costrutti , ben derivati , e^ 
spressivi , noti o intelligibili a tutta V Ita^ 
lia, convenienti, non disarmonici ; del qnal 
ordine se ne trovano molli in ognuna delle 
npstre città , piii d' uno de' quali è degno 
forse di pi^ferenza sopra il suo corrispon- 
dente registrato nel Vocabolario. Indarno si 
direbbe che non essendosi questi dialetti in-^ 
trodotti nelle scritture nobili, ma servendo 
solo all'uso del popolo, i loro termini han* 
no in sé stessi una bassezza originaria clie 
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ofTcnde gli orecchi pulsati j poiché priniie- 
ramente tutte le lingue piii colte furono da 
principio, e sono tuttavia nello stesso caso, 
giacche la lingua è prima nella bocca e poi 
negli scritti ; ed' ogni termine sarebbe vile 
se per ciò bastasse d' esser usato dal popò- 
lo% La prima , la vera bellezza d' uh termi* 
ne è la convenienza : un vocabolo unico e 
proprio è sempre bello finché non se ne tro- 
va un altro piìi acconcio» Gli scrittori son 
quelli che colla loro scelta e colle giudi* 
Eiose collocazioni fanno sentir piti al< vivo 
r uso opportuno dei vocaboli, e conciliano 
ad essi splendore e grazia. Or se i dialetti 
italici non furono nelle loro totalità nobi-- 
litati dagli scrittori , molti però dei loro vo* 
caboli , trovandosi sparsi nelle loro opere , 
sono già divenuti abbastanza nobili^ ed en« 
trano a formar il corpo di quella lingua co^ 
mune di tutti gli uomini colti d'Italia , che 
non credono lorda e schifosa ogni parola 
che non sia purgata nell' Arno. Sia permes^ 
so dì far gli schizzinosi qnando non siamo 
stretti da verun bisogno ; ma il rifiutar le 
voci necessarie, perchè non son frutti del no^ 
stro terreno, è un'insensatezza simile a quel- 
la d' un principe che lasciasse mancar l'op- 
portuno alimento al suo popolo perchè quel 
genere non è un prodotto della sua capitale; 
XI. 11 fondo nazionale non basta sempre 
all'aumento e alla dilatazion delle idee: 
convien talora ricorrere ai linguaggi stra- 
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tiieri. Questo è un discapito^ l'accordo; ma 
esso è necessario e comune a tutte le lingue 
antiche e moderne. Tutte presero i nomi de- 
gli oggetti della natura e dell' arte da quei 
popoli Ove sono. pili familiari , e che ce ne 
portarono la^ conoscenza. Tutte inoltre si 
recarono a gloria di abbellirsi colle spoglie 
delle pih antiche e autorevoli», lia lingua 
latina si alimentò della greca , benché non 
avesse la stefta origine : or ella j tuttoché 
poco opulenta , è i» possesso d' esser gene- 
rosa colle piii recenti. Madre dell' italiana^ 
ella ha un titolo legittimo di soccorrer ai 
bisogni della figlia, illssa è la' lingua del- 
l' erudizione^ della religion , delie leggi : 
non solo chi assaggiò le buone lettere y ma 
chiunque non é -allatto plebe ha una qual^ 
che conoscènza dei suoi vocaboli e delle 
loro allusioni. Forse la mota delle voci ita- 
liane dei primi secoli porla 1' impronta pa- 
tente della hua originaria latinità. Ciò dun- 
que che si prende da lei non può dirsi aS" 
solutamente straniero; 1 suoi termini y giu- 
diziosamente trascelti^ ^anno maestà e splen- 
dore allo stile : essi possono specialmente 
giovare a coprir d' un Telo decente un'idea 
sconcia, o a nobilitarne una bassa in quelle 
scritture ove la. bassezza e difetto. Dee per- 
ciò sembrar alquanto strana la proposizione 
del Salviati ne' suoi Avvertimenti della Lin- 
gua, il quale supponendo gratuitamente che 
I^ lingua dal Boccaccio in giii andasse d«' 
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teriarando per la introduzione 'dì nuovi ed 
impuri vocaboli , deduce cotesta deprava- 
zione dello studio, della lìngua latina; che 
essendosi diiTuso tra '1 popolo innestò nel- 
1' idioma e sparse nelle scritture una quan- 
tità dì vocaboli non prima usati, E perchè 
era troppo visibile, per dissimularsi , la ri- 
sposta : Non esser ciò punto strano , aven- 
do già i^ nuovi termini latini nella lingud 
nostra una quantità d' affini e di consan- 
guinei ; egli- la propone con ottima lede , 
sicuro d* avere una replica trionfante. Udia- 
mola : ella è veramente , direbbe - un fran* 
cesò, impagabile, v 1 termini, antichi di que- 
» sta specie non vennero dal Ialino y ma 
» dalla corruzione di esso , e dàlia mesco- 
»> lanza colle lin^e barbare \ né accadde 
» per umano consislto^ ma per. opera della 
»> Providenza ; laddove \ moderni si traggo^ 
» no dal latino duro, ^ sono introdotti sen- 
» za autorità dall' arte e dall' arbitrio de* 
}> gli uominL » Ciò vuol dire in altro lin- 
guaggio , che i vocaboli sono puri e per- 
fetti quando nascono dal caso e dall' ignò^ 
ranza , ed escono da un fondo guaito ; e 
debbono dirsi viziosi , qualora con scelta e 
giudizio si traggono da radice sana per ope^ 
ra di persone fomite d'intelligenza e di gu- 
sto. E chi poi si sarebbe aspettato di veder 
la Previdenza impiegata a dar la sanzione 
divina agli spropositi e alle storpiature del 
popolaccio ? Aggiunge poi , con una logica 

10 
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u^almente poderosa', che se questi nuovi 
vocaboli fossero stati opportuni y non si sa- 
rebbero in quel primo tempo lasciati come 
soverchi e disutili: cotne se le lingue, spe- 
cialmente in tempo Ai barbarie e sconvol- 
gimento y si formassero dal popolo con an- 
tivedenza e consìglio , o non piuttosto fos- 
sero il risultato degli accozzamenti del caso. 
Noi però, raffazzonando un poco'que«»to di- 
sacconcio ragiohamento , diremo' che , qua- 
lunque siano le prime' alterazioni o corru- 
zioni dei vocaboli originari, acquistano dal 
tacito consenso del popolo, non pregio ìh- 
trinseco, ma bensì autorità, che dietro alle 
prime usanze ,' buone o ree che si siano , 
V analogia forma un sistema di derivazione 
che dee rispettarsi, perchè forma il ^carattere 
della nuova lingua: che nel dedurre nuovi 
vocaboli dalP antico fondo deesi seguir la 
norma dei prinu esempi, ed osservar lo sles- 
so metodo nelle desinenze, nelle derivaiiio- 
ni , nell' ordine , n^ell' alterazione o sostitu- 
zion delle lettere , e che quando ciò si fac^ 
eia , le voci latine di f>iii comune intelli- 
genza y abbigliate all' italiana , serviranno 
felicemente affli usi della lingua, e coU'ac- 
•concia mescolanza d'un colore straniero e 
-domestico possono svegliar la riflessione e 
arrestare piacevolmeilte gli sguardi. Dei re- 
sto , tanto è lungi che si voglia da noi au- 
torizzar la licenza sconsigliata di Intioi^ggia- 
re italianamente^ che vorremmo anzi veder 
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purgato il Vocabolario dalle tante voci di 
cruda e strana latin ita, che non. potrebbero 
far buona comparsa 'fuorcliè nello stile Fi- 
denziano^ delle quali appunto, il secolo del 
trecento , idolatrato dal Sa Iv iati , ne som- 
ministra cosi gran folla di esempi. Questi 
però possono donarsi a quel secolo , nel 
quale la lingua > Ijatina era tuttavìa usata 
nella predicazione dei tempj, nelle occasio» 
ni solenni , e nelle scritture più autorevo- 
li : . ma chi vorrà scusare il Machiavelli , 
che senza necessità fece scialacquo di lati- 
nismi y e che osò dire contenn^Ttdo per dis- 
pregevole»? 

Xll. La Grecia diede al mondo le arti e 
scienze : quindi non. solo comunicò a tutte 
jLe lingue sin dai primi tempi gran parte del 
6U0 vocabolàrio scientifico/ ma tuttavia al 
presente colla sua agevolezza ^ colla fecon* 
dita delle composizioni y e colla compren- 
siva espressìon dei suoi termini si presta fe- 
licemente alle successive invenzioni e sco- 
perte, e in luogo d' una circonlocuzione ci 
dà un vocabolo^ Noi dobbiamo ad essa òa-^ 
rometro , termometro , telescopio y Tnicro- 
scopio y e per essa il globo derostatieo s^qq- 
gira per le bocche del popolo come per l'a- 
ria. Élla presenterà sempre ai dotti una mi- 
niera inesausta per la loro nomenclatura, e 
qualche allusione felice agli scrittori di non 
volgare eloquenza. Ma i termini di* questa 
specie sono poi d' una necessità tanto pres* 
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;saQte e CKHnune , quanto potrebbe credersi 
dal linguaggio gtaerale degli scienziati? po^ 
sono «£rvir a tutti gli oggetti di cbiunc[ue 
scrive ? r idioma iìosìik) non ha nulla che 
vi si' approssimi? Se cosi non fosse ^ potreb- 
be dubitarsi se la lingua greca renda un 
pieno servigio , e non piuttosto^ ìb un certo 
senso , nuoccia ugualnpiente ^ alla scienza 
Bteasa e «Ha lingda. Quel che' rende più ma- 
lagevole ai prinoipianti 1* acquisto delle dì- 
sciplitie , quel che le fa piix misteriose ed 
inaccessibili al popolo , si è la difficoltà di 
familiarizzarsi col loro frasario. Un ammasso 
di termini esotici che non hanno veruna 
affinità coi nostrali offende V (H:ecchio> e ri- 
butta r intendimento , ' che dovrebbero al-* 
Iettarsi e giovarsi scambievolmente. Termi- 
ni di tal faita non sono pel maggior Dame- 
rò che cifre cinesi e geroglifici egizi : essi 
tolgono alle classi medie qualunque comu-* 
nìcazione colla scienza y e ritardano i prò* 
eressi dello spirito e della cultura naziona- 
le ; laddove le idee dottrinali , ' stemperate 
iieir idioma comune , spargereW>ero nà pò-* 
polo qualche barlume di scienza utile agli 
usi delta vita, e ne desterebbero il gusto. 
La lingua dal suo canto costretta ad accat- 
tar altronde termini poco socìaImIìV^ perde 
la parte pili fruttuosa della sua ricchezza y 
eh' è quella, di destJtr Vivamente e rapida- 
meete le idee per mezzi di vocaboli d' un 
rapporto luminosa e sensibile. Sarebbe duu* 
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dei terifiini appropriati ad alcune idee ne-' 
cessarle che in Italia manc«n " di nome , e 
se qaesti termini hanno tatte le coftcHzidni 
sopra richieste , per quale strano e ridicolo 
abDorrìmeUto ricuserem di accettale ? Che 
la Francia abbift nM)lti termini di questa sjìe- 
eie non è permesso dì dubitarne se non a 
ehi è allatto digiuno delle conoscenze del. 
sepolo. Qual insensato patriotismo ci fa dun- 
que sdegnar i fratti stranieri che possono 
esserci di alimento e delizia ? 11 Voltaire 
disse della sua lingua , ch^ ella è una pi- 
tocca ot'gogliosa , che si èclegna che le vefi- 
ga fatto limosina, L' idioma italiano è nel 
caso stesso : colpa però non è degli stessi 
idiomi che non repugnano punto a queste 
adozioni ^ ma degli scrittori pusillaninii che 
vezzeggiano i pregiudizi dei pedanti^ in luo- 
ffo di combatterli con giudiziosa libertà. La 
lingua latina non si fé scrupolo òì adottar 
molte voci non- solo degli Etruschi e degli 
Oschi , ma dei Galli pur anche , e degli 
Spagnuoli e degli Africani , ,e d' altri po- 
poli barbari. La nazione inglese si pregia 
d'una libertà filosofica anche in quesKf pun- 
to j e tuttodì in perpetua gara colla Fran- 
cia j non isdegna d^ arricchirsi colle spoglie' 
della sua rivale. I Francesi stessi , benché 
schizzinosi al par di noi , ddnno ai nostri 
giorni la loro cittadinanza a molti vocaboli 
italiani senza immaginar d'avvilksi. La lingua 
Irancese è ormai comiHibsiiaa a tutta ritaKa; 
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non Y'è persona un poco educata » cui tion 
sia familiare e pressoché naturale : la bi- 
blioteca delle donne e degli uomini di mon- 
do non è che francese. . I vocaholt di quella 
lingua hanno in gran parie molta aiEnità 
coi nostri , come tratti dal fondo stesso , e 
sono pili chiari forse d' un terzo di quelli 
registrati nel nostro Vocabolario. La lingua 
nobilitata da un gran numero 'di scrittori 
d' alta sfera , ricchissima d^ opere piene di 
ragionamento e di spirito , e sparse di tutto 
il fiore dell' urbanità , acquistò presso 1' u- 
niversale quell' autorità e quella grazia che 
concilia favore e pregio ai vocaboli. Ma quel 
eh' è piii curioso , e che sembra non esser 
npto ai nostri puristi*, ella è ^ià in pos- 
:»es§o fin dai primi' tempi di prestar le sue 
voci all' 'Italia : e quel eh' è ancora piii 
singolare si è , che le voci francesi , adot- 
tate dalla nostra lingua nella sua origine , 
nel tempo della vantata sua purità , le voci 
autorizzate nei nostri registri sono appunto 
di quelle che dovrebbero esserne capital- 
mente sbandite , perchè prive d' ogni titolo 
d' ess#r tollerate, non che accolte (i).S'io, 
per esempio, facessi uso di alcuna delle se- 
guenti locuzioni : Io fui aggiornato per la 
bussanti < V^annea fu trista^ halitemi quel 
libro; colui è bornio; sono intoppato in un 
huscione\ convien ch'io chitti la casa; quc- 

(i) Tedi AiscUiar. ii. 
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qiiB desiderabile che le scienze e le arti aTes- 
sero un bisogno meno universale della lin- 
gua greca y che i ternììni tecnici, sì lascias- 
sero al commercio ' dei dotti, ma questi pur 
anche trovassero nell'idion^a proprio i mezzi 
di accomodar la loro dottrina all' intelli- 
genza comune. La botanica y la storia na- 
turale y la fìsica y r anatomia, studi di cosi 
estesa utilità , sono seminate di. termini gre^ 
ci che ne tolgono al maggior numero quella 
parte di conoscenza che non è punto supe- 
riore alla sfera del suo intendimento. La 
medicina sopra tutto è , dirò cosi, ammor- 
bata da un grecismo perpetuo , che ne for- 
ma uu gergo vano e ributtante , il quale 
non può tornare a profitto se non se del- 
}' impostura e dell'ignoranza. Sia lecito con- 
servar ì tèrmibi già domali dall'uso, e- fatti 
cittadini di tutte le lingue. Ma perchè gre- 
cheggiare eternamente senza necessità ^ anzi 
pure senza utilità o vaghezza d' alcuna spe- 
cie , quando la lingua nostra ci presenta una 
folla di termini equivalenti di senso e per- 
fettamente gemelli ? Perchè dir sintoma per 
accidente, narcotico per sonnifero, difitesi per 
disposizione , e miasma e rnarasmo, ed e77Z6- 
tico, ed aj|tri a migliaia che non hanno verun 
diritto di preferenza? Renderebbe, per mio av- 
viso, un servigio non indifferente alla lingua 
e alla società chi prendesse ad esaminare tutti 
i vocaboli greci relativi alle scienze ed alle 
arti ^ tanto quei cbe si trovano nelle opere 
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degli scrittori approvali , quanto quei clie 
regnano negli scritti dei professori e de' dot- 
ti , indi cercasse se fra i nostrali n'esistano^ 
o possono formarsene altri uguali di valore 
e di pregio. In tal guisa verrebbero con pre- 
cisione a conoscersi i necessari , gli oppor- 
tuni e gì* inutili y e, posta in chiaro la va— 
nilà degli ultimi ^ potrebbe a poco a poco 
introdursi una acconcia sostituzione a van- 
taggio comune ed a vero arricchimento della 
lingua. La ragione avvalorata ' dall' esempio 
prevale alla lunga sopra la cicca abitudine, 
XIII. Il quarto ed ultimo fonte sono le 
lingue straniere , le quali ai tempi nostri , 
rapporto all'italiana^ si riducono alla sola 
francese , eh' è appunto la sola universal- 
mente nota e addimesticata col l'Italia. Que- 
sta è la pietra dello scandolo^ il pomo della 
discordia , V Elena delle nostre Iliadi , il 
soggetto eterno dèlie pateticlie lamentazioni 
dei zelatori (i), lo rinforzo le mie proteste, 
e mi dichiaro di condannar altamente la li- 
cenza di coloro che vanno tutto giorno in- 
fracesando la lingua italiana senzaproposito. 
Quando non ci fossero altre ragioni di con- 
dannar questo abuso , converrebbe ancora 
astenersene per non offendere la vanità na- 
zionale ; che nelle cose picciole si fa forse 
sentir pili al vivo che nelle grandi.* Ma , 
dall' altro canto , se la lingua francese ha 

(i) Vedi RiscUiaran. i( , S* ^» 
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Sta è una storia controvata ; costui è eorv- 
poitoso; io non ridotto nulla ; egji ha com- ' 
messo dei gran. forfoMi ; io sono inviron- 
nato da nemici j i fidokmi 150B son d' ac- 
cordo fra loro; qu al discorso /àdb; iL prin- 
cipe deve giuggiare e ven^iar i torti \ plur- 
sori pensano altrimenti ; le fanlesclìe han- 
no in lei i^na buona maestresse ; siate visto 
che ho. fretta; certanamente convieni eh' io 
mi faccia segnare ti al cirugiano ; s' io , di- 
co y parlassi o scrivessi cosi ^ ehi non cre-<- 
derehbe eh' io £ices.ài la cai'icaiura -d' un 
grosso Francese italiaoato^ ó d'un Italiano 
che franceseggia burlescamente? pure io noji' 
farei che servirmi di ^rmini toscanissimi y 
tutti autorizzati^ dagli esempi dei Boccacci^ 
idei Villani ^ dei Fra-Giordaiii^ e degli al- 
tri scrittori del sec«I d* oro della lingua. 
Òr non è egli dunque assai strano y che 
poiché la lingua toscana si mostrò sin dai 
Buo nascere cosi corriva nell' aprir il seno 
capricciosamente a tante voci disadatte ve- 
nute di Francia , si pretenda ora eh' ella 
divenga ritrosa ^ schizzinosa , e fantastìèa 
quando si tratta di accettarne di nuove scel- 
te a proposito y autorizzate dal bisogna e 
non rifiutate: dal gusto? . 

XIV. I vocaboli nuovi ^ generano nuovi 
traslatl^ nuove frasi metaforiche ed allusi- 
ve. Ammessa dunque la iiovità dei voca'- 
boli y non può escludersi la novità d^i tri^s- 
lati e delle locuzioni che n^ derivauou S« 
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la lingua sofire T elettricità nei corpi, do- 
vrà ben permettere che si elettrizzi lo spi- 
rito: se la virtii della calamita ha il nonte 
Ai magnetismo j come impedire al cuor di 
un amante di sentir la forza magnetica ne- 
gli occhi della sua bella? Qùjeile stessa ra- 
gioni che mettono in voga una nupva classe 
di vocaboli 9 conciliano anche favore alle 
locu^io^i metaforiche, che sono i rampolli 
di quel germe. Quindi ad ognuna delle gran- 
di epoche delle nazioni si veggono gli scrit- 
tori attignere i loro tràslati a una nuova 
fonte,, erla lingua rinnovarsi e ricolorirsì 
sensibilmente. IN el tempo della rozzezza re- 
gnano i traslati di . somiglianza ; ne' secoli 
dell' ingegno- quei del contrasto: i primi si 
colgono dagli oggetti .fisici , \ secondi si trag- 
gono piuL volentieri dalle conoscenze e dalle 
arti : quelli son .figli della povertà, del bi- 
sognò , del caso , questi dell' abbondanza , 
della scelta , del lusso. Gli antichi manca- 
no talora d' aggiustatezza , i, nuovi di faci- 
lità; negli uni e negli altri ' scorgesi un'au- 
dacia diversa : quella è 1' impeto di una 
fantasia senza giuida, questa è la baldanza 
deUo spinto che sente le proprie forze , ed 
ama dì farla conoscere, lo non mi diifon^ 
derò pili oltre su questo articolo , che ap- 
partiene allo stile piii- che alla lingua. Solo 
non so astenermi aall' osservare quanto la 
prevenzione domini spasso nelle materie di 
gusto , e «ome ella renda i nostri giudìzi 
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inesatti e contTaddittorj. Gli amatori d'uno 
stile sobria >e castigato sono assai disposti a 
trovar o slacciate o strane le locuzioni me;- 
talbriche degli s^iltori pili animati e viva- 
ci ^ e vi oppongono quelle del buon tem*- 
po antico y che sembrano loro piti misurar* 
te^ e d^ una modesta semplicità,: questa 'non 
è che un^ illusione nata dalla poca avver- 
tenza e dair abitudine. Le frasi metaforiche 
de' tempi nostri^ essendo tratte da somiglian- 
ze, o da contrasti non coUiuni , colpiscono 
con tutta la forza della novità , e gitttano 
di improvviso una luce viva che abbaglia 
le viste piii deboli^ laddove le metafore an- 
tiche , smaccate dall' uso ^ è rese a noi fa** 
migliari per 1' abitudine^ fanno un'impres- 
sione men forte. Quindi, noi per un errore 
troppo comupe trasportiamo a colpa della 
cosa ciò che dfee mettersi a caripo delle no- 
stre' sensazioni ; che se, analizzando il senso 
primitivo ed intrinseco delle locuzioni an- 
tiche in' pgnuna delle lingue piii celebri, ne 
facessimo un esatto ragguaglio colle moder- 
ne piii analoghe, troveremmo forse più. d'una 
volta cl^e quelle in orìgine non erano punto 
piii sobrie , ma solo men aggiustate delle 
recenti. Lascio staile le masceUe del fuoco , 
che si ) leggono presso Eschilo , è V inniu- 
TnerabUe riso del mar^ del poeta stesso, che 
Catullo colla stessa metafora y però in luo- 
go pili conveniente , chiamò cachinnOy e la 
nave dalle guancie'di-yninio del buon Ome- 
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T0\ e lo' strale •di Pindaro hhe-avea-le-gengive- 
d^ronxo , e tante altre locuzioni dì simii 
fatta che si ammirano nel Cigno Dirceo^ e 
sarebbero fischiate nel Ciampoli: ma la chio^ 
ma parlante d' un albero mosso dal vento 
non si accorda molto colla semplicità di Ca-> 
tulio ^ e il tagliar le midolle d* un monte 
presso il medesimo^ noti è forse gemello di 
esecrar p monti di Paro, come volea l'A- 
chillini? Ne so dire se le querce oikeccMute 
d' Orazio avrebbero trovato lo stesso favore 
nel Testi, ne se le mammeUe del terretw ^ 
che tanto vale uber glebaé y si pas^serebbero 
al Marino ^ come si rispettano nel misurato 
Virgilio. Molti esaltano Dante per la pro- 
prietà de' vocaboli : cosa vera specialmente 
in ciò che per lui, non v' è nulla d'impro- 
prio. 11 suo frasario spira talora la Iclice 
arditezza d'un uomo di genio ; ma molte 
delle sue locuzioni non dovrebbero renderlo 
degnò d* esser alla testa dei secentisti? Tali 
«ono^ fra cento al tre ^ U curro o carro dello 
sguaìdo j fhr mmicìd i pensieri , la penna 
tempra del sole che scioglie le nevi , e /fe 
. picighe che inMfiano le luci j e i lamenti 
che lo saettano cogli strali ferrati di pietà, 
è la notte clte china le ale de^suoi passi , 
« V superbo stnipo ^ o stupro di Luciferq , 
e la AmeniùranzCL che da delle calcagna ai 
giusti , e r invidia che muove, il maniaco 
ai sospiri ^ e /* arco del dire tratto sino al 
f&rro jet uomo cavalcato dal buon vote- 
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re^ e il seme del piangere^ e il fummo ac^ 
cidioao, e la crurm del desio j e l'alvo della 
fiamma , e 7 sejne del pìccugere , e U pa-- 
gar lo scotto della colpa ^ e V ortica del pen-^ 
timento , e V sole lucerna del rnondo ^ è i7 
fiume della m,ente ^ e il piede deU* anima. 
Niuno certamente dei prosatori o dei poeti 
di quel secolo scomunicato di^se nulla di 
piii strano^ ó in vari sensi piii sconvenièn- 
te. Io non sarò certamente quello^ che voglia 
bestemmiar lo stesso poeta , perchè abbia 
détto\ cibarsi di speranza, dispiccar tenebre 
dalla luce , arrivar a vari porti nel gran 
mare dell' essere ; he farò mal viso all'ar- 
co degli orini che scende , o al nome che 
tien fronte nel mondo , o al parlar ^visibile, 
o all' orlo della vita , o alla navicella del-- 
V ingegno, chfi alza le vele, o al luogo mur- 
tuo d* ogni luce ; e né pur mi lascerò spa- 
ventare dallo spavento che bagna lamerUe 
di sudore : dirò solo che tutte queste sono 
locuzioni dell' ordine stesso di quelle che 
tutto ffiorno nei moderili si condannano di 
neologismo e d' audacia. Le schiume della 
coscienza è , per mio avviso, un' espressio- 
ne di Dante non mal appropriata a rappre- 
sentar le sozzure dell'anima; ma s'uno dei 
nostri si arrischiasse a dire che il pentimenr- 
• to disckiuma la coscienzct, io sono ben cer- 
to^ che i delicati se ne farebbero beffe , né 
vorrebbero vederci che la schiumatura del- 
la pentola; bensì sarebbero contentissimi m 

11 



j82 saggio SCltLl F1L06OFU 

si dicesifte che la penitenza purga V anima, 
senza pensare dJi purganti. U gentilissimo ed 
aggiustatis^mo Petrarca danteggiò aLjuanto 
colle ginocchia della niente ^ e piii col sole 
che guarda dal hahon sovrano. Quand'egli 
ci dice che' Laura portò in cielo le chiavi 
del suo cuore y ninno ci trova a ridire; ma 
se upp de^ moderni avesse introdotta questa 
espressione^ non ;si direbbe eh' egli fa della 
sua Laura una cameriera smemorata « che 
. uscendo di casa si pose in tasca le chiavi 
del gabinetto del suo padrone ^ sicch' egli 
non può più entrarci ? Io non. consiglierei 
. certamente alcuno a dir d' un soprafiattoro 
phe non soffre resistenza y eh' egli stupra 

V altrui libertà ; ma sosterrei che questo mo- 
do e assai più , appropriato che F: altro co- 
■mutìissimo di adulterar ìe droghe, a cui pur 
nessuno pon mente. Chi seriamente chia- 
masse un dialettico scabre di ragionamenii, 

V espressione si troverebbe bassa e ridicola: 
mi si mostri perchè sia più nobile y. e piii 
conveniepte 1' altra, autorizzata da cento e- 
sempi , fabbro del parlare, applicata a un 
oratore o a un poeta ? 

Ne. solo le frasi metafori<;;he^ ricercate per 
ornamento^ ma gli stessi termini propri che 
sembrano portar , il vanto d' aggiustatezza e 
semplicità sono per la più parte traslati biz- 
zarri ed. audaci^ tratti da un rapporto il me- 
. no opportuno e conveniente : in prova di 
che basterà ricoirdar&i due verbi latioi da 
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'pxn mentovati nella prima parte, concSìare 
e congrueìv. 

Che vuoisi alfin conchìudere da tutto eiò? 
che chi scrive del paro,- e chi giudica^ dee 
aver principj costanti e bilance uguali. Fin- 
ché non avremo- per' nórma che le date del 
tempo a i nomi degli autori, le nostre opi* 
nioni saranno sempre capricciose y inconsce 
guenti ed incerte. L' esame del senso tadi* 
cale e del successivo, del pridcipale e degli 
accessori, e sopra tutto della convenienza e 
del cumulo dei rapporti fra le cose e i vo- 
caboli , potranno soli- servirci di guide si- 
cure;* e se non ci riuscirà sempre di miglio- 
' rar 1' uso , potremo almeno niantener sano 
il giudizio. 

XV. Ciò che abbiam detto delle frasi pro- 
verbiali mostra abbastanza quali avvertenze 
vogliano aversi nella loro scelta , e come 

{tossano meglio impiegarsi. Quelle tratte dal* 
a natura , dall' arti , dalle costumanze so- 
lenni , e d- universal conoscenza , sia no- 
strale o straniero lo scrittore c^e prima ne 
fece uso , non debbono credere pròprie di 
veruna nazione , ma comuni a tutte', ne 
possono rifiutarsi da veruna lingua. Ma quel 
le che si fondano sopra le particolarità pti^ 
vate , sarà meglio lasciarle ài dialetti pro- 
vinciali dov' ebbero origine ,- e dove trova- 
no chi ne conosca i rapporti, se pur ancora 
non se n* è spenta la memoria. È peccato 
che il Dayanzati , scrittore che nell' en'er- 
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già « nell'evidenza può dim il Dante del 
prosatori toscani^ abbia talora degradato Ta- 
cito con qitalche locazione di questa specie; 
e chi poi perdonerà, a Dante stesso^ che credè 
di rappresentar degnamente la giustizia in«- 
fallibile dcir offesa divinità coli' alludere a 
una sciocca supecstiziouc della plebaglia di 
Firenze in- quei vei^so singolare.* 

V 

La vendetta di Jpkio non teme suppe? 

m 

. XVI: Nell'altra Parte non abbiam fatto che 
un cenno degl' idiotismi : è questo il luogo 
di parlarne. Essi danno, alla lingua un certo 
sapor nazionale : ognuna ha i suoi , e que^ 
sti f secondo la comune opinione^ son cosi 
propri di ciascheduna^ che non possono tra- 
sportarsi da quella. a questa senza snaturarla 
e -isorromp^la. Questa opinione è poi tanto 
vera quanto si crede? e non sofirirebbe qual- 
che eccezione ? Vediamolo. Presa assòluta* • 
mente 9 ella sembra contrastata e dalla ra* 
gione e dal fattov £^ quanto al primo ^. Ti- 
dioUsmo^ considerato nel suo materiale^ non 
altro essendo che una configurazione non 
comune .di parole formanti ^un senso intel* 
ligibile ; è chiaro che la lingua non può 
aver alcuna repugnanzà intrinseca • a veru- 
na confìgurjEizione nuova y se non qualora 
ella sia inconciliabile colla struttura de' suoi 
elementi grammaticali o coli' ordine dei lo- 
ro rapporti^ in guisa che uè risulti un senso 
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os^mro conti:ario'aLl suo inCeiidimìento. Ove 
ciò non abbia luogo^ la lìngua dee prestarsi 
a guisa di cera a tutte le forme. Di fatto 
gli idiotismi già ricevuti non s' introdussero 
in veruna lingua tutti ad un tratto j ma 
successivamente o dall' uso del popolo ^ o 
dal geùio piarticolare d^li scrittori. Or s'ella 
ih ogni tem|li si mostrò passiva alle nuove 
configurazioni nazionali ^ donde può nasce- 
re in fei questa resistenza alle straniere^ ove 
queste si adattino ugualmente bene alla stia 
organizzàzion radicale? Quanto al fatto ^ le 
stesse cause che inttodussero in una lìngua 
i vocaboli stranieri j vanno insinuandoci ih'» 
sensibilmente anche -gP idiotismi. Oltre l'àc- 
mozzamento originario de' vari idiomi ^ il bi- 
sogno y il commercio ^ F ammirazione per 
una lingua autorevole^ là familiairità oi> di 
lei scrittori inducono naturalmente una co- 
municazione, reciproca dell^ ^^gge di parla- 
re, come dell'altre usanze socievoli. Tutte 
le favelle antiche e moderne ci sommini^ 
strano- esempì costanti di tal verità. L' ita^. 
liana y .oltre^i latinismi orìginari y n- ebbe y 
per opera del Davanzali , vari altri che la 
resero più vibrata e piii agile ; come dal 
Chiabrera ebbe piii ai una maniera grec» 
che le aggiunse splendore e vivareità. Sia 
questo un omaggio permesso che si rende 
alle, lingue madri. Ma che sarà della pu- 
rità della nostra lingua se si mostra ( eio* 
quar > 4n sQeam ? y che andie in questa 
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parte vitale ella porta seco . il peccato, eth^ 
gìuale del francesismo ? Nulla di pìii scan^ 
daloso^ ma imlla ancor di piii vero. 11 co- 
munissimo vi lui in luogo di vi è, costruito 
col plurale ; is preceduto» dall' inutilissimo 
egii , non è forse lo stessissimo idiotismo 
francese il y à des gena , idiotismo inoltre 
che. non ha . altro pregio se n^p la singola-* 
rità di riunire in tre parole tre solenni pe^* 
caiacci . granunaticali ? Della stessa, origine 
sono persona usata per niuno , il desinare 
è presto per aU' ordine y awisoì^i d' una 
QosUj conoscersi d'una materia, nulla man» 
ta per nulla rileva , troppo bene per otti^ 
mamenie , amar maglio , temer forte j stare 
H nteglio del inondo , ed altri moltissimi. 
Come dunque non sarà strana e bizzarra la 
contraddizióne d' alcuni che , accarezzando 
gli accennati modi come graziosi e latti- 
mi f ovfi poi nelle scritture- moderne ;$' in- 
contrano ih qualche modo fraiacese^ rincu- 
lano, d'orrore quasi alla vista d'unaserpe^ 
e gittano il libro piìi clie di fretta ? • 

XVII. Ma per4?hè le nostre, avversioni o 
parzialità abbiano qualche miglior fonda-* 
mento , gioverà qui di ricordare che gP i- 
diòtisini f secondo la divisione da noi latta 
nella Parte Seconda > son di due specie^ gram- 
maticali e rettorici. I primi essendo , come 
abbiam dettò y insigni acanti ^ o non signì^ 
ficando nulla di piti d' altri analoghi che 
corrono in ciascheduna lingua , quànd' an* 
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che potessero ugualmente bene trasportarsi 
dall' una air altra , ragion vuole che sì. la- 
scino senza invìdia a ^uell' idiòma a cui 
per natura appartengono. Chi dicesse triver, 
ioce o tr^orte^ in lùc^^di fortissimo e ve- 
iocissimay sarebbe inteso^ ugualmente^ e la 
lingua italians^ poteva in origine adottar 
ugualmente bene un modo che 1' altro* Ma 
se la desinenza latina y ' da lei prestcelta y 
spiega ^regiamente lo, stesso -^ sarebbe una - 
stravaganza gratuita il sostituir al nostrale 
un segno straniera» Ma gridiotismi rettorici 
essendo di natura diversa y possono e deH^ 
bono meritare qualche prìvil^ioi Sona essi 
coiifigus'aj^ioni espressive , che accennano 
idee accessorie y atteggiano i sentimenti , e 
i;ie rappresentano i diversi ^di e il modo 
particolare con cui si a£6bUano» Sotto" que- 
sto punto di vista app'artengpno pUx all' e- 
loquenza che alla lingua^ e per cons^uen- 
sta non sono propriamente piii d'una na- 
2Ìon che dell^altra^ma di giurisdizione co- 
mune di chiunque sente o^ concepisce in un ' 
modo analogo^ Conciossiachè* ; 1 eloquenza 
considerata nell* elocuzione , come nell'* al- 
tre sue parti , abbraccia e comprende l''ag- 
gregato di tutt'' i mezzi possibili dì rappre- 
sentare^ d'illustrare, di dilettare e dS muo- 
vere. Ora la lingua tanto dovrà dirsi mi- 
gliore e piii- prossima alla perfezione^^ quan- 
to sarà pili pieghevole e piii ricòa di ma- 
niere che servano all'eloquenza, vale a di- 
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re y a^ tutt' i possibili bisogni della vita y 
dell' intelletto e del cuore. Là cosa stessa 
non è veduta^ né sentita , ne concepita 
ugnalmente da un uom volgare e - da un 
dòtto , da un rozzo ^ da. un colto y da un 
app^ssionato^ e da un freddo. Se 'ognuno ha 
un diritto naturale di sentir a suo modo , 
come non lo avrà parimente d? esprinnersi 
adeguatamente ? Ora in questa infinità, di 
.uomini y circondati da oggetti ste^^i , dotati 
degli stessi organi, posti in circostanze ana- 
loghe y soggetti infine alle stesse passioni ^ 
diversificate soltanto nelle combitiazioni e 
nei. gradì ^ non è egli visibile che in tutte 
le nazioni debbono trovarsene molti che s'in- 
contrino y. dirò còsi y nell' atto individuale 
del concerto o »del sentimento?. Che importa 
se un popolo y che accidentalmente abbon- 
da d' uomini della stessa tempera di spiri* 
to j usa un modo piii comunemente di quel 
che si faccia tra noi ? Ogni nazione , hén 
esaminata , raccoglie ngi caratteri* tutte le 
altre : ,e die vuol dire originale , se non 
uomo che ha qualche cosa nello spirito che 
lo distingue dai piti ? Se dunque la cosii-^ 
tuzione interna d-uno scrittore lo approssi- 
ma talora , ad un' altra nazióne piii che alla 
sua y com' è possibile che le sue maniere 
non sentano di questa naturai somiglianza? 
Servendosi . deU',espressioni che .piii gli con- 
vengono y egli non toglie l'altrui^ anzi nem- 
meno lo riconosce, per tale , ma si prevale 
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del proprio ovunque lo trovi , né lo attin- 
ge dallo scarso erario d'*una lingua , ma 
dai tesori inesausti dell' eloquenza , che lo 
presenta senza parzialità a chiunque ne sente 
il bisogno e sa farne uso. Con questo ra* 
gionamento non si pretende di provare che 
sia lecito a chicchessia di far un guazzabu^ 
glio Babelico degl'idiotismi di varie lingue^ 
ma solo che non debbono né accettarsi in* 
distintamente , né ciecamente proscriversi. 
U gusto e l'analisi ^possono esserci di scorta 
per giudicar fondatamente y non meno di 
questa che dell' allre parti della lingua. Sa- 
rebbe perciò per mio avviso utilissimo di 
esaminare i vari idiotismi delle lingue pii& 
celebri , secondo gli oggetti seguenti : 

1. Osservare se appartengono all' una o 
all' altra delle due mentovate specie ; e se 
alcuno della prima si fosse intruso nell' i- 
dioma nostro , i'arlo almeno conoscere , per- 
chè non si faccia rispettare come origina- 
rio , e non si prenda per un gioiello della 
lingua. 

2. Analizzar quelli della seconda specie, 
* rilevarne con precisione il valore, gli usi, 

e le minute dillerènze dagli altri della me- . 
desima classe nella stessa lingua; operazioni 
ne necessaria alla finezza dell'intendimento 
e alla squisitezza- del gusto. 

5. Cercare se nella nostra lingua ve ne 
siano di realmente equivalenti; nel che suol 
prendersi piii d'un abbaglio; iarnc un esatto 
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ragguaglio coi nostri analoghi ^ notarne le 
somiglianze , le approssimazioni y i gradi 
maggiori di delicatezza o di forza. 

4. Ove si scopra che la lingua nostra 
manchi assolutamente d'alcuno di essi, esa- 
minar prima qual effetto farebbe trasportata 
fra noi, e in quali luoghi potrebbe piii op- 
portunamente usarsi y indi cercar se sia già 
noto , e comune , e inteso generalmente , e 
usato o nei discorsi familiari^ o negli scritti 
o nelle opere degli luomini colti , benché 
non per anco abbia avuto la sanzione le- \ 
gittima , della quale in tal caso si rende- 
rebbe degnissimo. 

5. Se con ugual merito non fosse però 
ancora abbastanza comune, cercar se repu- 
gni alla, struttura grammaticale della no- 
stra lingua ^ e sia perciò necessarian\ente da 
escludersi , o se possa non disconvenirle , 
e adattarsi alla sua sintassi ; se abbia nel- 
r idioma nostro qualche costruzione analo- 
ga che jlo autorizzi , o se finalmente con 
qualche modificazione potesse addimesticarsi 
meglio , e prender un' aria piii n'azionale , 
conservando o la. stessa sua forza o almeno 
un grado assai prossimo. 

XVllI. Del resto per avvezzarsi a sentire 
squisitamente quéste finezze, e |ier dar nuo- 
vi atteggiamenti e nuove ricchezze, alla lin- 
gua , nulla gioverebbe maggiormente che 
r instituire una serie di giudiziose tradu- 
zioni degli autori piii celebri di tutte le lin- 
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?ac in tatti gli argomenti e in tutti gli sti- 
t.(i); purché queste traduzioni non siano 
fatte ne dai grammatici > nò da quei tanti 
guastame&tieri di cui abbonda TJtalia. Que^ 
sto e. il solo mezzo di conoscere con csat^ 
lezza r abbondanza e la poyerlà ^ispettiva 
deir idioma nostro ^ i suoi discapiti , e i 
soccorsi che possono^ tirarsi dalla sua fecon- 
dità y dair uso libero delle sue forze ^ o 
dall'accortezza nel *giov arsi degli aiuti stra- 
nieri. La corrente degli Scrittori j sia per 
mancanza d' un carattere proprio ^ sia per 
una meticolosa deferenza ^gli usi ordinari^ 



(i) Il 8Ìg. Napione ricono«cc aiich* egli utilis- 
sime le traduzioni jper luigliorar la lingua, ma 
sembra che si restringa a quelle dei classici greci 
« latini. Pui*e cotesti autori hanno spesso dei mo- 
di Unto repugnan^i a quelli della nostra lingua , 
quanto alcuoo de' più disanalogbi fra le moderne. 
Se v'é un modo di ammorbidirti e coDciliarli col 
genio italianq, perche la stessa industria non può 
esser uguaimeulc feltce applicandola alia tradu- 
zione d' un autor francese , inglese o tedesco ? 
Mi fu domandato dallo stesso critico qual aiuto 
io abbia tratto dagli autori francesi per la tra- 
duzione di Ossian ? ninno. certamente , ma non 
ne traisi niente di piìi dagli italiani , né potea 
trarne ; e se avessi avuto gli scrupoli di questo 
dotto scrittore , non mi sarei mai accinto a que* 
^to lavoro , poiché nulla potea darsi di più alie- 
no dal genio della lingua e della poesia italiana 
delie oiantere del BirUo-tcUieu. ^ pure . . . 
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aecomoda^ le sue idee e i suoi sentimenti al 
modello comune^ e non tenta nulla di piii; 
quindi la lincua resta sempre sterile^ uni- 
forme y non abbastanza pieghevole. Un tra* 
duttore di genio prefiggendosi per una par- 
te di gareggiar col suo originale y e sde- 
gnando di restar succumbente; temendo per 
r altra di riuscire oscuro e barbaro ai suoi 
nazionali ^ è Costretto in certo modo a dar 
la tortura alla sua lingua per far conoscere 
a lei stessa tutta l'estensione delle sue for^ 
TiC , a sedurla accortamente per vincer le 
«uè ritrosie irragionevoli- e ravvicinarla alle 
straniere , a inventar vari modi di conci- 
liazióne e di accordo ^ a renderla in fine 
j>ia ricca dì flessioni e d'atteggiamenti $en- 
za sfigurarla o sconciarla, La lingua d'uno 
scrittore mostra 1' andatura d'un uomo che 
cammina equabilmente con una dfsinvohu- 
ra o compostezza uniforme ; quella d' un 
traduttore rappresenta *un atleta addestrato 
a tutti gli esercizi della ginnastica y che sa 
trar partito da -ognuno de' suoi membri , e 
si presta ad ogni movimento più strano cosi 
agevolmente , che lo fa sempre parer il piii 
naturale , anzi 1! unico. 

XIX, Xiò che abbiam detto intorno gl'i- 
diotismi ci apre la strada all'altra questio- 
ne sopra il genio della lingua. Questo è il 
nome che domina nella bocca di chiunque 
fiavella di tali materie. Ognuno si appella 
a cotesto genio , e chi è convinto d' averlo 
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violato non ha difesa. Si conviene comune^ 
mente che qualunque innovazione che giun*^ 
ga ad alterarlo sia essenzialmente viziosa , 
e tenda alla distruzion della lingua. Cer- 
chiamo priina di farci un' idea esatta della 
coàa di cui si parla. Il genio della lingua 
non può essere che il risultato del genio 
particolare di tutte le sue parti , o sia la 
somma de' caratteri che l'uso della nazione 
impresse in ciascheduna di esse e nel loro 
scamhievol rapporto. Ora noi ahhiamo già 
mostrato sin dal principio che le parti della 
lingua sono di cfue classi , rettoriche e lo»- 
giche f o vogliam dire grammaticali. Quin- 
di ne fluisce necessariamente che il genio 
della lingua , secondo il cenno da noi fatto 
nel fine della Seconda Parte ,. è anch' esso 
di due specie, vale a dire, grammaticale e 
rettori co. Per mancanza di questa distinzio- 
ne e di qualche altra , parmi che il Con- 
dillac ^ trattando lo stesso argomento , non 
ahhia fatto spiccare in tutto il suo lume la 
sua solita aggiustatezza e sagacità. Il genio 
della lingua , che dee riguardarsi* come pro- 
priamente inalterahile ^ è il grammaticale , 
poiché questo è annesso alla natura intrin- 
seca de suoi elementi. L' essenza material 
de' suoi elementi. L' essenza material d' una 
lingua dipende dalle desinenze e dalla sin- 
tassi ; còme V essenza dei corpi dipende dalla 
figura degli atomi- elementari e dalle loro 
primitire combinazioni. La sola mancanza 
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de' casi deicli ti abili e dei paneiupj fi^ri^nde 
essenzialmente diversi ed inconciliabili il 
genio della lingua italiana e quello della 
latina. Ma il genio rettorico,' derivando da 
principi diversi , non può aver come l'altro 
una rigidezza immutabile. Esso è , .non vi 
ha dubbio ^ il risultato del modo generale 
di concepire^ di giudicar^ di sentire , che 
domina presso i vari popoli ; quindi il g«;- 
nio della lingua è propriamente l'espressio- 
ne del genio nazionale. Tu|to ciò aunque 
che cangia o modifica il secondo genio^ dee 
necessariamente portar tosto o tardi anche 
nel primo un^alterazione corrispondeutc. Ora 
chi non conosce le vicissitudini morali e 
politiche delle nazioni , e la loro influenza 
mal contrastata dal clima , influenza che 
trasforma . un popolo d* eroi in una greggia 
di schiavi ^ e al rozzo e ILboro linguaggio 
della schiettezza repubblicana sostituisce la 
politezza lusinghiera e 1* ingegnosa urbanità 
della corte (2)? Non appartiene al mio as*- 



(1) Ai quali vanno annessi ì gerundi e i supi- 
ni. Molli participj sono però ammessi o<'lla Ito- 
gua italiana , e anche qualche gerundio comincia 
ad esservi ben accolto. 

(a) E vice-versa cangia un popolo , di filosofi 
umanissimi* e di gentiÌÌ8»inii cortìgiafii , in un 
gran club di eroi sangulottici , e al molle frasa- 
rio^ del bon ton sostituisce i termini originali e 
aublimi di terrorismo , guigUottina , seilembriz* 
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sunto il diiFoudermi su questa articolo ; e 
sarebbe ormai vano il farlo , dopo che l'El- 
yezìo lo pose nella piii luminosa e trionfante 
evidenza. Il carattei^ d' una lingua , dice 
il Condillac , dura più a lungo dei costu- 
mi del popolo ; ma, nel ccariio di questo ra- 
gionamento , parmi d' aver mostrato abba- 
stanza se questa supposizione sia ben fon- 
data o gratuita. La necessità inevitabile delle 
alterazioni successive della lingua , e i loro 
intrinseci principj furono ^regiamente svi- 
luppati da un valente Spagnuolo^ beneme- 
rito dell' Italia più di vari nazionali , poi- 
ché in luogo dì adularne i pregiudizi, l'o- 
nora ed illustra coli' opere (i). lo aggiun- 
gerò che se cotesta rigidezza di genio fosse 
naturale , ella avrebbe dovuto conservarsi 
nell' antiche lingue. 

ti poto che i (xreci e i Romani riguarda- 
vano tutt' i' popoli y come barbari , destiijati 

zare , ec. , ec. , i quali sarannoi un ornamento 
singolare dei glossari della lingua e della storia 
politica. 

(,i) Il sig. ab. Stefano Arteaga nelle sue Note 
alla dissertazione del sig. Borsa sul recente prò* 
blema deirAccadeima di Mantova. Innanzi che le 
suddette Annotazioni comparissero al pubblico , 
il sig. Francesco Colle , accademico di Padova , 
avea trattato lo stesso argomento cou dottrina e 
sagacìià in un ragionamento letto alfAccademiat 
e degoÌB5Ì4BQ di uscir alla luce. 
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si dispregio e alla. servila^ 1 loro costumi^ 
le loro opinioni ed usanze non erano per 
essi , non dìr4 oggetti di stima , ma nem- 
meno di curiosità e di ricerche. Inoltre gl'i- 
diomi di quelle nazioni , prive di scrittori 
illustri , digiune delle discipline e dell'arti, 
i[ion avevano di che adescar le lingue do- 
minanti a far alleanza con loro. Or se, ad 
onta di ciò , là favella de? Greci e de' Ro- 
mani si modificò da sé stessa , seguendo 
r impulso progressivo dello spirito e le vi- 
cende dello stato sociale, il carattere affatto 
diverso del nostro secolo rende V inaltera- 
bilità delie lingue moderne pressoché fisi-* 
camente impossibile. Nella rigenerazione del- 
le cose non è assurdo V immaginare che il 
genio delle lingue possa conservarsi immu- 
tabile ? e non dee piuttosto scorgersi in eia* 
scheduna di esse , come presso Ovìdio^, .... 
/actes non omnibus una , sa Nee diversa 
tainen j qualem decet esse sororum ? Tal è 
in fatti la loro tendenza insensibile a rav- 
vicinarsi , e a profittar delle altrui ricchez- 
ze , che senza il genio grammaticale , da 
cui solo si forma la linea di divisione in- 
sormontabile fra r una e J' altra, diverreb- 
bero a poco a poco una sola} e molte opere 
d'una lingua non parrebbero che traduzioni 
dall'altra. Io non intendo ne di biasimare, 
nò di approvare questa tendenza: dico solo. 
ch'cUa regna nelle lingue moderne, e nel^ 
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r italiana sopra d' ègn' altra {^\ Qual mh- 
glior proya di ciò dd testimonio di quegli 
stessi ehe gridano piìi altam^oté allo scan- 
dalo ? 'Sono incessanti le lOr^uerieLo^ che 
il genio della l^ingua nostra si sfìguira , e ti 
guasta ogni giorno più . per l' introduzione 
dei modi stranieri^ che nelle opere presso- 
ché d' ogni specie domina il colorito ten- 
eese , che il huon gusto antico d' Italia o 
non si conosca o s\ sprezza. Or io domando 
se ciò possa mai. àt;cadere senza che la na- 
zione vi. acconsenta tacitamente ', e s'jella 
possa acconsentirvi senza esserci predisposta 
dai cangiamenti accaduti nel sistema di pen- 
sare del maggior nucméro. Alcuni ne accu- 
sano la coiTente degli scrittori in'disciplina'^ 
ti; J[o. non temerò di avanzaire una, verità 
che ha 1' aria di paradosso , vale a dire , 
che il genio nazionale si scorge appunta 

(1) Questa protesta riguarda non meno ciò che 
precede , cbe ciò che.aegtie sino al '6ne di que« 
Ita Parte. L'autore non la T elogio, ma la stturia 
del gusto, moderno; ne indaga le cause , le espo» 
ne imparzialmente ^ e móstra coli* esperienza che 
r effetto è eerto » e pressoché necessario* In tal 
circostanza il cf>nsrglio-più aano-pargli quello di 
patteggiar col gusto del secolo , «e cercar di. do* 
minarfo destramente fingendo di cedere. SÓlone, 
domandato se credesse che le sue leggi fosrer le 
ottime tra le possibili , disse che le credeva le 
ottime tra quelle che potèaoo riceversi dagli Ate- 
niesi. 
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neir opere degK scrìuol'i di questa: afera,, 
ben* pili che in qtiella'dei eastigati e sapu- 
ti. Questi formano una piceit>la classe , scri- 
vono studiatamiente ^ si fanno un pregio di 
discostarsì dai piii, s'attengono agli esempi 
antichi y e usano della lingua vira come 
fos^e morta : quelli , all' incontro , bramosi 
sol» di piacer alla maggior parte, vanno a 
seconda dell' uso , e accettano per buone 
quelle espressioni che trovano già familiari 
ifella bocca degli uomini o ben nati o ben' 
educati , ed accolte con fyvore , negli scritti 
comuni. Or se i componimenti di questa spe* 
eie , come se ne lagnano i puristi , riscuo- 
tono applauso generale da quella parte della 
nazione che giudica pei* istinto , non per 
Conoscenza; se questi corrono per le. mani 
del popolo, quando gli altri scritti colFan- 
tica accuratezza non appagano che pochi 
lettori , non è questa una prova convincente 
che i primi s' adattano meglio al genio at- 
tuai della lingua? Quindi è che quantun- 
que non sappiano forse trame il miglior uso 
possibile , ^ talor anche ne abusino , purìe 
si rendono piii grati di quelli che v<}rreb- 
bero., à dispetto del secolo , Conservar un 
frasario sfiorito ^ il di cui colore non cor- 
risponde abbastanza a qufel. dell'idee/ Altri 
incolpano di tali scandalose novità qualche 
scrittor luminoso che fa prova d' imbastar- 
dire 'e snaturare la lingua. Ma s' egli real- 
mente le facesse violenza^ se la sforzasse a 
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pagrltf tin gergo non inteso , se volesse co- 
stringer la nazione a guardar le cose sotto 
uvl aspetto contrario alle sue disposizioni di 
spirito , non è. egli evidente che 'in lu^o 
di riscnoterne applauso e favore.^ sarebbe 
riguardato come uno stravagante^ ed espo- 
sto alla derisione e al disprezzo ? Cbe se 
put vuoisi credere cbe Io stile d' uno scrit- 
tore possa esser di tanta efficacia, sarà que* 
sta ,l9L prova la piti convincente, dell' insus- 
sistenza della supposta inalterabilità del ge^ 
nio >ettpriqo, giacché un sol nomo basta a 
cangiarlo^ £ poiché <juesto non può alte- 
rarsi senza cbe si generi una pivòluziòne 
sèlle menti de' coetanei-^ resterà da( sapersi 
se questa. metamorfosi torni a danno p a 
profìùp ^della nazione , per decidere se- chi 
la opera debba dirsi corruttore o benefattor 
della lingua.* Quello stesso scrittore , secon*^ 
do il Góndiilacyche nato in. un' epoca per- 
feziona il linguaggio materno > ne accelera 
la rovina in un'altra. Quando una lingua^ 
segue lo stefliso filosofo, ha degli autori ori^ 
ginali in ogni genere , ^ ehi vien dopo lóro 
coi talenti medesimi' trova H carattere della 
Unffiia già fissato j e occupati tutti i tome) 
dell' espressione ; quindi volendo segnalarsi 
è costretto a cercar una strada nuova , a 
dipartirsi dajl' analogia -, ed a introdurr» 
un neologismo vizioso. Ma né tutte le lin- 
gue ^ abbondano in tutti 'i generi d' autori 
classici, né i generi possono cosi facilmente 
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esaurirsi. Essi si dividono è suddividonoL as- 
sai più di quel che si pensa. Ogni secolo 
ne vide nascere piii d' uno di non prcvcr* 
dufo : e quando pure fossero esauriti , chi 
può metter un termine ai modi di rapprè- 
tentarli ^ e alle toro infinite e indeniiite 
combinazioni? Cosi nella natura > se- le spie* 
eie sono limitate^ gl'individui ci mostrano 
una inesausta diversità.^ Quanto agli scrit- 
tori 9 non merita il pome di grande chi cer- 
ca la noyità per distingiiersi , ma chi sente 
e pensa in. un modo originale e si esprime 
adeguatamente. Siano questi mèn rari ^ si 
ahbandordno all' impulso intemo ', e ei da-- 
Tarmo del nuovo senza voleri^. I vizi con- 
dannati a ragione dal Condillac, e che- so- 
gliono tener dietro alla novità , apparten- 
gono allo stile, non alla lingita;-£ chi poi 
non sa che l' affettazione e i' eccesso si at-^ 
laccano a tutto 6 Ìo guastano? 11 bene cessa 
perciò d'' esser ^tale , perch' altri ne abusa ? 
Se Un pazzo fastoso vuol comparire in pub- 
blico tuttq coperto di perle, se un. vecchio 
ecclesiasti-co «ip^gia nelle sue v^sti ^li. or- 
namenti propri d' una >donna galante > si 
dirà perciò che le perle souo da sprezzarsi/ 
oche i ricami non formano una vaghezza? 
' XX. il. carattere rettorico di tutte le lin- 
gue è dunque progressivamente e necessaria- 
mente alterabile. Sì può for^e ritardarlo^ non 
impedirlo. Le. cause morali e politiche colla 
loro leata. influenza portano un' alterazione 
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nel sistema intellettuale del secolo , e ne^ 
GonfiguEano il genio^ il genio nazionale pre* 
pata e forma a poco a poco quello ctiggU 
scfittorì; ma siccome l'esempio e l'autorità 
sono i due numi scolastici^ cosi negli scritti 
degli studiosi j anche cangiato 1' antico gu- 
sto y continua per qualche tempo V antico 
genere : si fa ^ una tacita lotta fra il senso 
reale e !1 fattizio ; molti sentono i ceppi ^ 
ma non c'è dii ardisca spezzarli; alfine uno 
scrittore piii animoso y sospinto imperiosa- 
mente dal gènio, presenta i suoi pensamenti 
con ini colorito piii- vivace e* piii fresco, nuo« 
vo fiH'se negli scritti', i)on già nello spirito 
della nazione che ne vagheggia V idea : al- 
lora' essendo la matèria 'preparata da lungo 
tempo , la scintilla desta un incendio ; il' 
genio della nasùone scoppia con fM*za , e 
trionfa sul despotisìno della scuols^. Quesiti 
cangiamenti essendo in ogni tempo propor- 
zionali ai hisogni dello spirito nazionale nel- 
le date epoche , non possono mai tornare a 
discapito della lingua, se. non qualora la 
nazione ricada- nella vera' barbane , eh' è 
l' ignoranza. Il grande scrittore , giudizioso^ 
ed originale ad un tempo ^ non vorrà an- 
ticipar bruscamente il genio ancora acerbo 
della nazione^ ma veglierà al suo sviluppo, 
e ' saprà coglierlo . nel punto della siia ma- 
turità; dall'altro canto, il buon critico non 
sarà quello che declama , e cerca di con- 
trastar vanamente al gusto del secolo , ma 



201 SÀGGIO SOLtA FILOSOFTA 

quello che, conoscendone sqaisitameiilft l'uso 
e F abuso y si applica solo a depurarlo ^ il-- 
lunfìinarlo e dirigerlo. ^ ^ 
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L ELoHEoiAMENtiB disse il Varchi y che l' i- 
nondazione dei popqli settentrionali produs- 
se due grandissimi beni all' Italia ,. la re- 
pubblica di Venezia^ e' la lingua toscana. 
Ma quella y sì^rta da principj tenui bensì , 
ma pur nobili, potea lar concepir sin d'al-^ 
Iqra alte e generose sp^ànze; dell'altra non 

Sotevano farsi che molto infelici^ pronostici. 
Tata dalla corruzione e dalla barbarie, se* 
nerata da due popoli , 1' uno scordato del 
suo sapere , 1' altro istupidito dall'ignoran- 
za , accozzata di vari idiomi o guasti o sei«* 
vaggi , non sembrava ella condannata fin 
dal suo nascere' al disprègio e all' oscurità? 
Se néll' infanzia di essa qualche, antico Ro- 
mano , sorto dalla tomba avesse ragionato 
in tal guisa , sarebbe stato c^ertamente scu- 
sabile. Ma chi vorrà scusare a' tempi nostri 
quei mediocri latinisti del secolo deeimose- 
sto che 'si ostinarono a vituperarla , maJgra^ 



s 
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do, non dirò ai dogmi della filosofia delle 
lingue , di cui non sospettavano neppure il 
nome , ma all' evidenza contraria , avendo 
ià la. nostra favella nel loro tempo piii 
['uno scrittore eminente, e molti assai rag- 
guardevoli che aveano fatto o gustar piena- 
mente presentire in gran parte 1' ampiez- 
za, e '1 valore delle sue forze^ Ad onta delle 
loro declamazioni . pedantesche (i) la nostra 
lingua , nobilitata e abbellita sempre piii , 
giunse • a tal 'grado di preeio , che ^ pr^sà 
nella sua totalità , cede qi poco all' anti- 
che {a), può per molti capi far invidia alle 
moderne; e se in qualdie pjBÙrte è forse in-» 
feriore'ad alcuna , non è certamente colpii 
della. sua attitudine. Quésto esempio dovreor 
be bastare a distruggere te. prevenzioni ^a'* 
zipnali. o scolastiche sulla nobiltà originaria 
e sulle qualità esclusiva delle lìngue^ delle * 
quali abbiam già parlato sul principio, di 
questo ragionamento; a mostrarci che se ogni 
lingua appassisce fra. le mani degli idioti e 
dei rozzi, ognuna, all'opposto, si perfezio- 
na eVisplende qualora servi; agli usi di un 
popolo ingegnoso e colto , ed è maneggiata 
da uomini originali ; ad insegnarci^ in fine 

Ci).Chi Tuol Tcderne nu, esempio cbe vai per 
tutti , legga il ragiqoameiìto di Lazaro Booami- 
co., celebre professor di Padova , nel Dialogo di 
Sperone Speroni sopra le Lnigaé. 

(a) Se pive è vero che ceda assolutamente. 
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che le lingue fannp i piccioli scrittóri > e i 
jgrsLuèi scrittori fanno le lingue. . -. 

IL Arrestandoci nella nostra, siccome co- 
muni all'Italia furono le rivoluzioni politi^ 
che , comuni le cagioni che le produssero , 
Comune ' V antica lingua che vi dominava , 
comune ancora doveva riuscir p. nuovo idio- 
ma che ne derivò. Nou v' è lingua senza 
dialetto^ come non v'è sostanza senza i suoi 
modi : né però la .lingua cessa d'esser una; 
altrimenti, vi sarebbero- tante* lingue quante 
città. La sintassi uniforme^ 1« desinenze ^ la 
mass^ . comune dei vocaboli, la conserva- 
zione delie lettere radicali , sono i ^a^atteri 
distintivr d*ùna stessa lingua ; i termini par-" 
ficolari , le frasi proverbiali , qualche sin- 
golarità nelle parti dell' prazione^ e sopra 
tutto le alterazioni dell^ pronùnzia , costi- 
tuiscono r dialetti. OtsL in ogni jcittà d' Ita- 
lia* regna lo stesso sistema dì costruzione e 
jdi. reggimento anche nella bdc6a del volgO; 
Comune è la maggior parte de' vocaboli , e 
comunemente intesa , perchè le radicali o 
sono le stesse o affini tra loro. La-.difieren- 
za in questa parte sta solo nelle .desinenze, 
.perchè i Lombardi sino a Rimini, ed alcuni 
altri troncano le parole nel fine, sicché ven- 
gono a tei^minare nelle consonanti : i tosca- 
ni., all' opposto, e pressoché tutti gli altri 
da Rimini 'sino al confine dell'Italia , e i 
Veneti parimente , conservano la. termina- 
zione vocale; terminazione sana e legittima, 
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e riconosciuta per tale da quegli stessi che 
non 1' osservano esattamente. ]Non so dire se 
la desinenza consonante provenga dal dima 
'o dal dialetto antico dei Galli di^minatori 
della Lombardia / innanzi i Romani , come 
crede il Muratori, o dalla maggior influen- . 
za dei Longobardi. Potrebbe però dubitarsi 
s' ella fosse originaria e propria di quelle 
province sin dal primo nascer della lingua, 
o non piuttosto introdotta posteriormente o 
dall' intrinseca disposizione degli organi vo- 
cali di quelle genti, o da qualche altra causa 
difficile ad assegnarsi. Di fatto la termina- 
zione vocale fluisce naturalmente dalla cor- 
ruzione deUa pronunzia latina ,; còlla sem- 
plice elisione delle due lettere finali a eàm, 
liiveterata nel popolo di. Roma fin dai pri- 
mi tempi : dal che appunto prìneipalinente 
molti dotti uomini, non senza apparenza di 
verità , vennero in opinione che la nostra 
lingua volgare non fosse altrimenti una lin- 
gua nuova sórt^ dai Goti e Lombardi , ma 
la stessa antica , usata comunemente dalla 
plebe romana , e corrotta sempre piii nella 
successiva declinàzion dell'impero. Che poi 
questa pronunzia debba supporsi non anti- 
ca ', ma recentissima nella Romagna , po- 
trebbe far<;elo credere il veder che Dante 
nel suo libro della Volgare Eloquenza, esa- 
minando tutti i dialetti d' Italia , attribuisce 
per carattere a quello dei Forlivesi , Imo- 
lesi e altri romagnuoli , una mollezza e le- 
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nità femminile y molto diversa dal suono 
che fanno al presente quegl' idiomi alle no- 
stre orecchie, e preferisce agli altri volgari 
municipali quel di Bologna^ come piii leg- 
giadro e più morbido, il che, secondo lui , 
avveniva da ciò che.i Bolognesi prendeva- 
no qualche cosa ^ei dialetti datinola , di 
Ferrara e di Modena, e cosi ammollivano 
e temperavano il proprio idioma colla me- 
scolanza degli ahri. È verisimile che una 
'certa celerità di pronunzia naturale a quel- 
li, e ad altri popoli, e la fretta del parlar 
familiare gì' inducesse a toccar le vocali cosi 
di vqIo , dal che poi passassero a perfetta- 
mente ingoiarsele. Checché ne sia , poiché 
questi e gli altri tutti nei loro scritti , o 
monumenti pubblici , posero sempre le pa- 
role intere e vocalizzate , segno è che cre- 
dono 'esser questo il ' ^istintivo della loro 
lingua comune , che tutti i^ dialetti italici 
riconoscono ugualmente per madre. Le pro- 
vincie d'Italia hanno dunque comuni tulle 
le parti costitutive della lingua , ed hanno 
perciò tutte un diritto originario ed inalte- 
rabile sopra di essa. Tutte però hanno pa- 
rimente i loro termini particolari forse in- 
telligibili , come attinti a una fonte comu- 
ne , ngn però usati né intesi prontamenle 
dagli altri : tutte hanno alcune proprietà che 
le distinguono tra loro , altre buone , allre 
indifiTerentì , altre viziose. Se alcuni popoli 
peccano nella terminazione , altri , anche 
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de' pili; rìput£ili , guastano le parole in altra 
guisa ^ troncano le sillabe intere,, omettendo 
o permutando le lettere , o intrudendone di 
sovercliie ; -sicché il loro linguaggio , a chi 
non l'ha familiare^ non riesce gran fatto né 
più chiaro , né piti piacevole degli altri , 
come ciascheduno ha il sapore il piii con* 
veniente alle orecchie di chi lo parla. Inol- 
tra deve avvertirsi che. ogpi dialetto può 
suddividersi in due , 1' uno del volgo, 1 al- 
tro degli uomini colti : questo è sempre po- 
co o molto piti regolato ed acconcio, l'altro 
per tutto , senza eccezione , inesatto nella 
pronunzia, sparso di solecismi e di sconcor- 
danze, e pieno di storpiature di vari gene- 
ri (i).. Da quest'analisi risulta che ogn' uo- 
mo colto d' Italia può ìiver diritto di opi- 
nare e giudicar d' una lingua che appartie- 
ne a lui quanto agli altri ; che niun dia- 
letto popolare, come precisamente si parla^ 
può prendersi come modello di lingua scrit- 
ta ; ninno ve n'ha che possa essere corren- 
temente inteso da un capo all' altro- d' Ita- 
lia ; ninno finalmente che , purgato dagl' i- 
diotismi plebei, emendato colle regole d una 
giudiziosa grammatica, e maneggiato da scrit- 
tori illustri, non possa contribuire alla ric- 

0) Lingua "vernacola Tnol dir propriamente 
lingua d^i tervì* V'era dunque presso i Latini^ 
anche nella città stessa.» quella dei- padroni e dei 
liberi* 
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chezza e all' ornamento della lingua scelta 
d'Italia, che sola deve dominare nelle scrit- 
ture piii nobili. Se però niùn dialetto par- 
ticolare non è cosi perfetto che possa scam- 
biarsi *per la lingua ^ avvene però alcuno 
presse ogni nazione che piii degli altri s' ac- 
costa 'alla perfezione. Sarebbe ingiusto e in- 
sensato chi non riconoscesse in Italia l'idio- 
ma toscano per più corretto ed elegante , e 
degnissimo del primato sopra d' ogn' altre : 
quindi lo scriver esattamente e nobilmente 
è pei Toscani un' attenzione , per noi uno 
studio. , 

111. La lingua volgare non cominciò a 
faTsi conoscere nelle ^ scritture fuorché nel 
«ecolo duodecimo. I poeti sota sempre i pri- 
mi a digrossare ed ingentiliìre le lingue, ed 
è costume troppo naturale di prender dalle 
straniere pia celebri di the abbellire la pro- 
pria. La lingua provenzale, avendo il vanto 
tra • le moderne , specialmente nella poesia 
amatoria , e nei romanzi di cavalieri^ , i 
più colti di tutta Italia datisi a traslatar le 
opere de' Provenzali ed ad imitar i loro poe- 
ti , arricchirono l' idioma italiano di molte 
voci e locuzioni , che formano tuttavia una 
porzione non dispregevole della lingua co- 
mune. I Siciliani , o sia gli scrittori che 
sotto Federigo Secondo fiorirono nella real 
corte di Napoli , dianzi stabilita in Sicilia, 
•i distinsero sopra gli altri , e diedero tal 
. pregio alla nostra favella , che , al dire di 



DRLLsE UKGtTE, PARTE IV. SOQ 

Dante , idioma voècare e siciliano valea lo 
stèssa Ad esempio loro i piii svegliati spig- 
riti dell'altre province dHtalia impararono 
a civilizzar i loro dialetti , e scegliendo co- 
me meglio potevano r ottimo da tutti gFi dio- 
mi ^formarono il primo fondo della, lingua 
italiana piii nobile , che doveva esser quel- 
la degli scrittori. Essa però in tutto quel 
secolo non fé- che -saggiar- le sue forzp cfuàsi 
brancolando: lo sviipparle era rìserbato al 
seguente. Fitenze ebbe la gloria di alimen- 
tar la nostra lingua , invigorirla , forina»^ 
la.. 11 genio di Datile, il gusto squisitissimo 
del Peti?arca , la copia e piacevolezza del 
Boccàccio la impressero de' loro caratteri, e 
le comunicarono colori, armonia,, movimén- 
to e ricchezze proprie, 1 loro scritti furono 
come altrettante Jaòelle che sparsero sopita 
la lingua la lucè dell'analogia; Tutta l'Ita- 
lia rivolse gli occhi colà: e siccome in tutte 
r altre citjtà riunite non v' erano scrittori 
che potessero in verun modo paragonarsi a 
quei tre , cosi «tutti si posero a studiar le 
-loro opere 5 non solo còipe esemplari di sti- 
lè, ma come tesori e norme perfette di liiir 
gua; p passando, come suol farsi, dagli au- 
tori alla -patria , credettero volentieri esser 
privilegio special di Firenze ciò ch'era frut- 
to in gran parte- della loro\maestrevolé de- 
sterità, che seppe purgar più o meno il pro- 

{>rio dialetto , e ^acconci^imente temperando- 
o^ iarl6 primeggiar vagamente sopri la mas-» 
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«a dei ^ vocaboli e delle maniecè cùmunL 
■Quindi 11 loro merito' asperse del propilo 
lume anche, vari altri scrittori fiorentini , 
jche. circa quel tempo si esercitarono in al- 
tre materie , scrittori- non dispregevoli rap- 
porto al «secolo^ ma che aveano coi mento* 
vati Triumviri comune il dialetto piii die 
lo' spirito. In tal guisa andarono a poco a 
poco stabilendosi due opinioni ricev^ute per 
a&siomi dal maggior numero: i. Che la lìn* 
gua degli scrittori abbia a dirsi fiorentina ; 
2. che gli autori del trecento siano la nor- 
ma infallibile della , lingua. Queste due opi- 
nioni si- convalidarono ma^iormente^ dachè 
' il Bembo , scrittor già celebre in ambe le 
lingue per dottiina e per eleganza^ sosten- 
ne altamente la denominazione sopraccenna- 
ta del nostro idioma , e. dalle opere degli 
autori del detto secolo trasse , dopo il For- 
tunip^ le regole s(>pra la lingua , <e l'as^og- 
gejltò in avvenire alle leggi della grammàtica. 
IV. Siccome però nel secolo " decimosesto 
anche ir restante d' Italia fioriva jdi scritto- 
ri e d' ingegni , ne fu piìi d' uno a <;ui le 
due surriferite sentenze parvero tutt' allro 
che assiomi^ e. osò provocar al pu-bblico da 
questa giudizio tacciato di parzialità.^ XI To- 
lom,ei alla testa de' suoi Senesi , e d' altri 
Toscani , a cui aderiva il Polce , pretese^ 
con legittiini titoli che la lingua dovesse 
dirsi toscana 4*^1^ Provincia , come la la- 
tina dal Lazio ; il Trissino, dall' altro can- 
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t9 f acciorclandosi eòi Castiglione , sostenne 
che non potè a chiamarsi altrimenti che ita* 
liana , ^nza far torto a» diritti dell' intera 
nazione ^ ed a iwf il secondo afl Trissimo 
lisci poscia ki campo ^el gran battagliere 
del Muzio (i) if mentre intanto vi Martelli ^ 
il Varchi ^ e gii altri Fiorcntiiri Combatte- 
vano ai ^utta possa pei' la sentenza dei Bem- 
bo^ y che ÌBSÌen»e . eoi nóme assìeuraya alla 
loro patria la proprietà della lingua. Gip*- 
scheduna delle tre denominazioni poteva 
ugualmente competere alla* nostra lingtia '^ 
secondo rispetti diversi , e questa gara <K 
tkoli potrebbe seiiibrare una vana questioni 
di parole : ma questa difierefiza di itome si 
traeva, dietro vane diiTerenzc di cose. Di 
fatto y accoTilandosi che la lingua dbvijse 
dirsi fiorentina y né veniva di conseguenza 
che Firenze V avesse non già ii principato ^ 
ma la diuat«ra di issar lingua "^ che le vo- 
ci y 'g,F idiotismi y le locuzioni di quel po- 
polo fossero tutte le ottime fra le possibili^ 
le sole leigittime ed autorf^oli ; che le scor- 
rezioni stesse ifacesseror legge^ ciacche^ un po- 
polo parlante un linguaggio classico non ri- 
conosce ragione sopra il suo uso) che tutti 
ì termini degli altri dialetti italiani fossero 
essenziahnente sconci e spregevoli ', che nin- 
no scrittore , per quanto avesse elevatezza 

(i) ^ alhid/e' ai di lai scritti polcrnict intorno 
la lingua , intitolati BaUaglie, 
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<i' ingegno^ ricchézza di conosceoze ^ finezza 
dì gusto , non avesse autorità d' ^ntroduire 
un nuovo vocabolo o pn nuovo ^oraio di 
frase ; e che ciaschedunog^di ' questi , benché 
opportuno e necessario, dovesse tenersi per 
barbaro . sino a tanto che per grazia specia- 
le non avesse ottenuto da Firenze V onore 
dell'adozione. Avvedatamente perciò i so- 
praccitati ragionatori , benché conoscessero 
V «Gcellenza • dei tre che mobilitarono' supe- 
riormente il dialetto fiorentino', contrasta- 
rono però al dialetto stesso un titolo che 
avrebbegli conferito un doininio esclusivo-, 
e dando all^ lingua la denominazion d'ita- 
liana y conservarono ^ad essa , e a tutti i 
suoi colti scrittori, i; diritti .d'una giudizio- 
sa 'libertà. Le ragioni d& loro usate furono 
ad un di presso le stesse che noi abbiamo, 
s' io non erro y poste in miglior lume , e 
piantate sopra una base piii solida.- 

V. Ad avvalorare altamente la sua opi- 
nione, diede il Trissino alla luce opportu- 
namente la traduzione dell* opera di Dante 
Delia Kolgare Eloquenza y pubblicata po- 
scia nel suo latino dfeginale dal Corbinelli, 
nella quale quel filosofo, non men cfie poe- 
ta , superiore a' suoi tempi , troppo grande 
per lasciai'si dominare daipregiuaizj patrio- 
tici , sostenne* due secoli innanzi còti forza 
dì ragionamento quella sentenza medesima. 
Egli mostra ad evidenza che la lingua de- 
gli scrittori non nacque , né fu allevata in 
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Toscana j ma »ì andò forni audo dai mag- 
giori spiViti delle* diverse città , fra i quali 
conta pufe un Blandino o- Ildobrandino da 
Padova j i quali andarono giudiziosamente 
scegliendo da lutti gP idiomi ciò che v' era 
di pili leggiadro e più acconcio ; sostiene 
che tutti i dialettif popolari sono* pieni di 
seovrezioni e deformità; ed esaminandoli ad 
uno ad uno ^ specifica i loro papticolari di- 
fetti^ « taccia segnatamente, i Toscani diva- 
nità> perchè menavano vampo del loro idio- 
ma^ municipale ^ come fosse il piii purgato 
e '1 piii nooile (i) j osserva 'che gli autori 
più. celebri fnr .sempre qvreUt. che piii si 
scostarono dalle singolarità e dagF idiotismi 
de'lor dialetti; conchiude ehe ninno di que- 
sti non è tale che possa cosi com6 sta esser 
ammesso nelle opere dedicate alla fama^ ma 
che queste debbono esser dettate nella lin- 
gua comune' e scelta d' Italia j lingua cli'ei 
chiama auUea e eoii^ianu , perchè nelle 
corti usa la parte meglio edueata e* piti col- 
ta delle nazioni ^ la qua!» si £ei uno studio 
di distinguersi nel favellare- e nello scrive- 
re con politezza. Con ciò Dante venne a ri- 
spondere anticipatamente all' obbiezione del 
Bembo ., che questa specie di lingua non si 
parla in veruna città ^ poiché la lingua scrit<- 

(>) È noto il luogo del Passavantì fidrentino e 
autos cUmìco di lingua , cbo, taccia specialhaente 
i Fiorentini d'una tal bociaf « rÌDif>ro^cff» ai loro 
idioma jplù d* mi difeit». 
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ta y servendo y come abbiamo osservato al- 
trove , ad usi diversi , non è necessario che 
sia precisamente 1^ stessa colla parlata^ co-* 
me non lo fii forse mai presso verun popo- 
lo , né lo è nemmeno tra, i Fiorentini me- 
desimi^ bastando che sia intesa conmnemen- 
te dalla nazione. Ne tampoco sarebbe obbiet- 
to il dire che tutta la nazione non intende 
perfettamente la detta lingua ^ poiché nem- 
meno i dialetti stessi vernacoli sono intesi 
in ogni loro parte da tutte le classi del po- 
polo ^ né la plebe intende i dotti quando 
parlano. di materie ragionative^ benché non 
si servano se nqn di voci nazionali ^ ne i 
dotti intendono tutti i termini, dei mestieri 
i)é tutti gP idiotismi della . plebaglia. Qie se 
niiino troya a ridire che gli artefici e gli 
agricoltori abbiano il loro particolare frasa- 
rio , . non inteso correntemente dagli altri 
ordini, come può far obbietto per toglier la 
nazionalità ad uua lingua y che i più còlti 
«glie scritture abbiano un corpo di vocabo- 
li meno vQÌgnri e bisognosi di spiegazione 
presso gì' indotti? Se così fosse y la lingua 
non dovrebbe constare se non dei termini 
relativi agli usi piii ordinari^ e alle faccen- 
de giornaliere della vita comune. D^l resto, 

V autorità e le ragioni di Dante erano di tal 
peso , che i Fiorentini piii appassionati cre- 
dettero^ miglior partito il negar a dirittura 

V aiitenticità di quell' opera , supponendola 
gratuitamente una impostura del Trissino 
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àtesso ; ma , secondo il giudizio^ dei ragio- 
natori che vennero appresso , tutto prova , 
e niente smentisce il vero autor di quel li- 
bro , degno in ogni senso di Dant,e. 

VI. Ma perchè l'uno e l'altro pariito'*con- 
veniva allora perfettamente che i tre primi 
lumi di Firenze fossero sovrani maestri di 
quella lingua leggiadra e nobile che si cer-* 
ca dagli sctittori^ in guisa .che tutte le que- 
stioni' di questo genere si decìdevano uni- 
camente colla loro autorità , non aveano il 
Trissino e il Muzio guadagliatt) nulla se non 

f;iungevano a. provare che il linguaggio dei 
prò esemplari non era^ quello succhiato dal* 
le balie , ma quel che s' apprende collo stu- 
diò, né proprio del 'popolo di Firenze , ma 
comune a' dotti d'Italia. Non fu diffìcile il 
mostrar ciò del Petrarca, che, nato in Arez- 
zo , non avendo in tutta la vita posto piiz 
piede in Toscana, aggii*atosi per tutte le corti 
italiane e straniere , fornito soprji ogn' altro 
d' erudizione , d' aggiustatezza e di gusto , 
cercava l' ottimo in ogni cosa. Quindi le sue 
rime , non solo in que' tempi furono intese 
senza intoppo ,»e gustate da un capo all'al- 
tro d' Italia , ma sin d'allora formarono nel 
senere amatorio nobile il fondo di quella 
lavella poetica , che in capo a quattro se- 
coli conserva tra noi la sua prima intatta 
freschezza , e incanta tuttavia chiunque ha 
senso di squisitezza e di. grazia. Il genio, di 
Dante mostra abbastanza che non era schia- 
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vo dal proprio ndioma : il Suo zela era pia 
nazionale eoe patriotico ; creator d' uh lin- 
guaggio l.filosonco 4^1i sacrifica V eleganza 
convenzionale all' espressione e alla forza ; 
e luilgi dall' adular un. dialetto partieol^fe^ 
padroneggia la lingua étessa p e sembra ta- 
lora strascinarla dispoticamente alla liber- 
tà. Il sojb Boccaccio potrebbe dirsi che scri- 
vesse nel pretto idioma fiorentino « ciò però 
soltanto fec' egli nelle Novelle ^ i di cui 
soggetti sono spesso popolari e scherzevoli , 
é vi s' introdiicono personaggi bassi e ple- 
bei ; ma nelle altre d'trgomento più nobi- 
le si diparti anch' egli dacl' idiotismi del 
suo dialetto, e lo arricchì du varie ^locuzio- 
ni sue proprie , derivate, dal fondo comune 
ai colti scrittori d'Italia , a segno ehe il 
Salviati stesso , quantunque esta^co ammi- 
xator del Boccaccio , lo rimprovera d* esser 
alquanto men puro degli altri del suo se- 
colo, eh' è quanto dire men Fiorentino. Che 
l'opinione dei detti critici sopra i tre lunii- 
nari dello stile non fosse ne falsa , ne stra- 
na , niente può meglio provarlo del testi- 
jnonio del Davanzati^ scìriitore zelantissimo 
del pròprio idioma , e per molti capi» pre- 
gevolissimo '^ il quale schiettamente distin- 
gue la lingua fiorentina dalla italiana co- 
mune , Icj^ quale ^ die' egli , non 'si favella y 
nta s* impara , come le lingue morte , nei 
tre scrittori fiorentini j nella qual pure con- 
fessa che molti grandi hanno scritto mira- 
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bUmente-^ beothè soggiùnga che avrebbero 
JhUo prodigi/ se avessero fatto usioi^ della fio- 
rentina jfiù pura. Io tion#dirò se questa as- 
serzione sìa Vera o falsa , dirò solo che io 
credo che ogni diserei© italiano , pago assai 
del* titolo di mirabile, rinuneierà senza pe- 
na a quello di rniracoloso, 

VII. Né sen2a contrasto di vari dotti pas- 
sò r altra opinione / che la lingua nostra 
nel sècolo del trecento fosse giunta all'api- 
ce della &«a floridezza. Di fatto non era fa- 
cile il persuadere che la favella italiana^ a 
differenza d' og'n' altra , fosse * perfetta pres- 
soché nel' suo nascere; che il secolo piii ro:*. 
zo. nella cultura fosse il miglior per la lin- 
gua, che le scritture stesse, senza esemplali 
e senza grammatica > fossero piii corrette di 
quelle che usciropo dopo le osservazioni e 
le 'regole; che nella total mancanza di molti 
generi, nella scarsezza d'alcuni altri, senza 
confronti dell'altre lingue, ^enza lumi delle 
discipline ,, senza scorta di buona critica ^ 
quando non si trattavano comunemente che 
argomenti tenui nel dialetto municipale per 
uso del popolo, la lingua potesse essere ab- 
bastanza nobile , morbida , espressiva , or- 
nata , flessibile , regolata nelle costruzioni, 
doviziosa di termini opportuni e di locuzio- 
ni acconce, atta infine a soddisfare ai biso- 
gni progressivi e indefinibili di chiunque 
scrive , sente e ragiona. Indarno si facchino 
sonar alto { nomi dei tre sovrani scrittori 
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di quel secolo^ poiché tre scrittori non fan- 
no una lingua. Dante^ come ognun sa^ eb- 
be piii.gepio che giusto : tratto dal bisogno 
e dall' arditezza^ tentò più di quel che per- 
fezionò y ed afferrò, spesso in luogo di sce- 
glierei Il Boccaccio \ ricco delle locuzioni 
del comico familiare^ manca dei tornj del- 
l'urbanità delicata^ e da lui forse è addi- 
venuto che r Italia in questo genere è tanto 
inferiore alla Francia (lì ; nei soggetti gra- 
vi snaturò la lingua colle sforzate inversio- 
ni latine; e diede per carattere all'eloquen- 
za italiana la 'sterile abbondanza delie pa- 
role^ l'aggiramento e la tediosità periodica; 
inoltre s' attenne anch' egli di soverchio al- 
l' uso del popolo^ e la sua dicitura y come 
fu osservato dai critici posteriori ^ non va 
esente da varie macchie non escusabilì , ed 
è già gran tèmpo che quella maniera di. scri- 
vere fu abbauaonata generalmente in balia. 
U Petrarca^ solo dei tre che possa dirsi per- 
fetto ,' diede veramente alla lingua un fra- 
sario leggiadro e nobile; ma egli non è pie- 
namente^ benemerito che del suo genere, an- 
zi pure deUa modificazione particolare di 
esso. Egli ha quei colori che convengono 
ad un. amore modesto, rispettoso , contem- 
plativo^ e quasi divoto; ma non ha quelli 

(i) Il primato nelle opere di urbanità delicata 
k accordato dicbuon gra(do alta Francia dal conte 
r^apiòne medesimo. Q est tout dire. 
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dell* amor comune e naturale dei Latini^ né 
del vivace e sollazzevole d'Anacreontò^ né 
del candido ed innocente di~ Gesner , né 
del galante e spiritoso dei f^rancesi^ né del 
profondò , ardente^ smanioso di vari inglesi 
e tedeschi. Gli altri pochi suoi componimenti 
di soggetti pili grandi sono anche essi rag* 
guar^evolisstmi per una sensatezza toccante, 
e per una equabile , inaffettata e singnorìl 
dignità ; ma non vi si trova né la senten- 
zio^ vtbratezza oraziana espressa dal Testi , 
né la franchezza pindarica del Chiabrera , 
né là pensata sublimità del Fjlicala,. uè l'in» 
vasamento profetico del Guidi ^ né la splen- 
didezza fantastica del Frugoni! Gli altri 
scrittori del trecento non sono celebri che 
nel Vocabolario ; e , trattone alcuni pochi , 
il conoscerne i nonìi é divenuto un punto 
d' etudizione ; benché ciò non tolga che pos- 
sano dalle loro opere estrarsi alcune locu- 
zioni felici 9 come accade, in qualunque idio- 
ma pili rozzo, e come Virgilio traeva qual- 
che granello d' oro dalla mondiglia di En- 
nio. Il Salviati loda altamente gli scrittori 
di quel secolo per la purità : sopra di che 
•non so. astenermi dall' osservare che in una 
lingua derivata,' la purità dei vocaboli ne- 
gli scrittorr piii antichi é un merito presso- 
ché immaginario. Perciocché s' è vero ch'el- 
la consiste nella nazionalità originaria di es- 
si vocaboli', tanto questi debbono sembrar 
men puri^ quanto meglio si conosce la loro 
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origine e derivazione straniera. Quindi It 
voci di quel secolo riescono bensì pure a 
noi , che da molto tempo siamo avvezzi a 
riguardarle come italiane , ma non poteva- 
no assaporarsi come tali dai coetanei che 
sapevano V una esser provenzale , 1* altra 
francese o lombarda , oltre infinite latine. 
Che se pure volesse dirsi che sin d' allora 
si avevano per nostrali , dovrebbe inferir- 
sene che colla derivazione erasene anche 
scordata 1' etimologia, e quindi pure la co- 
noscenza del significalo primitivo) e di tutti 
quei rapporti the formano il pregio intrin- 
seco dei vocaboli, e che i piii puri fra gli 
antichi èrano già rientrati nella classe di 
quelli che furono da noi delti ciffre : dal 
che verrebbe a risultarne una consegiienza 
alquanto strana , che i termini abbiano a 
credersi allora appiinto migliori , quando 
sono per sé stessi insignificanti e privi della 
loro pili essenziale bellezza. Del resto , *il 
Salviatì , diviso tra il culto del Boccaccio 
e quello della purità , trovò un mezzo fe- 
licissimo di conciliarsi àiiibedue , e di far 
che Un pregiudizio non turbi i diritti del- 
l' altro. Egli afferma tranquillamente che 
non può ora piii disputarsi se qualche voce 
e locuzione del Decaiherone sia pura o non 
pura, poiché l' autore le /è* tutte pure uguai- 
mente y avendole bollate col marchio di quel 
^volume, Non parrebbe egli che il Boccaccio 
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avesse il i^egretodì purificar le parole , e 
che questo lossesi perduto coq. lui ? 
. YIIL Cop. questa diversità d' opinioni si 
andarono formando due Sette di scrittori e 
di critici^ e la lingua ebbe anch'essa i suoi 
Giansenisti e Moliaisti« L! Accademia della 
Crusca ^o^a la metà del secolo decimosesto 
avvalorò il partito dei primi» Ella fondò 
un tribunale rispettato dai piii docili , ma 
le. di cui sentenze noa furono da tutti cce- 
duto'tiè imparziali ne inappellabili. Il 1iasso> 
persesuitato dalla Ckusca^ diede auspicj trop« 

Iìo infausti a qu^eU'Accademia. L' impresa che 
a segnalò maggiormente fu. la compilazione 
del Vocabolario^ L' opera utilissin^a per se 
stessa merita certamente lodeedapplauso^ma 
sai*ebbe stata assai piii pregevole se noaaves* 
sere presieduto a questa fatica due speciosi 
pregiudizi , quel della patria e quel della 
scuoJ,a. Sembra che i primi che posero ma-^ 
no a tal impresa^ si siana prefissi di stabi-*, 
lir le di|e opinioni da. noi esaminate di so*^ 

fìTSiy e di costringere gli scrittori tutti d'Ita- 
ia ad adottarle^ anche lor mal grado^ sotto 
pena di passar per ignoranti o per barbari* 
In conseguenza di questa fine il Vocabola- 
rio riusci un'opera parziale e imperfetta^ e 
quantunque nelle successive edizioni siasi 
poi sempre migliorato e arricchito , pHre / 
sussistendo i due. radicali pregiudizi ^ non 
appagò mai abbastanza le brame universali, 
ne soddisfece interamente all' oggetto natu- 
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rale d' nn tal lavoro. Di fatto , come dovrà 
realmeate chiamarsi cotesto vocabolario ? 
Italiano ? no certamente , perchè le provin- 
ce d' Italia y trattone una ^ non ci trovano 
i lor comuni vocaboli. Toscano ? neppure , 
poiché non solo vi mancano i termini par- 
ticolari delle diverse città , ma scarsissimo 
è inoltre il numero degli scrittori della To- 
scana che vi siano ammessi a confronto di 
quel di Firenze. Sarà dunque fiorentino**? 
mai no^ perchè una quantità di voci^iisate 
dal popolo , e riconosciute dai compilatori 
stessi per buone > uiili e necess^ie-, noa 
osarono essi di registrarle perchè hon le tr6« 
varono usate da' buoni scrittori. £ bene: sa- 
rà senza fallo il Vocabolario degli scrittori 
fiorentini ; no anòora , poiché* non' tutti gli 
scrittori di Firenze furono postt nel ruolo 
di testi di lingua^ kiè ottennero l'onore d'es-» 
sere citati. Quale specie dunque di vocabo- 
lario è mai questa ( Eccolo: Esso è il vo- 
cabolàrio degli scrittori del trecento , e di 
alcuni altri, moderni scelti a piacimento dal 
nuovo tribunale , perchè scrissero alla ma- 
niera dei trecentisti; Con un tal assunto ' o- 
gnun vede quanto scarso e insufficiente riu- 
scir dovesa^e' cotesto tesoro della lingua, 

IX. Di fatto , dei due oggetti dei Voca- 
bolari ', r uno di far intender la lingua. na« 
zìonale agli stranieri , l'altro di 'servir al- 
l'uso di chi scrive^ il nostro non ne adem- 
pie perfettamente veruno. Viene un forestie^ 
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ro per trattenerjsi in ' Italia : il suo primo 
pensiero è quello di possederne l' idioma , 
per non esser sordo ira i parlanti : si prov- 
vede a tatto costo dell' ultima edizione del 
Vocabolario y e con 'questo turcimano è ben 
certo d' intenderne P ultime differenze dejL 
termini. £ bene : scórre la Romagna^ il re« 
gno di Napoli y il Friuli ^ la Lombardia' ; 
ode una loquela incognita y consulta V in- 
terprete y egli è muto. Passa in Toscana : 
oh qui no che non troverà enigmi \ il suo 
Edipo è nato in questa provincia y èssa è 
In sede della lingua y e le diede il some : 
si mescola còl popolo che parla d' arti ^ di 
mestieri y di faccende (comuni; segna molte 
voci che lo colpirono: giunto alla sua stan- 
za y si mette attorno al suo testo y cerca le 
ignote : qUal sorpresa 1 le cerca indarno : 
come non dovrà indispettirsene? come potrà 
capire che un termine cittadino nell'uso sia 
cacciato come spurio dal ruolo delle paro- 
le ? Dall' altro canto y un uomo scienziato , 
ragionativo y eloquente^ ma di coscienza ti* 
morata in fatto di lingua y còl capo gravi-; 
do del suo soggetto si 'mette . a scrivere : gli 
si presenta un' idea nuova che sembra do* 
mandar un termine: non è pago^ vuole as- 
sicurarsi della sua validità^ rifrusta il testo 
della lingua ; non e' è : pure è bello y ben 
derivato y acconcio che nulla più \ che im- 
porla ? non è il merito y ma il clima che 
la il destino dei vocaboli : ma gli pare di 
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averlo nell'orecchie^ Io lia letto presso qual~ 
che scrittore italiano^ e dei celebri : che Ita- 
lia ? che celebrità ? in latto di lingua Don 
v'è salute fuor di Toscana. E bene^ la vo^ 
ce è appunto di . quel paese ; . ei la intese a 

Eronunziare da un .viaggiator di colà :'non 
asta ^ per legittimar un termine la^ lingua 
non vale senza la p^nna j i vocaboli anche 
dpir uso debbono aver per padrino un qual- 
che scrittore autorevole. Ma se il termine 
è cosi sfciaurato che non trova nemmeno chi 
lo ricolga, come potrà. usarsi senza scanda- 
lo? e qual sarà poi quello scrittore privi- 
legiato sulla cui pejTina i .vocaboli vili ed 
innominati ringentiliscano ? Oh questo poi 
è un segreto che sta negli abissi della gra- 
zia. Ma intanto , che sarà di qUel vocabo- 
lo ? resterà barbaro in eterqo , a finche si 
'voglia dove si può. £ lo scrittore che farà 
egli? mandi con Dio la sua idea, o la stor- 
pi con un altro termine il meglio che sa. 

X. Anche il catalogo degli scrittori aggiun- 
ti , posto in fronte del Vocabolario , dovea 
dar luogo a querele ed a rimostranze. Non 
è ben chiaro se voglia intendersi che gli 
autori registrati siano que' soli , da cui si 
sono presi i vocaboli^ o che gli stessi siano 
ì soli che si distinguano per esattezza di lin- 
gua. Se il primo , chi potrà credere che in 
tanta moltitudine d' autori italiani non ve 
ne sia neppur uno in cui trovisi un solo 
termine che meriti d' esser trascelto ? se il 
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secoìido , quest' approvazione esclusiya.non 
dovrà ella sembrar odiosa^ e diilicile a giu- 
stificarsi ? Che se alcuno volesse dire che 
gli altri non si sono citati, non perchè fos- 
sero inferiori nel pregio di purgatezza , ma 
perchè niun di loro aveadi proprio né una 
locuzione , né un termine : primieramente 
ciò è falsis^imo- rispetto a molti, poi^ quan* 
do pur cosi fosse, non doveasi a a ogni mo- 
do valerci anche tratto tratto de* loro esem- 
pi a mostrar la continuazione dell' uso ? e 
il loro merito non esigeva che se ne citas- 
sero i nomi, a fine di prevenir un equivo- 
co ingiurioso alla lor memoria, e atto a tra- 
viare il giudizio dei mal accorti ? Sembra , 
a dir vero , che in. cotesto ruolo regni non 
poco di parzialità, di contraddizione e d'ar- 
bitrio, tanto nell' ammettere , che nelPesclu- 
dere. Chi ha scorso l'eloquenza italiana del 
Fbntanini, e ha veduti in ogni classe tanti 
scrittori accreditati ed illustri per dottrina 
e f;|condia , come non dee credere che il 
vocabolario della nostra lingua sia formato 
di tutte le voci che si trovano nelle loro 
opere ? E come poi non dovrà farsi le me- 
raviglie , allorché prendendo in mano il 
Dizionario della Crusca^ vede che i compi- 
latori di esso non hanno aperto ài bocca 
che ad. un centinaio appena dei prefati au- 
tori , ed hanno vietato a tutti gli altri il 
diritto della parola ? specialmente che ne 
Jlutti X termini dei classici esauriscono i bi- 
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sogni della favella , ne quei da loro tra- 
^celti sono sempre i migliori , né i piti co- 
munemente usati , ne i Meglio intesi ; ne 
molti degli autori approvati sono in verun 
senso piii pregevoli di molti esclusi; e quan- 
do lo fossero nella totalità dello stile, nien- 
te ripugna' che si prendano gli ottimi ter- 
mini anche dagli autori non ottimi. Questo 
metodo non è certamente quello del cele- 
bre Lessico latino, ove, benché siasi adot- 
tata la scolastica distinzione' delle voci d'oro 
é d'argento, pure si. veggono registrati tutti 
gli autori d' ogni secolo e d' ogni provin- 
cia , senza omettere un solo de' loro voca- 
boli, lo lascerò che la Toscana, e Fiorenza 
stessa , d'omandino conto ai compilatori del 
Vocabolario perchè non si veggano sul loro 
ruolo tanti altri egregi lor nazionali citta- 
dini , che pobilitarpno coi loro scritti , non 
meno la lingua comune, che il loro leggia- 
dro dialetto. Ma che risponderanno l'ombre 
dcgl' Infarinali e dogi' Ihferrigni , e degli 
altri loro consorti alle rimostranze di tutta 
Italia, che di tanti rinomati suoi figli, spar- 
si per le sue città , ne trova appena aieci 
fatti degni di servir agli usi della lingua ; 
cosicché quafnd' ella , guardandosi intorno , 
si gloriava di un'ampia famiglia benemerita 
della sua favella , ove poi gitta gli occhi 
sul Vocabolario si sorprende della sua ste- 
rile mendìcilà? PoU'ebbe anche domandarsi 
modestameQté ragione di alcune scelte e pre- 
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dilezioni cF autori , o di opere che sembra- 
no contraddittorie. Perchè tanta facilità per 
r Ariosto che largheggia sopra d* ogn' altro 
nella libertà della lingua ? perchè il Tasso 
fu pur ammesso dopo infiniti contrasti ? o 
perchè fu tanto contrasto se meritava d' es- 
ser ammésso ? perchè , fra 1' altre sue ope- 
re , non si citano le Sette Giornate, ne le 
sue prose ? perchè fra i testi di lingua si 
annovera il Castiglione che protesta di scri- 
ver lombardo ? perchè d' Annibal Caro non. 
si trascelgono che i Mattaccini e le Lettere, 
omettendo la Rettorica d* Aristotele e TUnei- 
de , e , quel eh* è piii , 1* Apologia , opera 
squisitissima per grazia di stile , non ment> 
che per sensatezza di critica (1)? perchè del 
Magalotti si trascurano le Lettere scientifi- 
che e le familiari , piene di termini filoso- 
fici e di locuzioni ingegnose (2)? Perchè?.. . 

(t) Queste {;razì« parvero ad alcuni alquanto 
acri. Ma il dispreizo insolente, il tuono da ora- 
eol'o , e le sofisticherie pedantesche dell'Arìstarcb 
poteano mover la bile al piùfleromaXico. Tj' ape 
è tutta mele, ma non bisogna irritarla se non si 
yoole che si ricordi del pungiglione. 

(t)) Questo celehve autore, vantata meritami n- 
le per forbitezza dt stile ne* suoi Saggi dell' Àc- 
cadiemia del Cimento , fa acculato d* esser poi 
nelle siie Lettere Familiari scritte ia età più ma- 
tura (si nota ia circostanza ) caduto in ncologif>- 
«li , gallicismi , ,e barbarismi evidenti. li conte 
Kjipioiiei che ripeU i prègi e le coipt M Ma- 
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le interrogazioni non finirebbero cosi tosto. 
Non è da dubitarsi che quegli Accademici 
non avessero in tutto ciò le loro, ragioni ; 
ma più di uno poteva desiderare cbesi fos- 
sero rese note , onde il pubblico fosse in 
caso di esaminarle. 

XI. Mal grado le opposizioni e le querele 
di alcuni ^ l'autorità legislativa della Cru- 
sca, fu riconosciuta dal maggior nu'mero. Gli 

- ^ 

salotti t lo scasa in parte sulla necessità in cui 
fa di crearsi' uno stile nuovo di conversazione no- 
}>ile e disinvolto, di cui nella sua lingua toscana 
non avea esempio ; e anche percbè avea lunga- 
mente praticato le corti ed i letterati oltramon- 
tani. Ciò Tiene a dirci due cose : Y una che di 
questo stile di conversazione graziosa e nobile 
trovava negli scrittori oltramontani , e segnata- 
mente francesi, quel modello che non gli presen» 
lava r Italia ; 1' altra , eh' è assai difficile rico- 
^•ar nel suo stile i caratteri rettorici d' una na- 
zione senza accostarsi poco o molto a' quelli; ma- 
niere che appunto li rappresentano^ Kesta.a cer- 
carsi se il danno sia maggiore deir acquisto. Mon- 
signor Fabroni , grande ed illustre amatore della 
nobile e purgata eleganza nelle due lingue d[ Ita- 
lia , afferma che non ostante i suddivisati difcttit 
la dicitura del Magalotti è piena di maestà splen- 
dida e luminosa , ha somma vaghezza e decoro, 
e porta scolpita ( ciò che fu lodato nello 5(f7e 
di Messala ) la nobiltà dell* autore. Più d* uno 
per avventura soffrirebbe senza gran pena le cen- 
sure fatte al Magalotti per meritar da un ai buoa 
giudice U conpeoso d' una tal lode. 
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scrupolosi abbracciarono il sistema del tu- 
ziorismo che calmava, la loro coscienza ;\gli 
scrittoruzzi subalterni godettero che si fosse 
formata una scienza di memoria^ nella quale 
speravano di soverchiar i loro maggiori piii^ 
trascurati o piii indocili; gli accorti non vol- 
lero né cozzare con un tribunale autorevole^ 
né perder un nuovo capo di merito ; e i 
grandi stessi ^ tranquilli su i loro diritti^ 
non disapprovarono una legislazione^ severa 
che metteva un freno alla licenza , bensa- 
pendo che non è permesso se non ai geni 
di daf la legge a sé stessi , e che per chi 
non sa reggersi , una sconsigliata lineria è 
vie peggiore d* una avveduta tirannide (1). 
L' Accademia della Crusca predicava anco- 
ra meglio coir esempio che col precetto : la 
singoiar gloria di Firenze d' essersi serbata 
intatta nel contagio universale del cattivo 
gusto. che imperversava in Italia^ fu non a 
torto da un giudizioso moderno attribuita, ap- 
punto alla compilazione del Vocabolario ^ 
che obbligando' quegli accademici ad aver 
sempre alla mano gli esemplari d' un mi- 
glior secolo , gli abituava alle schiette gra- 
zie d'uno stile piii castigato e piii sobrio (2). 



(i) Lettori italiani, noo v'ingannate: io parlo 
di letteratura^ 

(2) Questa Jode ai meno avveduti può sembrar 
una contraddizione. Nulla meno. Niente repugna, 
anzi é coavenientissimo ch« i compilatori del Yo-t 



a3o SAGGIO fiVLLk FILOSOFIA 

' XII. Ma. la rivoluzione accaduta nel si- 
stema inleJleUuale dopo la metà- del secolo 
diciassettesimo ebbe una nuova e piìi sensi- 
bile influenza anche sulla lingua. Firenze 
meritò di esser chiamata per doppio titolo 



caboUrìo 8crÌTe8$ero con più di mondezza e d'e- 
leganza che i loro contemporanei ; e die questa 
l'avessero Bpecialmebte dcquistata dal commercio 
perpetuo cogli scrittori d* tin secolo più purgato. 
£ ctii poi può negare che il Firenzuola, il Gel li, 
il Caro , il Castiglione , e vari altri , non avr». 
fero e castigatezza e grazia? Ma i loro vo<:aboli, 
i loro. modi erano gli unici? La lingua, lo stile 
rran fìssati in perpetuo ? qui sta il torto della 
Crusca. Vaglia la stessa risposta per thi credesse 
imbarazzar V autore, é d'i farlo cader in contrad- 
■ dizione col domandargli : Conte ? il tale o t^I al- 
tro autore, di statfipa rigorosai^ente italiana, non 
é forse un nome giustamente distinto? non sa 
pensare? non sa scrivere? le sue opere non sono 
pregiate e pregevoli ? Si , 'si , sì , ma che perciò? 
Ha egli esaurito tutti i generi Z ha egli riuniti 
tutti i pregi ^del suo? T ba fatto in modo cosi 
eminente che non lasci desidecure né il meglio , 
né il più, né il diverso.^ Tra il bene particotase 
e l'assoluto, tra l'ottimo e l'eccellente, tra 
eccellente e il sublime v' é una salita di molti 
P^gi 1 e più strade menaoo ad essa. Chi vi si 
arrampica , chi sale lentamente , chi marcia spe- 
dito , chi corre e si s lanca , alcuui s' arresta no- 
a mezzo, più d'uno salta e precipita, pochi si 

slanciano alla c«ma . e fi>sauo gli sguardi delk 
secolo. 
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r Atene d' Italia. Élla accese e propafgò fra 
noi la luce della filosofìa, come diami avea 
propagata quella delle lellere ; e quasi nei* 
tèmpo stesso 1' una e l' altra brillavano vi- 
vamente Sopra la Francia. Quindi le scien- 
ze , lo spirito filosofico^^e il francesismo fu- 
rono le tre cagioni che , riunite , alteraro- 
no non poco V idee comuni in fatto di lin- 
gua (l). Le discipline fecer^ sentire al vivo» 
il bisogno incessante di nuovi termini^ 1<^ 
spirito di ragionamento volle separare an- 
cne in tal materia i diritti della ragione da 
quei dell' autorità , mostrò la vergogna di 
sacrificar V idea al vocabolo , e insegnò a 
distinguer il pregio reale della lingua dal 
convenzionale e arbitrario; finalmente il pre- 
domìnio del gusto francese, lontano ugual- 
mente dalla vota sotiorità italiana e dalla 
gonfie^a spagnuola, e spirante una sensata 
vivacità , abituando le orecchie dei lettori 
ad un frasario diverso , -e perciò piii dilet- 
tevole , scemò quel sacro ribrezzo ai modi 
i»'.ranieri, che formava la salvaguardia della 
pudicizia del toscanesimo. Da quel punto 
andò prendendo sempre pìii forza uno spi- 
rito d indipenza , tanto piii pericoloso per- 
chè fondato su principj piii Seducenti. Di 
fatto gli scrittori eminenti fecero sentire do- 
po quest' epoca uno stile" piii ricco d' idee , 
e piii atto ad appagare , e a tener deste nel 

' (i) Vedi kischiaramcàto ii » 5^ ^* 
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tempo stesso tutte le facoltà della spirito- 
reso da' suoi progressi più agile nelle sue 
operazioni ^ e più bisognoso di pascolo e di 
movimento. Ma che ? si abusa di tutto , e. 
la. scienza delle misure non è mai quella 
del maggior numero. A poco a poco si an- 
dò all' eccesso : ogni legge parve tirannica, 
ogni regola si tacciò di superstizione : una 
Colla di voci e di locuzioni forestiere, intro- 
dotte senza necessità e senza scelta, innon- 
aò ritalia;' i nostri scrittori furono obliati, 
trascurate le nostre ricchezze. Dall'altra parte 
il z«lo cieco dei rigoristi irritò ti libertinag- 
gio in luogo di frenarlo ; si confuse al so^ 
fito il vero e'I fabo; le declaimazioni e gli 
scherni- tennero luogo d' analisi : in questa 
confusione d' idee vari Aristarchi bastardi 
acqi^starono 1' impunità di dar sentenze e 
bastonate alla cieca, e la gioventù incerta, 
non sapendo ^ che attenersi, risolse di non 
seguir che il suo impeto , e di farsi guida 
a se stessa. 

XUI. I più saggi s' avvidero che conve-, 
niva patteggiar col secolo , appagarne i bi- 
sogni, temperarne gl'impeti, e permetter la 
libertà per impedire la licenza. La Crusca 
allargò la mano , ma a stento , ma senza 
abbandonar le sue redini : il Vocabolario 
ricomparve accresciuto, ma la facoltà di ao- 
crescerlo, e le misuie di farlo dipendevano 
sempre da lei : ella volea che si ricevesse 
il poco pef gra4a ; qtiaiìdo molti già ptt- 
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tendevano d' aver diritto sul tutto. A Na- 
poli si fece una giunta al Dizionario'*, (}ual- 
che erudito ufìzioso segnò i vocaboli omessi 
disavvedutamente negli autori classici ; al-« 
fine qualche altro' a' nostri tempi s' attentò 
di autorizzar .molte voci tratte da scrittori 
piii recenti^ e non per anco approvati. Va- 
ni compensi , arditezze pusillanime , e senza 
frutto : quest' è far troppo e troppo poco. » 
Chi ha dato a questi privati V autorità di 
legislatorL? con qual titolo fecero nuovat-- 
mante una scelta esclusiva? qu^ è il prìn-> 
cipio che gli diresse? Basta leggere le loi^ 
ro prefazioni per sentire che le novità da 
loro introdotte non sono che tentativi mal 
sicuri di servi tremanti. Finché dura un 
tribunale riconosciuto inappellabile dalla 
prescrizione ^ finché non si mostra 1' insus- 
sistenza dei fondamenti su cui si appoggia 
1' assoluta sua podestà , ogni innovazione è 
illegittima. Inoltre T oggetto é picciolo e va;* 
no. 6i accresca pure U. dizionario di varie 
migliaia di vocaboli : gli avremo esauriti 
perciò? £ se in capo a diecianni si scopre 
il bisogno d' un altro «crtnine , presentere- 
mo un memoriale, per ottenerne V ingresso? 
o . attenderemo che qualche nuovo tribuno 
creato da sé si faccia autore di nuove ta- ' 
vole ? / Non e' é mezzo : o convien negare i 
' principi ,. o adattarsi alle conseguenza qua- 
lunque siano* Non si tratta d' un aumento 
precario di vocaboli , si tratta di libertà ; 
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ma d'una libertà, permanente , unirersale , 
feconda , lontana dalle stravaganze y fon- 
data sulla ragione y regolata dal gusto^ au- 
torizzata dalla nazione in cui risieda la fa- 
coltà di far leggi. ^ tempo' ornai cbe V Ita- 
lia si affranchi per sempre dalla gabella del- 
le parole bollate y come gF insurgenti d'A- 
merica si affirancarono da quella della carta* 
XIV* Questo è Foggettó che et siftmo pro- 
posti nello stender il Saggio presente: que- 
sto è che V indusse a prender la cosa dal- 
l' alto , e a dar alla materia una tessitura 
alquanto piii solida che si sostenga da sé y 
^ resista «i cavilli ed ai dubbi. Se al pub- 
blico illuminato può -sembi^are che abbiamo 
portato in questo argomento qualche mag- 

fpior accuratezza d'idee^ e «parsovi qualche 
ume filosofico atto a guidare gì' incerti^ ci 
compiaceremo d'aver rischiarato il cammi- 
no^ e piantato una base piìi ferma alle ope- 
razioni susseguenti interno la lingua^ Noi ci 
lusinghiamo che la nostra voce sia stata l'or- 
gano del voto pressoché universale dei buo- 
ni spiriti d' Italia y che bramano questa li- 
bertà giudizibea; ma , T applicazione di que- 
sti prìncipj all' ampliazione ed al buon uso 
della lingua non é opera d' un uomo o di 
un corpo o ^d' una* città. Lungi dal preten- 
dere di abolire una magistratura legittima 
sopra la lingua^ noi bramiamo anzi di con- 
validarla coi renderne l'autorità meno con- 
centrata e piii stabile. Con quesU idea si è 
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da noi concepito un piano di governo e di 
operazioni , che «Osiamo presentar all'Italia. 

XY. La lingua è della nazione: ogni no* 
vita, relativa ad essa dee aver la sua san-^ 
sùone dal consenso pubblico. La nadone non 
può essere rappr^entata che da un consi» 
glio nazionale^ ed ogni consiglio dee avere 
un senato che vi presieda y ed un centro 
ove si raccòlgano i voti comuni, À quest'o- 
nore niuna citlà ha un titolo piii legittimo 
di Firenze, niun corpo letterario vi na un 
diritto < pili incontrastabile di quella A.cca* 
demia. Kìffenerata al presente sotto un nom- 
ine più. aaattato. allo spirito ragionativo det 
secolo; posta» sotto gli auspici d'un sovra- 
no illuminato , che mira in tutto al vero 
ed al solido ; feconda d' ingegni sagaci, ri--* 
flessivi-, fomiti di tutti i presidj. delle di- 
scipline e delle arti , ella ha troppe ragio^ 
ni aU^ autorità, per aver bisogno di mendi^ 
caria" dal sostener ^tenacemente le pretensio* 
ni mal fondate della sua antenata. Ella h 
degna -di, far epòca , non di seguire i fa$ti 
d' un' altra : nudrita nella filosofia, incon-> 
ciliabile col despotismo d'ogni specie, ella 
non esige una fede cieca , ma un ossequio 
ragionevole ^ e^ ^ ben certa d' ottenerlo ; 
supcriore alle ristrettezze di un patriotismo 
malinteso , ' abbraccia col suo zelo 1' onor 
nazionale , e vagheggia una gloria più no- 
bile , quella di primeggiare di comun con-* 
senso sopra uomini liberi. Alla testa del con- 
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nglio italico potrà ella esercitar un impero 
menix assoluto ,. ma piii rispettato e dure- 
vole. Moi prendiamo la libertà di esporre a 
lei stessa le nostre idee con cfuella nobil fi- 
ducia che la onora ben -piii di una bassa 
adulazione o di un' insidipsa modestiai £c* 
co dunque come , ci sembra che possa me- 
glio configurarsi questo consiglio , e in quai 
modi possa rendersi pienamente operosp ed 
utile, . . 

L' Accademia fiorentina scelga xon pon- 
derato * esame in tutte le ditta d' Italia ^ o 
almeno nelle principali /alcuni de'piuL ac- 
creditati negli studi della nostra letteratura^ 
e 'noti per le loro opere > i quali presiéda- 
noj .ciascheduno dal loro canto. ^ agli eser- 
cizi che saranno dichiarati qui presso. Que- 
sti primi ,. scelti d&ll' accademia ^ formando 
vari consigli provinciali^ abbiano la facoltà 
di sceglier colia pluralità dei voti nelle città 
stesse^ o nelle finitime^ un numeiV> oppor- 
tuno di, soci che possano cooperar con va- 
lore alle lor fatiche ^.e di cui si rendano 
mallevadori air Italia ^ e i loro nomi , ap- 
provati a Firenze^ siano pubblicati a notizia 
comune di tutti gli altri. I membri dell' Ao« 
cademia fiorentina ^ dedicati particolarmen- 
te a questo ramo di erudizione , saranno 
chiamati diretU)ri del. Consiglio Italico per 
la lingua: e questi avranno la soprinten- 
denza e r inspezione generale delle opera- 
zioni dei vari, corpi. . 
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Saranno qiieste-di vario genere ^ ed ab-- 
l;>racceranQo tutto ciò cke può' appartenere 
alla lingua nostra , donsiderata sotto i suoi 
mojtiplici rapporti , vale a dire , tutto ciò 
che interessa I' uso^ il ragionamento^ la cri- 
tica , V erudizione ed il gusto. 

XVI. Gioverà specificare tutte le accen- 
i^ate. operazioni y riducendole ai capi se** 
guenti : ' 

• ti. Ricercar le origini italiane coll'esame,' 
e il confronto di tutte le lingue le quali 
concorsero a formar la nostra > quali sono, 
oltre la latina ^ e in parte la greca^ l'anti^ 
ca gallica o celtica y la-* gotica ,, la. longo- 
bardica^ la tedesca^ la provenzale^ la fran- 
cese moderna^ la spàgnuola^ l'arabica^ gio- 
vandosi delle conoscenze e delle ricerche di 
tanti incigni eruditi che illustrarono qual 
una e qùal altra delle dette lingue. Queste 
4iscus6Ìoni y oltre i lumi che spargerebbero 
sulla storia della nazione e della favella y 
potrebbero specialmente rischiarare la parte 
geografica della lingua^ e in conseguenza la 
storia fisica delle nostre diverse province. 

2. Esaminar di proposito l'etimologia delle 
voci; esame che può- darci un tesoro di co- 
noscenze preziose si per la storia delle idee, 
dei costumi , delle usanze , e si anche per 
giudicar con fondamento del vero valore e 
del pregio intrinseco dei vocaboli. Le rego- 
le critiche, proposte dal presidente de Bros- 
se neir insigne opera del MeccaaUmo delle 
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lingue poss<>no guidarci felicemente /in q[ae- 
sto labirinto y in cui tanti eruditi -andarono 
a smarrirsi per mancanza di buone scorte. 

3. Far uno studio di tutti i dialetti na- 
zionali 9 e tesserne dei particolari vocabo- 
lari (i)^ studio raccomandato a ragione dal- 
lo stesso de Brosse e dal sensato Muratori; 
studio. curioso insieme e necessario per pos- 
seder pienamente la lineua italiana j^ per co- 
noscer le vicende e trasformazioni dello stes^ 
so vocabolo , e sopra tutto per paragonar 
tra loro i diversi termini della stessa idea, 
e le varie locuzioni analoghe ; valutarne le 
differenze , rilevar i diversi modi di perce^ 
pire e sentire dei vari popoli^ indi trarre 
opportunamente partito d!a queste osserva- 
zioni > e supplir talora con un dialetto alle 
mancanze a un altro. 

4. Legger di nuovo con attenzione gli au- 
tori classici f tanto per notar i termini che 
possono essere sfoggiti alla diligenza dei com- 
pilatori^ c[uanto esaminar V uso da loro fatto 

(t) Goti fece nel dialetto padovano i) fo ab. 
GAsparo Patriarchi , accademico di Padova, la* 
tepdcntissiaio di tutte le fiiiesce della lìngua. to« 
scana « egli volle facilitarne i' oso ai suoi concit- 
tadioì , e con' tale oggetto compilo un vocabota* 
rio vernacolo, mettendo a fronte d' ogni vocabo- 
lo e idiotitmo padovano V equivalente toscano 
tratto dai migliori' autori , senza restringersi ai 
aoU citati dalla Crosca. 11 paraguae «loa'.è sem'* 
pre a avantaggio uoatró. 
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di essi , e giudicarne con buoiia critica ed 
esatta imparzialità. 

5. Similmente dividere tra i vari membri 
della società la lettura dell' opere deoli al*- 
tri celebri scrittori^ si toscani^ che italiani, 
tieffletti dalla Crusca; notarne i vocaboli e 
le locuzioni, particolari , e gli esempi che 
ne fanno risaltar il valore^ ^insieme col no« 
me dei loro aiitori. 

- 6. Applicarsi a conoscer con precisione le 
vere ricchezze assolute e comparative 9 e i ^ 
veri bisogni, della lingua, onde non ecce- 
dere nel ricercare il soverchio, ne lasciarsi 
mancare del necessario. A tal oggetto , il. 
metodo, piii- esatto e ^iii filosofico parmi il 
seguente. , 

Facciasi uno spoglio del nostro vocabo- 
lario; classificandone tutti ì termini sotto le 
varie categorie /di oggetti naturali^ arti ,■ 
scienze , .usanze', professioni e operazioni 
d* ogni specie. Se ne formino diversi cata- 
loghi , sotto i quali si pongano diversi vo* 
caboliv estratti dagli altri autori non classi- 
ci. Questi cataloghi, cosi accresciuti, si dia- 
no iu mano ai professori delle varie facol- 
tà , come pure. agli ^tefici, e ad altri uo« 
mini versati neUe respettive materie , e si 
domandi loro se in essi si contengono tutti 
i termini relativi alla data classe. Rispon- 
dendo di ,no, . si esiga che segnino appiè del 
catalogo gli altri nomi di loro uso , siano 
questi d' un qualche dialetto vernacolo o 
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d'una altra , lingua. Tenuto lo stesso meto- 
do .nelle principali città d' Italia y si ^iun> 
gierebbe a «onoscéra esaltaniente quel che ci 
msine^t y e si avrebbe il mezzo di supplirvi 
colla maggiore ^aggiustatezza possibile ; poi- 
ché paragonando fra loro i termini' de' vari 
dialetti italiani relativi all'oggetto stesso^ si 
potrebbe scegliere il più chiaro, il piii co- 
mune, il meglio . dedotto, il piii espressivo, 
il piii conveniente, é questo, approvato dal 
consiglio italico, entrerebbe senza difficoltà 
nel commercio general della lingua , e ne 
accrescerebbe il patrimoi^io; In tal guisa si 
verrebbe a conoscere con molto miglior fon- 
dammito Ja copia o la sterilità dei dialetti 
nostri , e quindi la totale e vera ricchezza 
della lingua nazionale; laddove, stando al 
sistema presente^ é restringendola al dialet- 
to d'una sola provincia , anzi d'alquanti 
scrittori, ella dee necessariamente comparire 
assai piiL povera di qufel che in fotti lo è. 
7. Per assicurarsi della ricchezza relativa 
si paragoni il vocabolario italiano, cosi ac- 
cresciuto , coi vocabolari dell' altr^ lingue , 
e siano questi r piii che si può; e si notino 
con diligenza tutti i termini che non hanno 
l' equivalente fra noi , o lo hanno soltanto 
con una approssimazione imperfetta ed equi- 
voca. Se i termini riguardano oggetti reali 
della natura o dell' arte , rileveremo con 
precisione di quali generi siamo più. iscarsi 
o mancanti 3 se appartengono alle nozioni ed 



ai sentimenti p potremo arguirne la varia 
tempera di carattere dell' alt^*e nazioni ^ os* 
servar la diversiti de' «olori , esaminar «e 
giovasse talora d' «ppròpriarseli^ e caOie ciò 
potasse &rsi acconciamente é senza stranez- 
za. Le ricerche e. i tentativi per supplire ai 
difetti nostri^ o per gareggiar colle ricchez- 
ze degli altri popoli potrehoero esercitar util- 
mente la ssigacità dei vari membri del con- 
siglie , e un cumulo d' osservazioni di que- 
sta specie produrrebbe la metafisica del gu-7 
sU>y studio ben degno d' un filosofo^ e .senza 
di cai lo scrivere non è che un istinto eie- 
ck> e una pratica materiale. 

8. Con questo apparato di conoscenze il 
consiglio sarebbe in caso di dedicarsi alla 
compilazione di due vocabolari^ l'uno d'am- 
pia mole , e di moltiplici ed importanti ri- 
cerc}ie per utilità delle varie classì\degli 
eruditi e ragionatori ^ 1' altro piii breve , e 
fornito solo del ne<|9ssarto ^ per. uso giorna- 
liero di chi vuole intendere e maneggiar la 
lingua scritta* Il primo dovrebbe essere un 
vocabolario veramente e pienamente itah'a- 
no, cioè contenente tutte le voci e locuzio- 
ni di tutti, i dialetti nazionali y vocabolario 
etimologico , storico , filologico , critico , 
rettori co , comparativo, atto a servir a tutti 
gli oggetti per cui può studiarsi una lingua: 
un tal dizionario sarebbe la fatica perma- 
nente ^ r impresa per eccellenza, del consi- 
glio italico^ il risultato piii prezioso dei tra.- 

^4 
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vagli comuni, largamente coqdpensato dalla 
pubblica tttilità. vorvebhe .questo esser di- 
sposto per ordine , non alfabetico , ma ra- 
dicale ; il che non solo gioverebbe a cono- 
scer con facilità le diraqiaBÌoni delle lìngue 
e dei dialetti^' le me3Colanze dei popoli^ le 
prime ragioni dei termini ,, le derivazioni o 
ragionevoli * o capricciose dal. senso primiti* 
vo ^ e le lor cagioni non ovvie ; ma insie- 
me anche potrebbe presentar qualche anello 
opportuno alla catena general delle lingue^ 
tessuta sulle prime fila di una lingua nata* 
rale, catena etie va cercandosi in questo se- 
colo da vari, .eruditi di prima sfera y forse 
indarno per l' effetti totale ^ ma certo nelle 
ricerche parziali con dotta e non inutile sa- 
gaeità. f 

9. 11 secondo vocabHolario potrebbe ordi- 
narsi y secondo il solito , per alfabeto : ma 
11 fondo attuale domanda d' esser migliorato 
in pili guise (i). Vuoisi , 1. aumentar no^ 

(i) Il voto per una nuova .compilazione del 
•Vocabolario fu concepito ed eaproaso quasi nei 
meUeainio tempo da molti uomini di lettere » e 
specialmeote. da* due miei dotti e ingegnosi amici 
8ig. cav. Pindemonte e tig. ab. Àrteaga. Sfntia- 
mo< ora con vera compiacenza che t' Accademia 
di Firenze abbia determinato di appagare il de- 
siderio del pubblico. Se qfuesta notizia non mi fos- 
se giunta un po' laudi , e a cosa già falta, avrei 
risparmiala qitrstà >fa(ita. L'erudizione e'i buon 
^ftto di chi presiede a questa cémptlagione noa 
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tabilmènfe di vocaboli specialmente relativi 
alle arti e alle scienze^ e di molti altri op« 
portuni ed utili autorizzati dagli scrittori , 
o dall'uso di chi ne abbisogna ^ e appro-r 
vati dal consigliò con esami e confronti , 
avvertendo sempre di dar, a cosa pari, la 
preferenza ai Toscani , indi agli altri itali-» 
ci ^ e di non ricorrere • agli stranieri se noni 
in caso di vero bisogno , o di riconosciuta 
e sensibile poziorità; !2. Pulsarlo dalle brut-* 
ture e storpiature della plebaglia; 5. Ban-^ 
dirne gli arcaismi strani, i latinismi pedana 
teschi , e le voci disusate, e inintelLgibili^ 
conservando «{uelle che non hanno veruna 
colpa del lor disuso^ e possono essere op^ 
portune e calzanti. Dei termini antiquati, e 
degF idiotismi^ oscuri e plebei potrebbe farsi 
iin piccolo glossario a parte per V intelli* 
genza degli autori antichi^ 4. Notar nei vo^ 
caboU non meno il senso accessorio che il 
principale ; 5« Gercar con diligenza il senso 

Srimilivo , sia generale, sia proprio, talora 
iverso dair apparente , indi per ordine i 
successivi e dipendenti , indicando gli ap- 
picchi per cui si attengono tanto al primo^ 

lasciano dubitar del eocccsto, ed to sarò conlèn- 
tissimo che c||!iesta iUuslre accademia faccia sentir 
col fitlto che i miei avfertimenti erano superflui. 
1^. 3. Questo progetto , quanto onorifico alla 
Toscana^ altrettanto utile e vantaggioso al rèsto 
tielV Italia , per diverse disgraziate circostanza 
sembra inevitàbilmente svanito» 
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quanto fra lora^ 6. Apporvi 1' etimologtie ,. 
non però tutte , ma quelle soltanto che de- 
rivano da fon<lo. nostro^ alludono^ a rappor- 
ti non obliati, e possono servir di lume nel- 
r uso de' vocaboli ; 7. Ai termini gveci in- 
trodotti riell' arti, e accettati nel Vocabola-^ 
rio , aggiungerei non . la spiegazione soltan- 
to, ma, quando si puè, anche la traduzio- 
ne italiana ; il che potrebbe indur taluno 
ad usar il termine nostro in luogo dello» 
straniero,, non. senza vantaggio della lingua 
ove ciò potes^ farsi con usuai chiai'ezza ed 
agilità ; 8. Mostrar con -vari eseinpi le vane 
costruzioni ed applicazioni de' termini ; g» 
Nella scelta degli esempi aver cura di non 
preferir, sempre i piii antichi, ma quelli che 
sono i pili atti a mostrar il buon effetto del 
termine *,: sendochè talora un^ termine in un 
esempio mm ha verun pregio, e spicca mi-- 
rabilmente* in un altcy». Che se non ve- ne 
fosse alcuno di ben appropriato, potrebbesi 
formarlo appostatam^nte^ iq. Premettere- ali 
Vocabolario un trattatello delle terminazio- 
ni italiane, e del lor valore e intendimenta 
dì^ ciascheduna, onde possa, tosto conoscersi 
se un vocabolo nuovo consuoni col genio 
della llqgua , ed occorrendo di formarjne , 
si abbia una norma per dirigersi. Per loi 
stesso fine gioverebbe spiegar- la forza delle 
proposizioni che si annettono at verbi. 
^ IO. Occupazione importante di questo con- 
siglio sarebbe pur l'intraprendere un« serie 
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Al traduzioni degli autori originali di tutte 
le Hngue ,_ incominciando dall' esaminare le 
piti celebri' tra quelle, eh' esistono, e segna- 
tamente quella del Davanzali, che potrebbe 
sopra di. ogn' altra presentar molte osserva- 
zioni utilissime alia perfezione del gusto. 
Qual debba esser 1* oggetto e lo spirito di 
cosi fatte traduzioni , tu da noi accennato 
di' sopra. 

11. Venendo a mancare qualche autor ce- 
lebre per opere di amena letteraturai^ o d'al- 
tre materie trattate con qualche pregio d*e- 
loaaenza , il consiglio farà V analisi delle 
suddette opere j e ne darà coi metodi piii* 
autorevoli modesto e imparziale giudizio ri- 
spetto alla lingua e allo stile ; nolerà'le vo- 
ci nuove e locuzioni a lui proprie; le qua- 
li , ove siano approvate a tenore dei prin- 
cipi stabiliti dal comun consenso , saranno 
registrate in un nuovo catalogo e pubblica- 
te insieme collo stesso giudizio. , 

12. Non si citeranno autori viventi , né 
si giudicherà delle loro opere , salvochè dì 
quelli che cosi bramassero , e indirizzassero 
al consiglio il loro manoscritto , o la stam^ 
pa stessa per averne un giudizio privato o 
pubblico. Per tal ìnezzo gli scrittori sareb- 
.bero giudicati all' inglese , vale a dire da' 

loro pari: potrebbero esser certi della vera 
opinione del pubblico illuminato , di cui 
tar4to si abusa il nome ; noxn avrebbero a 
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temere ne V adulazion ^ né V invidia : il 
giudizio deli' aristoera^a italica imporrebbe 
silenzio alla maligna temerità; e quindi es*- 
si potrebbero o illuminarsi daddovero su i 
lor difetti; a goder di quella piena e tran- 
quilla compiacenza- cbe un autore al pre- 
sente non può mai gustare con sicurezza , 
incerto sempre tra le illusioni dell' amor 
proprio , le punture dei rivali ^ e le grida 
degl' imperiti o malevoli. . 

Questi sono gli studi che possono far l'oc^ 
cupazione permanente e successiva degli a^ 
matori della nostra lingua ^ e dar loro un 
esercizio corrispondente ai genio ^ all' atti-^ 
vita; e ai vari talenti di ciascheduno. L'or- 
dine e la distribuzione di questi eserciti, la 
scelta e la sostituzione dei capi primari del 
consiglio, i metodi ddlle giudicature^ le ono- 
rificenze letterarie , la facoltà di proporre , 
l'ultima sanzione dell'autorità; tutto ci^ 
dritto è che appartenga al Birettorio del- 
l' Accademia di Firenze*. 

Il piano da noi proposto è certamente atto 
à nobilitar Io studio della lingua, e a pur- 
garlo dall' antica taccia di laboriosa frivo- 
lezza ; e questa nuova magistratura può lu- 
singar r amor proprio di tutti i' membri , 
ed accendere il loro zelo. Noi abbiam pre- 
sentato quel che da' noi si^ poteva , delle 
idee e dei voti : saranno questi dispersi al 
vento ? L' impresa è grande ; ma che noi| 
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può il zelo^ la riunione^' il concerto? L'I- 
talia abbonda d' ingegni attissimi a verifi- 
carla« Firenze gli raccolga , ne formi un 
corpo , lo diriga , 1q animi : il volere fu 
sempre la cote del potere ; si voglia dav- 
vero , e si pQtr4.. 



\ 
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A fine di far intendere e gustar meglio ai 
lettori il senso e le allusioni di ciò che con- 
tiènsi negli scritti che stan per leggere, tro- 
viamo necessario di premettere alcune no- 
tizie relative all' opera precedente» 

Il Saggio sopra la Lingua venne in lu^ 
ce la prima volta in Padova nel 1786 ^ e 
fu poi ristampato in Vicenza n^ 1788 col- 
1' aggiunta del JRugiùnamento aW Atva,dUz^ 

L' opera piena di filosofìa é di novità fe- 
ce nel pubblico una sensazione assai viva, 
e procacciò all'autore i piii giusti elogi. Ba- 
sterà qui riferire il giudizio del celeore ab. 
AndreSy il quale nel tomo Y della sua Sto^ 
via deÙa Letteratura si spiega nei seguenti 
termini : L* Italia gode in questi giorni , 
»e/ Saggio sulla Lingua Italiana dèi Cesa- 
rotti^ aun' opefn grammaticale ^ quale non 
foAfe^va veduta sinom, e per la quale solo la 
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Francia potea fornirgliene pochi esempi. 
Non entro a^ d»cid/ere deH' utilità del suo 
progetto , né dalla verità di ciascuna sua 
proposizione ; ma k fine osservazioni , le 
r^lessioni profonde j ie ingegnose e giuste 
viste j V esattezza e la precision delle idee, 
e la poliglottica e scientifica erudizione ren- 
dono quel Saggio l'opera d'una giusta me- 
tafisica e d^ una sottile grammatica : e se 
in vece d^ abbondare in tanti esempi di etì-^ 
mologie e rf* omonimie , che possono sem- 
brar soverchi , avesse ìtggiunte le necessa- 
rie investigazioni dello stile , che tanto è 
legato colla lingua , e che anzi in essa in 
gran parte comprendesi y avrebbe lasciato 
poco du desiderare in questa materia ai 
grammatici ed ai filosofi Dovea però av- 
vertire il dotto Storico ^clie' l'etimologia nel- 
V aspetto in cui la riguarda V autore ^p*- 
parteneva direttamente ,al di lui soggetto ^ 
air incontro , le teorie dello stile non po^ 
levano averci luogo che occasionalmente ^ 
;iàon èssendo questa un' opera di rettorica , 
ma di filosofia grammaticale , considerata 
pe' suoi rapporti colla rettone^. Se perp egli 
non s'arresta di proposito sulle varie parti 
* dello stile , non può dìrtA che lo trascuri 
quando tratta della lìngua e delle parole , 
che sono gli elementi dello siile medesimo» 
Sarebbe stato un prodigio troppo srand« 
se un'opera che dichiara la guerra alle pre* 
venzioni d' ogni specie, fosse andata illesa 
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da ogni censura. * Un certo ab. Gardncci , 
avendo nel 1786 pubblicala in Vicenza una 
Dissertazione sopra il quesito proposto dal- 
l' Accademia di Mantova intorno i Carata 
ieri del ,^usto italiano presente ^ vi premise 
una preias^ione^' nella quale, senza nominar 
l'ab. Cesarotti , prese ad impugnar alcune 
proposizioni del di lui Saggio male inter-> 
pi'etate e mal esposte; e ciò con un'aria di 
franchezza trascurata e d' autorità superiore^ 
che la sproporzione fra il censore e il cen- 
surato rendea per lo meno indecente. L'ab. 
Cesarotti non credè di dover rispondere a 
quello scritto che Col silenzio. M.i un altro 
letterato , che non volle nominarsi , usci a 
sostener la causa del nostro autore e con 
un opuscolo in'jegnoso e piccante , pubbli- 
cato col titolo curioso di Ristampa d* un 
articolo del giornale d' ^letopoU, È prezzo 
dell'opera il fat conoscer il disegno e- il 
tenore di quest'opuscolo , si perchè serve a 
giustificar le opinioni delP ab. Cesarotti , e 
si anche per la singolarità del toi'nio dato 
dall' autore alla difesa. Egli si assume la 
persona d' un giornalista perfettamente im- 
l'arziale, e andbe piii versato nelle materie 
scientifiche che in quelle di letteratura. Ac- 
cenna d' aver già parlato in altro foglio 
delle dissertazioni a' altri illustri letterati 
sul problema proposto dall' Accademia di 
Mantova ; e perciò trovando nella nuova 
Bissertuzione acìi'ob. Garduccì> uscita molto 
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temp^ ^opo quella del sig. Borsa j ^ del 
cav. 'Pìndemonte , ripetute in gran parte 
( però con ordine e stile affatto divetso ) le 
le idee dei due prelodati scrittori^ sii astie- 
ne dal dar un ragguaglio esatto del discorso 
del Gar ducei , bastandogli di render conto 
^' alcuni ^ di lui pensamenti , e di dar un 
éoggio della lingua e dello stile ch'ei credè 
opportuna di adoperare iscrivendo un* opera 
diretta a far rivivere U buon gusto in Ita- 
lia ,' protestando però eh' ei non si arroga 
di darne giudizio y essendo ^ aggiunge y no- 
stra costante opinione che T ufizio di gior- 
nalista sia queUo di semplice relatore , o 
al pili di opinatore privato » non med di 
giudice i^yevìxk di cui più. d'un giornalista 
si scorda assai volentieri ). Premesso x;iò , 
pi^ende ad esporre alcune opinioni dell' ab. 
Garducci^ e attenendo la sua parola di non 
darne verun giudizio y trova un modo ori- 
ginale di confutarle assai meglio dbe se il 
facesse ^spi^ssàmente e direttamene. Oiac- 
ohe j die' egli , V ab. Gardwcci con molta 
avvedutezza dedicò il suo libro al sig. Set- 
tinelli j celebre dentro e fuori d' Itaìia per 
le sue ripuiatissims opere , colla vista, co- 
me dee credersi,- di rendergli un omaggio, 
e di farlo giudice arbitro della sua fatica ... 
così giacché nelle opere del suddetto signor 
ab, Bettinelli , le quali sono un testimonio 
irrefragabile delle sue opinioni , troviamo 
aver già e£U prevenuta il giudizio che sa- 
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rà per dare di ^ptesto opuscolo , noi' ci da'* 
remo il piacere di notarne i bio^Jii, da cM 
potrà raccogliere i* ab. Garducci , se col^ 
V ab. BettlneUé abòia nel pensare niente di 
óomune. Dopo ciò prende, a fare un esatto 
parallelo fra le asserzioni del Letterato vi-* 
centino è quelle dell' ab. Bettinelli, euratt^ 
dalla collezione delle opere del medesimo , 
stampata in .Venezia nel 1780, colFappro-* 
•vazione è con vari^- aggiunte dell'autore, la 
<|uali asserzioni sono quasi dirutamente op<«> 
poste a quelle iJel Gardùccl'-i; alcune s' ac-r 
cordano affatto con quelle ^ del- CesArottì ; 
afl2i^ eccecfono di molto le misure di queli- 
1* arditezza j che da alcuni vìeh 'rimprove-.* 
rata- a quest'ultimo. In questa condotta del 
supposto giortialista , oltre la finezza manìi^ 
festa, sembra ^i* scòrgerne un' altra mena 
osservata e maggiore. Sembra che paresse 
strano all'autor ài .quest'opuscolo che Tab^ 
Bettinelli , fiopo aver in varie opfire; e '»c- 
gnatamente nelle .aue .'celebri Xfett^re Kir^ 
giliaiie *ed Inglesi j parlato delta .lingua e 
degli scrittori italiani- con ' una libertà , . clie 
da molti e molti fu rigciardatà come un'au* 
dacia scandalosa ^ dòpo aver costituito uà 
parallelo fra la letteratura d' Italia e Poi-»* 
tramontana , che non era sempre a vantag--' 
gio nostro'; scordandosi di tutta questo , e , 
quel eh' è ^vl^ della guerra? acerba che g^ll 
«uscito in Venezia questa arditezza , -guerra, 
i'be gli trasse' addosso una tempesta -di scritti 

>5 



:254 AVVEKTIMEW.TO 

jxiordaci e satirici'^ abbia ora sofferto di eom- 
][ìftrir il mecenate e il padrino d' un libro 
diretto a pungere 1' ab. Cesarotti y che nel 
suo Saggio usò ne' suoi giudizi particolari 
una piii severa ritenutezza ^ ed- ebbe cura 
di astenersi da <Kgni confronto *^ quell' ab. 
Cesarotti eh* egli doyea piuttosto riguardar 
come suo collega e fratello di reputazione 
é di merito y e il -di cui. nome egli non può 
ignorare «he passerà uQÌto al suo alla me- 
moria dei posteri. Qu0sta sconvenienza è ciò 
che V autiH: dell' opuscolo volle far sentire 
delicatamente senza spiegarci. . 

Passa, poi lo stesso ad esaminar quei luor- 
ghi. nella prefazione del Gàrducci, col quali 
intende di: combattere le opinioni dell' ab. 
Cesarotti, «a -confutar l' oppositore si vale 
d' un miodo assai particolare , eh' è quello 
di giust;ific^rlo. Non dobbiamo dissimulare , 
die e^i , che più d'uno volle darci adi/ir 
tendr^ eAe questa prima parte fosse diretta 
a confutar il libro deU'<à>^ Cesarotti^ usqito 
poco fa QÌla luce , ch^ ha per titolo rnSsi^po 
sulla Lingua Italiana. Da, ciò noi rileviamo 
con dispiacere che il sig, di* Gardiicci ha 
vari nemici impegr^xti a renderlo odioso e 
ridìcolo. Siccome noi crediamo die uno dei 
doveri principali d'un giornalista sia quello 
d' esser ingermo ed onesto , cosici travia-- 
mo in dovere 'di dichiarar al pubblico che 
guasta è una solenne calunnia s che t ah. 
pardiécùi è innocentissimo di questa colpa, 
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e che tanto è lungi cìCegU ajbbia inteso cU 
confutar V operw deU' ab, . Ckmf'òtti , ohe 
anzi-non l'ha nemmen letta, Di fatto, chi 
potrà mai darsi. a credere che urvonest'uo^ 
ma imprenda ^ a cqr^uiar le proposizioni 
d* uh autore dando loro il. senso che (z lui 
piU piace., prèndendole staccate, muHla^ìn 
dolé y e ohe dia poi come propri ritrovati 
le cose già dette , tratte in . un modo supe-^ 
riofe daW autore stesso, eh' egli pretefide di 
impugnare? JBppure ciò avretbe fatto ap^ 
punto Vab^^ Qardueci se avesse scritta que- 
sta prirna parie colia mira che gli ifienB 
apposta «... \' Quanto egU sia vontano da. 
questa imputazione .. noi ci faremo un ve-» 
A> piucer di \mdmrU, ^or^^ntando U pu^ 
rple del suddetto, coi luoghi : deW ab\ Cesa^ 
rotti a» cui vuoisi che pure fiMuda ,.•..... 
Quindi confrontando le parole citate dal 
Gar ducei Con quelle del testo', mostra, ad 
evidenza jehe 1' òppi^sitore , -mettendo qual-^ ' 
che termine essenziale ^ yeimer iA alterare, 
il. sentimento' per impugnarlo y e che parla 
in modo come se .1' ab. Ci^arotti favorisse 
coll$ sue m^sime una licenza sfrenata ^ e 
avesse ignorato o trascurato quelle salutari 
avvertenze sulle quali appunto égli si dif- 
fonde di proposito, e che appunto rendono 
la di lui opera originale, filosofica , istnU^ 
tiva sopra quante ne uscirono su tali ar^ 
gomenti in Italia, 
Mostra in fine il giornalista di temere che 
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itemmeno la Jfiiigua e Jo stile delF ab. Gar- 
(lucci possano trovar molt^ grazia presso 
V ab. Bettinelli*, come può arguirsi da vari 
Itiòglii delle opere di questo egregio scrit- 
t^ore ; sembrando che tutto il libro del cì-i- 
tico sia dettato in quello stile che l'ab. Bet-*- 
tinelli dichiara il piti direttamente contra- 
rio al gusto italiano. Ma non potendo esso 
ff Torna li sta> che si professa non molto esperto 
in quiiàto ramo di studi; indursi a credere 
che un uomo* eh' esce gratuitamente . in cam- 
po a far il paladino della lingua e il ri- 
Ibrmatore del gusto italiano / ne ignori i 
principali -clementi , e vòglia comparir al 

Subbi ico coperto di tutti quei vizi che cotì- 
a'nna cosi a-ltaàiente negli altri, vuole piut- 
tosto persuadersi che^ tutte le singolarità di 
stile elle s' incotitrano nella di lui* opera 
siano di quei tratti originali che distinguo- 
no i gerfi privilegiati , è debbano perciò ri- 
-p<wrsi tra i* gioielli, più. preziósi del vero gu- 
sto. In 'Conseguenza egli crede di far «cosa 
utile alla studiosa giovenlii presentandone 
a parte .uct brev^ catalogo che merita* d'es*- 
ser letto iu fonte , «accompagnando cia- 
scheduna di quelle veramente singolarissi- 
me locusioni con qualche riflessione ironi- 
ca che ricorda la maniera di J^oltaire o di 

Non debbiamo omettere che V ab. Gar- 
dilcci comparve poscia' al pubblicò colno- 
Bie del? ab. Velò , e ristampò a pai te la 
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saà prefa^^kme ridotta a i^gionamcn^to^ omet- 
tendo alcuni passi clieaveano dato luogo , 
die' egli , a false ed ingiuste applicazioni. 
Confessa €gli d' aver tratte le proposizioni 
eh ^gli impugna dall' opera defr am. Cesar- 
rotti ^ ma.>i' duole altamente' .che $iasi pò* 
tnto supporre che .^oJle* sue invettive con- 
tro gli scrittori intemperanti egli possa aver 
preso di mira l'ab, .Cesarotti, al qoale pro^ 
testa estinuLzione ,e rispetto ;. benché' la niu* 
Ila cura .ch'«gli si prese nella prefazione di 
allontanar T idea contraria sembri rendere 
scusabile il. giornalista 5 oltreché , il rap»: 
presentar alcuno coipe apologista e maestro 
dell' intemperanza di stile è un farlo an^^ 
che rep dell' intemperanza ^egli altri. X^ 
libertà d' opinare e di contraddire in^ lette- 
ratura è concessa a iutti , ma v', è un' arte 
•di conciliarla col rispetto e coll^ politezza.| ' 
e questa fotma una teoria importante, .dello 
stile e della società ^ ne sembra che T ab. 
.Velo la possedesse abbastanza. 

lisci .poi al pubblico nel '\q%% in Torino 
l' opera in due volumi in 8 , del conte Gian- 
j(^ancesco Galeani Napione. J}eW uso\ e dei 
Pregi della^ Xiingiia Italiana. Benché le 
opiniom di questo dotto scrittore, conven- 
gono esattamente in y,ari punti essenziali coti 
quelle dell' ab. Cesarotti^ pur egli mostrò; 
di non aVv.edersene ^ né si ciirò di farne 
menzione : bensì si arresto di proposito ì^ 
uà Capo interp del suo libro a confutar uif 
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periodo del Saggia sulla Liingua y , conte- 
nente alcune proposizioni preliminari, fienza, 
por mente alle tante spiegazioni delle me- 
desime che ne rischiarano il senso. Vari al- 
tri cenni di censura , anzi di rimprovero^ , 
sono sparsi nel decorso dell' opera ^ ma se- 
paratamente nella Lettera del cónte Napio- 
ne che si troVa nel secondo volume, diretta 
air ah. Bettinelli, il quale, gli avea spedito 
il lihto dell' ah.. GardùCci*Yèlo a lui dedi« 
cate. 11 Critico torineìse fa molti applausi al 
sèlo e al valore del Critico vicentino , ed 
approva e convalida le opposizibni fatie al 
Saggio del Cesarotti. Due sono ì capi d'ao* 
cusa che il conte Napione créde' di poter 
far all'autore: i. di favorir ^ il libertinag- 
gio della lingua; a. di e&ser partigiano ap- 
passionato del. francesisnio/ L' ab. Cesarotti, 
rispettando il nome' e il carattere del cónte 
Màpione-, itfon avrebbe ti^rdato. a dargli ri- 
aposta f se la. di lui opera *non gli ifòsse 
giunta alle mani' sólo tre anni poich' élla 
uscì. Ora che il suo «Ss^^/o si riproduce da 
noi, cplse 1' occasione di risponder, al nuo- 
vo censore ' con una Lettera che sarà un 
ornamento singolare di qae'sta ristampa. In 
essa però egli non fa* che difendersi dalle 
due imputazioni 'sovraccennate , "! senza cu- 
rarsi di sostener le sue asserzioni particola- 
ri; pretendendo d'averle già" esposte, e spe- 
cificate per modo, che un uomo illumina- 
to, qua! era il conte Napione, non potesse 
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prendervir abbaglio. Voll^ perciò che il Sag- 
gio fosse ristampato • appunto come $tava , 
senza cangiarvi ^ né aggiungervi una pa- 
tojia.. Ma, per accertat pienamente il senso 
delie 5ue espressioni , e prevenir V impres-^ 
sione che potrebbero fare su i piii deboli le 
sinistre interpretazioni y risolse di unire al 
Saggio due Rischiaramenti p coi q^uali, con- 
versando co- suoi lettori,^ e illustrando vari 
luoghi del testo ^ mastra l'insussistenza delle 
opposizioni dei critici,. e le ribatte con for- 
za . e vivacità, 

£)opo questa esposizione non ci- resta chcv 
a por qui sotto i luoghi principali dell' o— 
péra del coiiie Nàpiòne^ ai ^quali Fab. Ce- 
sarotti ora allude , ed ora rispopdè , tanto^t 
nei Rischiarttm€i!Vti-, che nella Lettera. 
. Napione , Tom, I , Lib, il , pag. 178 (*). 
Ma siccome v' ha chi teme • the le nuòve 
fUosqfielìe ^dottrine di questo *valòrùéo poeta 
non sieno per recare eg^ial giovamento e 
lustro alla prosa italiana , corhe nuQvi spi- 
riti e vigore infuse nella poesia la famosa 
sua traduzione di Ossian .... 1 
, * JPag, /So. Tali sono i dogmi di geHende 
tollerantissimq nell^ cose di lingua profes^ 



(*) I numeri delleeitaslopi deirOpetii dpi con(« 
Napione , DelC Uso e dei Pré^i della Lini^ua 
Italiana «ono quelli della BibUoieca scelui di 
StivesUi di Milano. 

6U Mditori. 



satì daW ah, Cesarotti , tollerantissimo ch^ 

' V* Zia 0hi crede non po^sa riuscir meno fa- 

. tale alle lettere ed al carattere nazionale di 

quello che a' buoni costumi il toUeratissimo 

religioso ; e che nel resto nulla possa pro^ 

dump di buono ^ ma soltanto iptroddrr» e 

spargere ogni- volta piiij sotto il pretesto di 

•vantare una maniera di pensare spregiudi** 

* cala ,. la disistìniu della lingua propria , 

€{h' è V impronta piii viva e 'piti palpabile 

del carattere nazionale ^ ed una fredda e 

filosofica indifferenza per tutte* 

Pag, f8o. Che se egli pretende che que- 
sti pregi debbano ■ esser n)inti da altri , e 
queste bellezze particolari escludeiTie altre 
Twn meno lodevoli^ diremo noi non sapere 
come possa .'aver egli fatto ^ quasi colla bi- 
lancia alla mano j esattamente questo con- 
franto di tutti gV idiomi j e come dimostrar 
possa di averli trovati , ragguagliata ogni 
cosa , tutti appuntino dello stesso ^'mede^- 
simò peso.. \ 

Pag, 184,' E non dovrà egli per avvea- 
iura temere che da certi antichi ristdi Ita- 
iiani non si voglia ravvisare questa sua so- 
^nìerchia Qondiscemienza ( rapporta all' ar- 
Hìotiia delle fingue )• come nata dal pregiu- 
dizio pur troppo comune di affettar i co- 
stumi j e di adular là nazioni straniere j e 
non cpme proveniente da quella gentilezza 
e cortesia connaturale alle anime genejx»se^ 
^ perciò propria del sig. Abate , di voler 
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piuttosto cedere di quello eke ci appartiene 
che usurpar dell* altrui ? 

Pag' 5/-2 e 2i3 Nota* * Non pochi Itct^ 
Uani resteranno meravigliati dal mostrai: c/he 
fa V db» Cesarotti di ìisgu^rdar come inse^ 
parabUi in Italia il genio filosofico, la coU 
ti$ra deUe scienze ed il francesismo ^ ,, Non 
concede egli che l'irenze m,eriM d' esser 
chiamata per doppio titolo l' Atene d* Ita- 
lia ? . • . / rvostri politici , i nostri filosofi, 
i nostri uomini grandi in ogni maniera di 
scienze non seppero scrivere senza aiuto di 
Uòri francesi ?. 

Tom. II , pag. 121. Ma i Toscani pur 
troppo non sono i soli in Italia che^ scosso 
ed infranto il pesante giogo della Crusca , » 
aspirino ad una libertà dm degenera in U-* 
cenza, A che mai tanto si vanta, e repli- 
caiamente dal celebre ah. Cesarotti , in un 
libro diretto per perjèzionare la lingua Itai> 
liana , la lingua francese ,. e la filosofia j 
ed il genio e le galanteria francesi ? Non 
sì vuol essere, è vero., piagnone della Cru-^ 
eoa estinta, ma nemrneno frivolo dajnerinQ 
francese in Italia* 

Ivi* / nostri buoni antichi del Trecento 
lasciarono sfuggir dalla penna alcuni. gal^ 
licismi, 7na questi gallicismi , che non eh-* 
hero vita , e furono rigettati da' posteriori 
savi scrittori , e sono riprovati dal sig* aÌK 
Cesarotti medesimo , non danno diritto ad 
introdurne dei nuovi per solo vezzo ^ a le** 
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var via ogni freno salutare j e a rendere 
barbara coatto la lingua. 

Pag, ìaS, Tanto non mi diffonderei se 
dal modo irt cui è dettato quel per altro 
ingegnoso y ed in molte partì, eziandio giur- 
dizioso libro deW abaie Cesarotti , non mi 
sembrasse di poter argomentare che dall' aò^ 
bagliante liscio oltramontano alcun poco 
siasi lasciato sedurre quel nostro valoroso 
poeta ; e se già stato non vi fòsse chi av^ 
vertì aver egli alquanto abusato della mas^ 
sima sua , e ciò non solo in prosa y jna 
eziandio* nella stessa famosa traduzione di 
Ossian .... 

Risposta air abate Bettinelli , Tom. IL , 
pag. 262. Io non le so dire con quanta com- 
piacenza abbia letto questo ragionanienio 

del sig, ab. Velo Piacquemi pur assai 

che da poteste province sia uscito Upropu- 
giuitore delle prerogative di nostra lingua , 
e della veneranda autorità dei nostri anti- 
chi scrittori. Che non pochi scrittori , che 
il volgo letterario d' ItaHa , scrivano ne 
da Italiani ne italianamente è male antico 
pur troppo; ma che un letterato di grido... 
prenda sistematicamente a giustificarli ^ è 
danno grandissimo in vero y e nuovo ^ ed 
ognuno affrettar si dee a correre al riparo, 
a provvedere alla salvezza della repubblica 
letteraria periclitante , tanto più, che già si 
scorge che fanno progressi sì fatte nuove 
dottrine» 
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Pag. 380, ^d ogni modo chi considererà 
questo sistema dei Beceri, ( il quale voles 
che il Trecento fosse il secol d^ oro dellai 
lingua ) non saprà darsi pace che nella con- 
trada mexlesima e nello stesso secolo un al- 
tro letterato di grido ^ quale si è Vab. Ce- 
sarotti j pretenda essersi tenuta la lingua 
sinora in fasce , onde abbisogni ^ spezzati 
i lacci deXla Crusca , e é^ ogni autorità di 
antichi scrittori , d' invigorirsi , prender 
energia , e spigar le ali a pia animosi 
voli, mediante lo studio delle lingue oltra- 
wiontane e della oltramontana filosofia ; pre- 
giudizio nazionale e vanità pedantesca chia- 
mando la pretesa sua superiorità, 

Tom. IL pag. 38 i. Moltissimi dei quali 
( Italiani ) a* giorni nostri , tacciando di 
fanatici jpanegiristi j e di adulatori della 
propria nazione quelli che lodano le cose 
italiane , le vilipendono ingiustamente per 
acquistarsi riputazione presso gli stranieri^ 
secondo le massime del moderno egoismo , 
a costo deìla riputazion della patria stessa. 

Se ne omettono parecchi, altri , perchè 
vengono citati co' propri termioi nei JU-^ 
sehiaramenti^ 
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APOLOGETICI 

j 

I. 

Sopra alcune teorie prellminaru 



Jo aveva dello nella nota, (i) f pag. 52) che 
per chi può interi deì'e spero di dir quanto 
basta ; ma veggo che il numero di quei che 
intendono è alquanto minore di quel ch'io 
credeva , e che inoltre e' è piii d' uno che 
non vuole intendere sinceramente ^ ma si 
lascia sopraffare da chi non può ^ e parla 
come se potesse^ e da chi mostra di volere 
e non vuole. 

1. Niuna linguot originariamente non è 
né elegante né barbara ( Saggio , Parte I -, 
J. 1 ). Non elegante perchè tutte son bar*- 
bare nella barbarie naturai della società ; 
non barbara perchè questo termine non ha 
luogo ove non è il contrapposto deirelegan- 
23» Fu detto che in alcune possono sin da 
principio rai^viaarsi i segni -dùìa futura gran* 
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dezza : ciò si riferisce alle due lingue clas- 
siche ; ma ho pena a credere che la lingua 
di Romolo presagisse quella d' Augusto ; a 
che quando i Greci , al dir di Tucidide ^ 
vivevano come i hruti^ pascendosi di radici 
d' alberi , ululassero i loro amori colla mu- 
sica d' Anacreonte. 

2. Nìuna non è pienamente e assoluta- 
mente superiore ad unaltra^ Io supponeva 
che questi due avverbi specificassero abba- 
stanza il mio sentimento» ^\. volle supporre 
ch'io negassi qualunque superiorità, all'una 
suir altra lingua \ e siccome in più d' uà 
luogo io mi spiego diversamente ; cosi si 
conchiude ch'io cado in contraddizione ma- 
nifesta. Io avrei creduto che vbl forza di 
buona logica e di buon senso y si dovesse 
piuttosto eonchindere ci^ eh' era manifesto^ 
eh' io riconosco bensì in tutte qualclie van- 
taggio reciproco ^ ma niego ad ognuna di 
esse la superiorità assoluta y^ vale a dir to- 
tale y esclusiva y incommensurabile in ogni 
parte ed in ogni grado. Basterebbe a farmi 
ragione 1' esempio stesso recato dai critici 
della lingua gr^ca e latina; La greca y di- 
cesi y è la piit dolce y la latina, la più mae- 
stosa delle lingue. I)unque ^ rispondo y la 
greca è meno maestosa e la latina men dol^ 
ce. JLa Ungua francese , dice^ mal suo gra- 
do , il conte Napione , è pregexfoh sopra 
Qgn' ohm per le opere di stile, leggiadro , 
disinifolto e di buona società. Dunque l'ita- 
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liana cede alla francese per questo capo. Ma 
la nostra ^ soggiunge , ha tanti pregi che 
compensano largamente, questo duetto. Dun- 
que le lingue si cedono e si vincono reci* 
procamente : dunque vi sono per tutte i suoi 
compensi: e .questi compensi possono essere 
o in una qualità eminente^ o in un maggior 
numero di qualità y o in una certa propor- 
zione che formi un tutto aggiustato ed ar- 
monico. Ma i compensi in tutte non sono 
uguali. £ quando no io detto che lo siano? 
£ se pur io 1' avessi detto y non sarebbe 
un' inaiscrezione assurda l'esigere ch'io mo- 
strassi rigorosamente esserci in questi com- 
pensi una parità geometrica? Non basta che 
ella vi si trovi a un di pr«sso? specialmen- 
te negli effetti che ne risultano^ da cui soli 
3I senso universale misura i pregi e la per- 
fezion delle lingue ? £d è poi facil cosa il 
bilanciare esattamente cotesta superiorità dei 
compensi? L'amor proprio^ la prevenzione^ 
1' abitudine non avranno un' influenza in- 
sensibile nei nostri giudizi ? Il celebre ab. 
Denina mostra d' averne qualche dubbio. 
ce Le comparazioni (die' egli) sono per l'or- 
3) dinario difettose y e quella delle lingue 
lion può essere che parziale. » In conse- 
guenza di questo dubbio y lo stesso Lette- 
rato dopo molti esami su varie lingue, con- - 
chiude che <( sarebbe difficile a giudicare 
» quale tra le cinque o sei lingue che si 
)) scrivono o si pazlaiiD oggi iìt Europa ab- 
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» bia una superiorità assoluta e intrinseca 
» in paragone dell' altre. )> 1 miei avver- 
sari' sono piii decisivi e sicuri, lo non mi 
pento della mia ritenutezea, e credo di po« 
ter confermare che le differenze tra queste 
Kfigue rivali non sono molto sensibili nel 
loro effetto: ne mi rimoverò da questa opi- 
nione se non mi si dimostra nelle forme , 
che la diversità della lingua rende in tutto 
altamente e sensibilmente superiori 

Demostene a Bossuet e Rousseau; 

Cicerone a Massillon , Segneri ; 

Polibio a Machiavello e al Card, di Ret^ 

Tucidide a Bentivoglio, Robertson e Gib^ 
bon ; 

Guicciardini a Hume ; 

Quinto Curzio a Gaillard ; 

Senofonte a Fénélon ; 

Luciano a Voltaire e Swift; 

Platone a Shaftesbury e Speroni ; 

Teofrasto a la Bruyère 5 

Seneca a Montaigne , ChaiTon , Nicole e 
la Rochefoucault. 

Terenzio a Molière e Goldoni ; 

Fedro a la Fontaine ; 

Achille Ta^io a Richardson y Wieland e 
Fielding ; 

Petronio a Crebillon e Marmontel ; 

Plinio a Bufibn , Bonnet e Bailly ; 

Omero e Virgilio a Tasso ^ Milton^ Klop« 
stock e Ossian 5 

Esiodo a Thompiion « Saint-^Lambcrt | 
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Orauio; m6ralbta ^ Pope ed Hallef ^ . 

Teocrito » Gessner; 
. Ovidio all' Ariosto e a Fontenelle.j 

Ànacreonte e Tii;teo, a Gleim ^ ~ . 

Escbilo y ^Sofocle > Euripide a Cornelio ^ 

Bacine , Voltaire. , Alfieri j ec. ec. 
Au^oderò la dimostrazione s^nza fretta / e- 
intaiito, godrè V usura del mio pregiudizi o< 

5^ Trutte si prestano ad ua^arnymta imir' 
talliva. Mi si domanda coir <pjial foridcanerUo 
io asserisca cHb. gR altri - linguaggi ^itzna 
capaci d' armonia imitativa . al paro del 
nostro^ Domando io^ all'incontro^ con qi^ial 
titolo siasi aggiunta alle mie parole quella 
picciola- cpda al paro del nostro in cui sta 
il veleno? io dissi unicamente armonia imi- 
iativa, e {questa può trovarsi- in una lingua 
benché, meno, armonica della npstra ; basta . 
che \q sia tanto quanto il comporta la 3ua 
struttura / e il rapporto tra gli oggetti e i 
suoni delia detta lingua. Il Pope asserisce 
francamente che niuna lingua^ dopo la gre* 
ca^ ha un'armonia tanto imitativa quanto 
l' inglese. Niun -di noi è obblisatp a creder- 
gli ; ma è certo che i critici a pgni nazione 
riconoscoito nei lor poeti e prosatori piii ce- 
lebri i diversi gradi di questo merito. Non 
è però cosa ne tanto agevole , né molto «i* 
cura l'a$sumersi di giudicare dell' armonia 
di una lingua straniera. Ve un'arte di ben 
pronunziare e .un'altra di ben intenderete 
dopo eSker ben certo /che. 1' espression .vo« 



cale del parlante è la più esalta /distinta 
e piacevdl^, converrebl^e esserlo siltrettauta 
che 1' orecchio deli' ascoltante è con essa 
nella miglior proporzione , e atto a risppii^ 
der prontamente e senza sforza alla varietà 
dei colpi vocali. Men sicuri sono i gmdizi 
a prtofiioudsiti sopra argonienti esterni* Quel- 
lo del tilima , a cagion. d' esempio. , è al- 
quanto m^n solido di quel che può sembrar 
a prima vista. Si crede comunemente che 
le Ijngue de' pae$i freddi debbano esser pija 
aspre : pure ,. la svedese , peb attestato del- 
1* ab. l>^nina*/ è pju dplce della, tedesc^a^ e 
lo è di più nella, parte settentrionale che 
nelle altre. La ^polacca, aggiu-nge il m^de- 

'simò^ è piacevolissima ad udirsi, e la russa 
si accosta piii d' ogn' altra alla soavità della 
greca: pure la Svezia^ la Polonia e la Kùs^ 
sia sono ' i paesi piii» freddi d' Europa.'. Che 
piii? Fino le lingue dei popoli piii barbari 

, Bon sono disarmoniche quant^ altri , peùsa. 
Quella degli Uroni , se credianK) al Baron 
Ìl .Hqntàne y sì distingue pet la bellezza del 
suono. Ma ; lasciando stare gì' idiomi sel-^ 
yaggi/ fra le nostre^ lingue sorelle dal lato 
di madre , la spagnuola nella maestósa so- 
norità, de' suoi vocaboli non avrebbe anche 
essa un titolo per aspirare alla preminenza? 
lo però , guardando al tutto , cre^o assai , 
volentieri che la superiorità dell' armonia 
«ia il pregio -piii: ipcontrastìibile della qo- 
«*ra , almeno «opra le altre moderne : ,mt 
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tainlp e «tanto conviea confessare che untai, 
pregio ha molto del relativo , che la sen- 
sazione è in parte modificata dall' abitudi- 
ne ^ e che anohle cpn qualche inferiorità per 
questo capo. una lingua jpuò nel suo com- 
plesso i|on ceder punto ad un'altra. Sé al* 
cuno da queste parole volesse arguire ch'io 
sono pòco sen'sioile alle, squisitezze della 
bella armonia imitativa^ spero che V Italia 
mi permetterà dì sorridere. • - 

4. TìUiè hanno difetH che danno iìuogo 
a qualche ÒelleJiza j bellezze che n' esclu^ 
dono altre . nonf m^n pregevoli. Questa asser- 
ùone sembrò; tanto vera all' accademia di 
Berlino^ la quale filosofò molto sopr$k le 
lingue j che un celebre accademico ne tras- 
se un problema che gli parve non facile a 
sciogliersi. Giova citar le* sue parole, ce Tale 
» essendo y dic^ egli y la debolezza umana 
» che le perfezioni non si- acquistano se Boa 
ì) Éé 9l spese. Y nna delP altra y io pioporrei 
.^1 di trovare per una. data lingua la combi*^ 
» nazione di; qualità Jla piii felice^ e da cui 
'» nel coinplesso risultasse la maggior per<i- 
» fezione che la natura d' una tal lingua 
» permettesse di ottenere. Dovrebbe , per 
i> esempio ^ determinarsi come la sua rego- 
^> laTÌtà si .concilj' colla ricchezza y fino a 
.» quanto convenga di sacrificar 1' una al- 
)> V altra y^ e in quali proporzioni esse deb- 
M bano bilanciarsi : lo stesso dicasi della 
9 forza y dell' armonia^ dell'altre sue qua^ 
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» lità. 'Le lingue morte e le vir^ sdreb^- 
» bero altrettanti fetiomeni che dovrebbe* 
)) ro analiz£ar3Ì e paragonarsi tra ^ loro* » 
I «niiei critici mostrano a! arer già soioUo il 

Er'oblema senza gran' difficoltà^ ma oso dn.-^ 
itare se > scrivendo^ per il concorsa , aves-» 
sero- riportato il premio. 

5. Sicché cotesta S'aiti dì lìngue -, coterie 
ìnfatuaztani per ie nostmii o per le afttiche o 
per le straniere 'son<ypure vanitq^.peddrae^h»^ 
ia filosofia paragona e profitta ^ U pregiudizio 
esclùde e vilipende, Qual è il senso natii-» 
rale di questo periodo? i^ Che l'autore non 
ha 'nessuna prevenzione eccessiva né- per le' 
lingue antiche, ne per le. moderne, né pel- 
le, straniere, né per la propria ; 2. Ch'egli 
non c^ndann^t le preferenze, poiché loda i 
paragoni su^ cui si fendano le preferenze^ 
medesime ^3. ^he le parole garà^ e infà-^ 
tuazioni devono intendersi :^ senso compo^ 
sito e non divùio j^ e che m fine ^gli non 
"vitiipera qualunque es^a, ra^ le gare ostir 
,nate, le riscaldate , le esclusive , le orgo* 
gliose , le . ceche ^ quelle che produssero le 
estasi fanatiche dei Oaci^ per tutti gli an^ 
tichi , la nausea di tanti grecisti per tutt^ 
ciò che non era greco, i vilipendi dei la* 
tinisti alla lingua italiana > il purismo per*^ 
secutore degl' Infarinati , i panegirici ridi^ 
eoliamente trasmodati della lingua francese^ 
e gr improperi detti . alla nostra dal P. Bou* 
hours ^ le ingiustii;ie fatte alla flessa dal 
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■Cd&dillac j e le impertinenze d' alcuni no* 
stri falliculari .e faccendieri 'di letteratura ^ 
dette in onor della nostra lingua contro la 
francese e 'contro i piii celebri scrittori di 
Francia. Queste sono le gare che meritano 
il nome di infatuazioni , e alle* (juali con- 
fermo il titolo di vanità pedantesche. Chi 
^avrebbe creduto che un dotto. criticò , che 
uno scrittor valoroso y un sig. conte Napio- 
ne ^ dovesse prender tanto scandalo di tutto 
il presente paragrafa , e segnatamente di 

3 uest' ultimo sentimento > sino ad accusarmi 
' un toUerantisimo che mena alla disisU^ 
ma della nostra lingua /( il che 'equivale, 
secondo lui , al ^rinnegamento della, patria ) 
a. una fredda indifferenza per tutte, e che 
iniSne > può riuscir non meno fatale alle 
lettere ed al carattere nazionale di quello 
che ai buoni, costumi il toUerantisimo re-* 
ligiosQ. lo credeva ( f^edi il giudizio uman 
come spesso erra ! ) che si potesse amar la 

fratria , anche senza fair V apoteòsi della sua 
ingua;^che il toUerantisimo dì questo ^e- 
?;eré / in .luogo dell' indifferenza per tutte 
e lingue , dovesse produrre .una stima gè-* 
serale , una giustizia ecjuabile , e una giu- 
diziosa concordia; e iaon avrei mai pensato 
che V intolleranza in letteratura fosse una 
virtii. Veramente uij' Inquisizione per la lin- 
gua sarebbe uti istituto nuovo e 'curioso. Co- 
munque sia , ho detto quel ch'io penso: se 
il sig. conte Nàpionè, vuol protegger le in- 
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iatuaziopi , sei fòccia in pace; ma se mai si 
stabilisce; il suo sant'u^ìzio, Dio mi guardi 
dai trasporti d«lla Sua divozione: 

6. Niuna Htigud'è pura ,*cc. ( Parte I , 
J. 2. ) INoii bisogna confonder la teoria di 
speculazione colla dottrina/ di praticai quella 
considera la cosà in se stessa , e la enun-^ 
eia nella sua , generalità ; que;5ta modifica là 
teoria secondò- i rapporti estrinseci' , e . la 
proporzione è suggerita -dal gusto. Simil- 
mente non deesi scambiare una proposiziòùe 
negativa ^olla . positiva . contraria , ne darle 
maggior forza ed estensione di. sen'sd di quél 
che comporta la negazione medesima. Se 
qualche censore aves?se avuto presenti que- 
sti due canoni di buòna critica, non avreb- 
be tosto ]9reso fuoco al solo pronunziarsi 
d' alcune teorie speculative , esposte astrat- 
tamente, malgrado, i cenni abbastanza espressi 
di quelle ^modificazioni ir di cui pieno svi- 
luppo èra risei^ato alFaltré parti dell'ope- 
ra. Chi nega una proposizione assoluta, non 
ha che a produrre un solo caso in cui possa 
aver luogo ,P.opjpoSta. Chi dice che gì idio- 
mi non sono tra loro insociabili , espone un 
fatto, ne però afferma che •ogni idioma deb- 
ba associarsi cogli altri, ina che lo può; né 
che lo può sempre, ne in tutto ^ ne a caso^ 
uè a capriccio , ma talora , e. in qualche 

Sarte, e ov1e;la ragione il consigli: ehi con- 
anna il trasmodato ribrezzo per ogni om- 
bra di peregrinità, non biasima la verecon* 
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dia y ma la superstizìoa della lingua , o ^ a 
meglio dir^ dei gramii) alici. Merita ogni rim- 
provero la leggerezza ^ degli Ateniesi che le* 
céro lor cittadino un cuoco asiatico per I'ìut 
veuzion d' una salsa ; ma niuna repubblica 
virtuosa , niun prìncipe saggio credè tasA 
d' imbastardire o di degradar la sua ilazio-» 
ne , ammettendo alla cittadinanza^ y o per 
bisogno o per premio , quache straniero di 
meriiOi Del resto , e qui e in altri. luoghi, 
l' autore si. è diffuso alquanto sii cotesto san- 
ti ssixua e inviolabile purità , perchè s' im* 
pari ^' parlarne- con piii esattezza d' idee , 
e perchè non si' creda, come vori'ebbero far 
credere i. puristi, ch'ella sia il massùno prer> 
gio , per non dir V unico /della lingua , 
e che basU da se ^ola a conciliar autorità 
e riverenza a. uno stile vplo d' idee, freddo, 
esangue, senza colore., e perissimo, d'ogni 
infezione di srpirito. 

7. J^on v' e popolo che creda:' dì cedere 
agli altri in fatto di lingua f Parte I , pag» 
52, nota 1). Mi fu opposto cne molti dotti 
confessano l'inferiorità e i difetti della loro 
lingua , e qui si raccolse una folla di te- 
stimoni d' auiòri francesi anche d* alta sfe- 
ra , come FénéloU , Voltaire , Delisle , non 
che Dacier , Boutrier , Satiadon , Dubos , i 
quali fanno pressoché la Satira della loro • 
lingua , ne vanno specificando le imp^rfe* 
zioni , la chiamano povera , imbarazzata , 
antimusicale, antipitiorica, sóhiznnosa, fred^ 
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tda ^> monotona -y aldkni anche inferiore ^I-» 
P Italiapa y non che alla latina e alla gre-» 
ca. S'io mi .fossi un partivano appassionato 
della Imgua Irs^neose , come vengo ^atui-p 
temente siif)poste ^ mi sarebbe fecile l' in- 
debolir di moltl> V autorità *'di tutti questi 
testimoni , e dar anche 1' eccezione a piti 
d'uno. Potrei osservare che l'aiiforità degli 
eruditi di professione, quali' erafto i Dacier 
ed alcuni altti , è di poco peso , èssendo 
già note le loro |)revenzioni scdlastiche, che 
i traduttori y come Delisle ^ sono costretti 
dal loro proprio interesse a magnificar la 
lingua dei loro originali, e umiliare la pro- 
pria ., .perchè in tal guisa procacciano , o 
scusa air imp^fe^ione o gloria aì-successoy 
che i grandi autori preferiscono la loro lin- 
gua alle altre , e se stessi alla "propria lin- 
gua *, e che sogliono aipprezzarla alter nati-=- 
vamente un giorno piii.é un giorno meno, 
secondo che la tròvario più. cortese ò ritro- 
sa ai bisognr del loro genio ; che nulla è 
piii comune quanto di veder un amante in-» 
dispcttito prorompere in rimproveri colla 
sua bella senza cessar di adorarla , e un 
cittadino far anche nello stesso .. giorno la 
satira e il panegirico della sua patria , la-^ 
cerarla egli stesso , e uscir a battersi per 
iei , sol eh' altri la pùnga ; che niuno si 
distinse f er un tal- carattere più. di Voltai- 
re , ninno fu detrattore più acre della sua 
lingua , uè zelatore più ardente/ e che àch 
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p<» aver magnificata ì^l lìngua italiana iti 
Ulta sua lettera al Deodati cantò poi «òllò^ 
stesso la palinodia^ facendo della sua e della 
nostra un confronto poce meno sgraziato che 
quello del P. Bpuhours. Tutto «io , dico *, 
potrei allegare , e molto di ptii ; ma sic(^o* 
me una tal* quistione particolare non ha una 
'Connessione necessaria col mio soggetto, cosi 
Liscerò che chi n?ha voglia confronti le ac- 
cuse accennate colla dissertazione del signor 
Schwab suUa universalità della lingua iran^- 
oese , coronata dall' accademia di Berlino / 
e giudichi della cosa come gli pare, lo piut-. 
tosto mi restringerò a far alcune osser>ni- 
zìoni , da cui apparirà ciie il mio rispetta- 
bile censore , conte Napioiie , raccogliendo* 
tiilte le citate autorità , venne a convali- 
dare ' senza .avvedersene le mie principali 
asserzioni. 

Osservo 1. Che se malgrado i vari me- 
riti innegabili della lingua francese, gli au- 
tori piii illustri di quella nazione / quelli 
che la resero piii cara e apprezzata in Eu- 
ropa^ ci trovano ancora tanto soggetto di 
accuse ; sembra naturale il conchiuaere che 
qualùnque altra^ esaminata con severa ana- 
lisi e senza parzialità , darebbe anch' essa 
materia da esercitarsi alla critica ; che ognu- 
na avrà le sue mancanze ed imperfezioni j 
die 1* eccellenza delle lingue non è che re- 
lativa ; e che il pregio o il difetto di esse 
è piui o meno sensibile a proporzion del bii> 

16 
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sogno di chi ne usa ^ e del rapporto col 
«oggetto che dee trattarsi, a. Che le man- 
4?anze e le imperfezióni delle lingue , inos*> 
serv abili al maggior numero^ non sono sen-- 
tite che dagli scrittori di genio , e piii sem- 
pre da chi 'ne ha piii. 3, Che le censure 
fatte alla lingua francese cadono propria- 
mente su i grammatici e non sulla lingua, 
còme se n'esprimono chiaramente gli autori 
stesati, i quali la vorrebbero svincolata dai 
loro ceppi ; il che mostra ' che presso ogni 
nazione i grammatici furono sempre i veri 
^unuchi letterari , che , incapaci di fecon- 
dar una lingua, e di ottener i di lei favo- 
ri , fanno ogni prova per mantenerla in 
perpetuo in una sterile schiavitii, 4< /Che se 
il Fénélon colla sua tanto, da lui rimpro- 
verata lingua riuscì 1' autor del Telemaco , 
se Voltaire colla stessa ugualmente e piii 
•da lui censurata, seppe farsi ammirare co- 
me il Proteo della letteratura- nazionale , è 
segno evidente che o le lingue più difetto- 
se hanno in se tali compensi che fanno scor- 
dar i difetti y o gli scrittori di genio han- 
no <r |irte di soggiogarli e di trarne anche 
profìtto col farli servire a qualche virtiu 
5. Osserverò per ultimo che poiché il Fé- 
nélon consiglia i Francesi ad arricchire e 
ilìigliorar la sua lingua , poiché osò sugge- 
rire in piena accademia non solo d' inven* 
tar voci nuove , ma insieme anche nuove 
frasi , nuovi t non uj»ati accouamcnti di 



AvoLosETicf . njg 

fennini , e «io ad onta del tribunal gramma- 
ticale e accademico che avea già proscritta 
qualunque innovazione , e senza temer di 
passar per fautwe del neologisnK); è mani*- 
lestó eh' egli credeva che queste arditezze 
f<psser0 lodevoli , non che lecite. Avrebbe 
mai il castigato , il delicatissimo F^nélon 
voluto snaturar T indole^ e guastar il genio 
della sua lingua? Orarsi domanda mode- 
stamente come le opinioni , degne d' esser 
aitate con lode in bocca ' del Fénélón quan- 
do sono applicate alla lingua francese^ pos* 
sano diventar bestemmie quarndo sono pro- 
nunziate da un Italiano^ e applicate tempe- 
ratamente alla nostra. Io non trovo che una 
risposta : quest' è che i principi del F^né- 
lon erano sani e lodevoli^ trattandosi della 
lingua francese cher sotto Luigi XlV era me- 
schina , imp^fetta e bambola , come ogn^n 
sa ; ma sono assurdi e preg^udiciali alla no- 
stra , eh' è ormai giunta ai colmo della sua 
ricchezza , e all' ultimo terfaine della sua 
perfettibilità , che ha una superiorità non 
parziale^ ma assoluta su tutte le lingue di 
Europa y in tutti i generi , in tutti i sog- 
getti , in tutte le maniere di stile. Finché 
non mi si dimostri ch'ella è realmente tale^ 
non in potenza ^ q^a in atto , io mi vedrò 
in dovere di riugraziaf il mio censore, che 
mi aiuta così bene a sostener la mia causa^ 
e supporrò ch'egli abbia voluto meco scher- 
zare f mostrando di togliermi con una i^a ' 
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no oiò che. mi dona assai largamente col- 

1* altra. 

8. I^ lìngua sorilta nel/' uso delle pa- 
role non dee nemmeno aderir cecamente 
ali* uso degli scrittori approvati , né farsi 
uria legge di non dipartirsi dcU loro paemr^ 
pio :( Parte 1 , ajt» iv ,. J.. .40 

Si, è voluto dar a queste parole un senso 
odioso^ come s'io non volessi che si rispet- 
tasse 1' autorità degli scrittori più illustri. 
Ma altro è far autorità , ed altro far legge;, 
ed io non mi oppongp che a questa, intesa 
nel senso rigoroso dei ca?narlinghi dell'or-- 
tografia. Potrei dir molte cose, ma lascerò 
che parli per me un graiv maestro in ogni 
genere e in ogni maniera d' eloquenza y ai- 
co il celebre Marmonlel. Poscia ch'ebbi pub- 
blicato il mio Saggio^ mi venne alle mani 
.la sua Memoria sópra 1' Uso , ed ebbi la 
compiacenza d' Incontrarmi con lui non solo 
nelle opinioni, ma talora anche nell'espres- 
sioni medesimei II seguente squarci» spiega 
con precisione tutte le inie idee su tal pro- 
posito. . 

(( Siamo meno superstiziosi ; ma per evi- 

D tar un eccesso guardiamoci d' intoppar 

' » nel]' altro : ricordiamoci che 1' Uso ha 

» ugualmente i suoi dimti e i suoi linciti. 

i) Convien distingH.er nell' uso le leggi 
» positive dalle proiòitive, Rispettiamo le 
ti prime quand'anche fbssero contrarie alla 
» ragione , dachè ebbero la sanzione pub- 
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y» blica e dall' esempio e dal tempo. Ma 
» tenghiamocì in guardia rispetto aileproi- 
» bitive 9 perciocché quanto sarebbe da te* 
» mersi che la libertà non fosse senza fre- 
)> no, altrettanto sarebbe pericoloso che Fau- 
» torità fosse senza limiti. » 

Le leggi positive restringono la libertà , 
ma le proibitive la tolgono affatto. L' Uso 
allora è un tiranno^ i di cui disgusti si an- 
nunziano colle proscrizioni. 

« I grand' uohiini del secolo passato in- 
» segnarono a pensare e a parlare. Fu pri- 
» raa r autor del Cinna ,' degli Orazi , dei 
)> Policulo , e dopo lui la Rochefoucault , 
» il Card. "di Retz , Pascal, Bossuet, Bour- 
» daloue , Molière, Pelisson , Boileau, B.a- 
» cine , Fénélou , la Bruyère , che formaro- 
» no lo spirito , la lingua, e*ì gusto della 
yt nazione. Quesli , aggiunge, diedero all'uso 
» un'autorità* legittima, e alla nazione il di- 
» ritto di giudicar della lingua scritta. Ma 
i> questo diritto' acquistato da una nazione 
» coltivata non si estende sino ad interdire 
» agli artefici della parola <^i specie d'in- 
» novazione ; e s' egli accadesse che il gu- 
» sto diventasse trojJpo minuzioso, schizzi- 
•» noso , timido , e che pretendesse di mar- 
» car a suo grado i confini della lingua 
*> scritta , e proibire al genio di oltrepas- 
» sarli, io non so crédere ch'ei debba una 
» cieca deferenza a proibizioni di questa 
» fatta. 
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)> Un gusto delicato e timido sì crede il 
« gusto per eccellenza quand' egli s' astiene 
)> da ciò ohe paò dispiacere ; ma un gusto 
» bea superiore sarebbe quello che azzar- 
di dasse con un' a^rdìtezza illuminata ciò che^ 
)> dopo aver dispiaciuto per alcuni istanti ^ 
» è fatto per piacer sempre. 

1^ !DirÒ di piii^ in un pubblico imbevuto 
» di una sana letteratura non è mai il mag<* 
)> gior numero, né il fiore dei veri letterati 
» quel elle si arrischia di ofTendere con 
)> qualche innovazione. felice ;. ma sono al- 
» cuni uomini indegni' d'esser liberi, i qua- 
» li yor;rebbero che tutti fossero schiavi al 
» par di loro. Egli è Scudery che vieta a 
» Cornelio di dire ... ed ecco il modello 
» di quella folla di critici da cui fu assa- 
». lito Eacine , allora appunto eh' egli por- 
» tava la sua lingua al più. alto grado di 
» gloria. Quelle che oggi si ammirano nel 
» suo stile come le arditezze d' un maestro-, 
» gli furono rimproverate al suo tempo co- 
)> me falli d' uno scolare. Cosi 1' occhio lo* 
n SCO dell' invidia o 1' occhio torbido del- 
» 1' ignoranza , esaminando gli scritti dei 
» grand' uomini viventi ^ prende per scor- 
n rezioni 1' eleganze le piii squisite , ed è 
» sempre l'uso che il pregiudizio mette in- 
n nanzì, come se l'uomo ai genio non aves*- 
» se mai dritto di parlar senza 1' uso , né 
» innanzi aU' uso- 
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i> O Subligny , tu pretendevi di saper la 
» grammatica meglio di Racine. » 

O Infarinali , o Inferrigni , voi pretende- 
ste di saper gi*ammatica e poesia meglio del 
Tasso ! O Castelvetro , tu pretendevi di se* 
questrar in bocca al Caro tutte le voci che 
non erano del Petrarca l 

O::: O::: O::: a razia eterna dei Sa- 
biigny ^ tu sei pur propagata in Italia 1 
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IL 

, Sul Francesismo (i)* 



1, Sì. 



ma questi sono francesismi. Ohi" 
me , lasciamo per ora , ec. (Saggio, Parte 
II ,. pag. 1 10 \ 

Ognun intende o deve intendere che que- 
sto non è che uno scherzo. Le metafore trat- 
te da oggetti di scienza, le frasi allusive ad 
srti o a scoperte non appartengono in pro- 
prietà a veruna lingua , ma sono ricchezze 
comuni air eloquenza d'ogni nazione. Può 
l)eusi un popolo aver fatto uso di queste 
maniere , o prima o piii spesso , o con piti 
successo degli altri , può un altro popolo 
profittar di questo esempio o col crearne 
altri? di nuove , e sue proprie , o colFadot- 
tar quelle stesse che furono di già introdot- 
te dal primo, senza che ciò. pregiudichi pun- 
to all' essenza della sua lingua. Le metafo- 
re e le frasi di questa specie non son dun- 

(i) Siccome questo articolo è quello che pose 
naggiormcntf in ardenza il zelo del mio censore 
e mi procacciò da lui replicati e gravi rimprove» 
ri , piaccmi di riunire insieme tiUtj quei luoghi 
ove mi accade di parlare della lingua- o della 
letteratura francese, onde i miei lettori potrtnoo 
conoscer esattamente tutta la gravezza de' Otict 
reali 9 e darne adeguata teo lenza. 



r' 



que france^smi , ma si spacciano per tali 
da una classe d'uomini^ che intende di pro- 
scrivere con questo tìtolo mai definito ogni - 
espressione* che suscita la riflessi on coll'ima- 
gine y che presenta un' idea in un nuovo 
lume^ che colpisce con qualche lampa o di* 
dottrina o d* ingegno. Se i gufi s* avvisano 
Miai di. diventar letterati ^ queste saranno 
probabilmente Je loro teorie rellorichcv 

3. Ma da1£ altro canto , ec. ( Parte III ^ 
J» i3^ pag. 174). « Quando manca, rispon- 
» de ii Conte Napione y alla lingua nostra 
VK il termipe proprio, e che. la francese lo ab- 
11 bia, non si è mai avuto ribrezzo; eniio^ 
» va non è la massima dell' ab. Cesarotti )}.- 
Vi sono certi dogmi di buon senso che' il 
pregiudizio non osa di negare in. massima ^ 
e si riserba a contrastarli nell'applicazione. 
Temo ohe questo sia il caso nòstro , n& so 
se presso certi critici un termine francese 
sia mai passato impunemente. Comunque sia, 
se la massima è vera, s'egli stesso lapprò-^ 
va, noi siam -d'accq^rdo. A che dunque tan-* 
lo schiamazzo ? Ho . ie mai sostenuto altro 
che ciò che concede egli stesso? Non ho io 
protestato, altamente in pih luoshi contro 
l'abuso di questa libertà? è, quel ch'è piii^ 
indicate le precauzioni da- usarsi perchè non 
ecceda i suoi limiti? £ non ha poi egli stesso 
pronunziata espressmnente per me la senten^ 
zÀ che /' ahusQ d' urjta' fatoUà non estludn^ 
V uso legittimo di essa, anzi il pr^supponm^ 
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potrei citar vari altri luoghi c|e}ta sua ope^ 
Ta y nei quaU'egli sembra ui)' eco ufiziosa 
de' miei pentimenti'. Qualora adunque gli 
piace di declamar cosi all' aria contro le 
mie arditezze ^ non par egli un uomo a cui 
^bbia preso il capriccio di combatter colla 
caa ombra? Coniesso però che in un certa 
jten^ noi potremmo essere un po'men d'a#> 
cordo di quel che sembra. Egli permette di 
Vsar un termine francese in caso di meoes- 
ftità ) ^ ma ho gran sospetto che egli intenda 
di restringer il bisogno della lingua a quel- 
la necessità estrema nella quale an^^hie la 
chiesa permette ^ rubare. Se cosi è^ non so 
dissimulare che l' idea di bisogn.o ha presso 
di me un senso più largo. Gli agricoltori 
:pon connscon altro prodotto necessario che 
il grano e .1' uva \ la coltura dell'ingegno , 
come quella della società y esige inoltre e 
manifatture pròprie e merci straniere. JDfeesi 
Vear con gran riserbo , -die' egli , éeUa fa- 
coltà di usar voci nuove, Benissimìo^ ne dèr 
che manca la voce pei^hè s* ignora , o per- 
c/iè per affettazione piace pia la straniera, 
£gregiamen^e ; ma non bisogna nemmeno y 
replico io, credere d'aver il vocabolo quan- 
do o manca o quando non corrisponde ade- 
guatamente all' idea / e questo esame è piti 
<ii£[ìcile di quel che si pensa. No, non dee 
credersi d' aver il vocabolo , quando^ non 
« ha che uh termine solo per un oggetto 
4i molte facce 5 non dee credersi d aver 
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nella nostra un equivalente dalla sHranìera» 
quando l'idea delruna è piii ristretta o più 
estesa , quando la nostra non presenta .che 
un' approssimazione , un' analogia vaga e 
generale , quando coli' idea principale noa 
si conserva l'accessoria, o quando l'usofra^ 
noi ve ncL ammetta un' altra diversa , e ta- 
lora opposta di lode o di biasimo / di no^ 
biltà o di bassezza. Se mai i filosofi e gli 
scrittori eminenti si uniranno tra loro a for* 
mar due vocabolari comparativi di tutte le 
lingue, l' uno scientifico, e l'altro rettoricOy 
solo allora potrà conoscersi la vera ricchez^ 
za ,o la povertà respettivà di ciascuna lin> 
glia. , non ixkeno per gli usi della ragione 
che per quelli dell' eloquens^a; allora ognu^^ 
na sentirà meglio ove abbondi del super-^ 
fluo^. ove manchi del necessario ^^ se sia piìi. 
in caso di donare o. di ricevere , è in cliey 
e come, è con quale dell' altre lingue pos^ 
sa, giovarle d' instituire .un regolato commer-* 
cio> Finché ciò non si. faccia*/ si .parlerà 
sempre a caso , vagamente , confusamente ^ 
e la vanità d'ogni nazione daVà.senfpre la 
sentenza per se» 

3, In generale però sembra innegabile che 
ogni lingua Seve abbondar maggiormente di 
termini relativi a quelle facoltà che da un 
maggior numero di scrittori furono coltiva- 
te di piiu E'bcne; quanti terreni non .pre- 
sentano le province delF enciclopedia , che 
»oj» furono èncei; dissodati dagli scrittoFÌ 
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J! Italia collo strumeato naturale della loro 
lingua? quanti che aon furono collo stesso 
coltivati y ne fertilizzati abbastanza ii^ pro- 
porzione del loro fondo e dei metodi di col- 
tivazione introdotti dalla sagacità ed espe- 
jjrienza moderna-? All' incontro ^ qual è il 
• ramo di scienze , qual è .1' arte o •. la disci- 
plina^ o la facoltà che non fosse, non dirò 
sup.i^ri<n:mente coltivata in Francia, ma il- 
lustrata neir idioma della nazione , e resa 
oggetto di spettacolo e di profitto comune? 
Qual è di esse che non. presenti una serie 
successiva ^i scritto rb célèbri, che colle sco- 
perte e -coi metodi né arrìcdtiirono il voca- 
bolario ? Basterebbe questa notizia per far 
tosto presentire, senz' altro esaìne, qual del- 
le due lingue debba essere piii doviziósa di 
termini ' di . questa classe , e quale sia piii 
spesso in caso di ricorrere ai soccorsi dell al- 
tra. Una traduzione del Dizionario enciclo- 
pedico , intrapresa da una società, dei. piii 
valorosi scrhcpri italiani, tra i quali io con- 
terei volentieri il conte Napione medesimo, 
«arebbb ^n lavoro dp'più importanti, e po- 
trebbe doppiamente giovarci , e facendo co- 
noscer con precisione i tK>stri bisogni, e ob- 
bligando chi può a supplirvi con. vantag^ 
^lo non nteno tlel «aper nazionale che deUa 
iingua. 

.4. Ma non è impossibile di far sentire an*- 
'che ai più ritrpsi la necessità di prender i 
Vocaboli ài «questa specie ovunque sllrova»* 
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no- V è un altro ordine di termini d' un 
bisogno ijon meno reale, benché meno sen-*- 
tifo dal maggior numero ^ i fju^li ^ perchè 
venuti di Francia , sono guardati ai mal 
occhio dai puristi , anco;rchè abbiano tutti 
i titoli per esser ben accolti come italiani. 
La metafisica , ^ome ognun sa , o almeno^ * 
accorda ^ è la scienza madre del ragiona^ 
mento, e il di lei solo spirito distingue ia 
ogni classe di st-udi l'uomo superior dal co- 
mune. Chiunque vuol analizzar un soggetto^^ 
ragionarne con precisione , distinguere co^ 
esattezza , comporre o decompof le idee ^ 
fissar una nuova teoria intellettuale , npa 
può a meno di ricorrer al frasario metafisi^ 
co ; e quanto qiiest' è prii esteso e indivi- 
duato , piii lo spirito / neir esercizio delle 
sue operazioni , procede con sicurezza e fa- 
cilità. Perciò' ogni pensatore profondo, <>gii* 
uomo d' una tepoipera originale di mente fu. 
spesso costretto ad ampliar questo frasario 
con nuovi termini , che , usati poscia dagli 
scrittori eloquenti , passarono talora ad ar.- 
ricchire le lingue. La tedesca, per attestata 
del M ìc^aelis , ne deve molt| di questo ge- 
nere alla filosofia Yolfiana. I Francesi piit 
degli altri popoli posero in voga il frasario 
metafisico , incorporandolo nella lingua , e 
introdiicendolo in tutti i soggetti , e anche 
nelle opere di spirito e di società. Non cer- 
co se ne abbiano sempre usato colla debita 
teràperanza 3 dico solo in conseguenza che 

17 " ■ 
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lo àccrcM)€ro di molti Vocaboli , i quali 
poi per mezzo delle opere divennero piii fa- 
miliari alF Italia , ove per conto della loro 
orìgine non godono ancora un pieno favo- 
re^ Qon sono ammessi nei nos;tri vocabola- 
ri y né usati senza scandalo o senza ribrez- 
zo. Ma debbono questi dirsi propriaiìienle 
francesi ? non già : essi son tratti pressoché 
tutti dal fondo della lingua latina > madre 
«comune delld francese e dell'italiana, e da 
"quél della greca , nonna veheralissima del- 
1 una e dell' altra. Non fstaya dunque che 
négl' Italiani di appropriatseli fin da prin- 
cipio , e non istà che in lóro dì adottarli 
come propri , anzi riconoscci'li per fratelli 
legittimi di tanti altri uschi dallo stesso 
-ceppo. E ntm è egli veramente assurdo' che 
quando nel Vocabolario sono* esattamente 
raccolti tanti veri ,' pretti e ridicoli france- 
•fiismi (t), analizzai^ non ch*altro, anzi pa- 

(i) Nel testo ne ho proclodi molti ( Parte ìlf, 
art. sili e art. ilvi ). It mio censore parla di ciò 
SU più luoghi come- 1* io inteo^essi di prevalermi 
di questi esempi 'per autorizzare i gallìeismi d'o- 
gni specie , o scappati olla inavvertenza o intro- 
dotti' a capriccio , e cosi per vezzo. Coqvien*cbe 
la preTOlizionc ^sia moUo forte p«r intenderla a 
q.ae«to modo. £ visibile che il mio non è che 
tino di quelli argomeqti che dicousi ad hominem 
'o -^d hominem. Il proscriver, voleva io 4>''«9 ogni 
^^^>ninc francese ; sol perchè tale , ancorché, fosse 
il più necessario I sarebbe assurdo ia ciascLeduuo; 
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re analisi non vi ^i trovino? E non temia- 
mo n#i che l' Europa creda che F Italia ipan- 
chi del termine' | perckè non fa uso del 
senso? 

5, Slo a. vedel^ che y . almeno da quanto 
ho : detto f tragga motivo di ripetere cl^e io 
vezzeggio , prediligo e magninco la filoso- 
fia francese per mettermi in odiosità di quei 
tanti che in altro aspetto l'aKborrono.. Nulla 
dì piti facile^ ne per disgrazia di più comu^ 
ne y che a|>usar a' un termine generale per 
farne quella applicazione inesatta , e susci^ 
tar idee odme ad altrui discapito. Niun ter-» 
mine ' eì>be mai più. seiìsi che qUéUo di fì^ 
losofia e 4i filosofo. Ma di ch*e si tratta in 

SUest'eperà ? di letteratura e .di lingua : e 
i qual filosofia si parla ? non d' altra che 
di qudila che può semr agli usi dell' una 
o dell' altra* Che 1^ ella dunque, di còmu* 
ne «olla morale^ colla politica? E il lodar 

nra' è slranametote ridteolo in voi, poristi so Ostie?, 
'•coiDpfla|U>ffi , patrocinatori , .adoratori deNa buo- 
n* anima della Cruica, in voi che avete poiti tra 
gli .autori damici primari coloro che infettarono 
•enia proposito la lingua tosci^na di tanti fcance* 
aismi goiE e disacconci .f ih voi che gli avete re* 
.gistrati come gioielli nel codice della vostra 1 in- 
iqua , e che volete perpcftuarli colle ristamne. Oli, 
addale prf ma a pUrgare il vostro Vocabolario di 
cotesta feccia gallicana , e poi venite a fare gli 
schizzinosi conterò qualche termine di schiatta gal-: 
Ijca , legitCimato dalla .ragion^. 
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un .popolo per av£r fatto maggior usò dì 
termini filosofici^ o per aver ♦qualèhe pregio 
di stile che manca al nostro^ è forse lo stes- 
so che adorarlo ciecamente, e sposar in tute- 
lo la di lui foggia di pensare o di vivere? 
Cicerone , quando lodava ^. Greci per acu- 
me e Cagaci tà d' ingegno^ n' approvava egli 
perciò le usanze , i costumi , il carattere ? 
applaudiva egli all' aiTettazione d'iin Alba- 
zio, e d'altri sguaiati grecheggianti ? Quan- 
do paragonava, la sua lingua alla greca , e 
lia trovava ora piii povera e tal#r. piii ric- 
ca ; quando bramava chea suiei nazionali 
rapissero alla Grecia «la palma in ogni ma.- 
piera di scrivere , amava egli' meno la sua 
lingua, la sù.a patria^ Tonor del nome .ro- 
mano ? Quando esagita nei Greói lo studio 
della filosofia , confonde egli questo .-nonie 
gieoerico cojle Sette |)articolari , egli che 
combattè a tutta possa 1' epicureismo domi- 
nante in Roma a suoi tempi ? 

6. ^a le mie espressioni ' stesse portano 
testimonio cpntr'o di me. Io ebbi il colaggio' 
di affermare che il genio filosoficìy , -la col- 
tura delie scienze ed il francesismo 'sono 
inseparabili in Italia ; proposizione ^ della 
quale il mio* censore mostra meraviglia, an- 
zi scandalo. Ma i leJ;tori ingenui saranno 
Xivaravigliati alquanto di piii di non trovar 
in quel luogo né le ]i»role ne 'il.senso di 
cui mi si vtìol fiare una colpa (i). lo cèreo 

(0 V«5gaii»ì 1 precidi termini cicli' autore, Parte 
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in esso luogo le cause die 'dopala metà del 
secalo -diciassettesimo confluirono ad cilierar 
le ..idee comuni iilMÉatto di lingtia, e le tro- 
vo, nella conibi^itzione fortuita di tre còse 
in sé stesse separabilissime ,, le quali > ope- 
rando jCiascheduna dal loro canto , acqui- 
starono più. forza dal trovarsi per accidente 
riunite nel tempo . stésso/ Sono queste la- 
scienza ; vale a dire, com' io mi spiego as- 
sai chiaramente , la nuova fisica , di cui ^ 
rispetto air Italia , attribuisco tutta la glo- 
ria a Firenze ; lo spirito filosofico , in ge- 
nere, vale a dire quello spirito di ragiona- 
mento che -in tutti' gli studi umani prescin- 
de' .dall' àùtimrità, e non si appaga che della 
ragione e dei fatti ; spirito che , derivato 
ppinià dalla libertà di filosofare introdotta 
m .fisica, fu poco dopo dal Cartesio esteso 
anche alle sciènze razionali, e applicato dai 
gran Bacouie atutti i rami dello scibilie ; e 
finalmente il predomìnio del francesismo , 
termine che, p|:eso in generale, si riferisce, 
all' ascendente sugli spiriti e sulle opinioni 
presx); dalla Francia sotto il regno brillaci te 
di Luigi XIV \ ma che qui è unicamente 
applicato alle cose di letteratura, nelle qua- 
li intorno quel tempo la Francia ebbe i a 
ogni genere una folla di scriuori eminenti 
per un cumulo « un* eccellenza di qualità, 
che nella stessa, epoca aveano ben pochi e- 
sempi in Europa*. Vcggasi ora se ciò sia lo 
stesbo che il dire che* la scienza p lo spirite. 
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filo3ofico siano inseparabili dal francesismo^ 
e vengasi se con questo termine , intruso 
con poca innocenza^ si poisa imputarmi d!a- 
ver voluto insinuare che in ItaHa niuao sa-* 
pesse né' pensare ile sorivère prima dei FraU'* 
cq^i. Io avrei creduto ^e il ben leggere, il 
ben ^comprendere , e il ben esporre fossero 
tre qualità venamente inseparabili in un cri- 
tico e piii ìtk un censore. 

7. Ma forniamo al nostro primo soggetto* 
Ho parlato sinora dei diritti della scienza 
su, qualche vocabolo f):ancese, necessario al- 
l' una o all' altra delle sue facoltà. Ma l'è- 
loquensa , l' immaginazione , il sentimento , 
non hanno anch' essi i loro diritti partico* 
lari? £ sarà uno scrittore obbligato sbmpre^ 
sotto pena di peccato' irremissibile^ a valer'> 
si d' un termine anche oscuro , rugginoso * , 
inesatto , sol perchè nostro , piuttosto che 
adottarne un altro noto y calzante ^ adegua- 
to.^ in ogni senso felice^ per la sola colpa 
d'essero, Dio ce -ne scampi j, francese? Cosi 
n<m mostra di pensarla il prelodato signor 
Marmontel. Odasi com'ei si spiega^ parlan- 
do delle traduzioni: « Le lingue, il di cui 
)> scopo coqiune doveva esser quello d'una 
>» perletta corrispondenza, si sono insuper-* 
n Dite ciascheduna , delle sue proprietà ^, e 
» hanno negletto il loro commercio. Tooca- 
» vsi agli scrittori - distinti a sapersene pre- 
» valere. Cosi fecero Montaigne , Amiot \ 
» la Foniaine ,, spesso anche Macine : la 
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^ loro lingii^ « conquistatrice;. ella prende 
» i tornì e le forme delle lingue eloquenti 
» e poetiche. eh' ella ha per avversarie, co- 
)).me i Romani adottavano l'arme dei loro 
» stessi nemici, » £ altrove^ parlando del^ 
1* Itighiherra : « Il medesimo spirito di li-i 
iì berta e d' ambizione che anima la sua pò- 
» litica e il suo commercio , la indusse ad 
» anic.chii* la sua lingua di tutto ciò che. ella, 
» trovò di. opportuno e di conveniente a sé 
)> nelle lìngue de'^ suoi vicini , e senza, il 
» vizio indestruttibile della sua formazione 
n ella sarei>be divenuta ,, a cagione de' suoi 
» acquisti, la piit bella lingua del niondo. Vh 
8. .1]^ mio censore, per iscusar i franoesis-- 
mi degli autori d^l trecento *, discende gè-- 
nergsamente a dire che non si ha da bada* 
re ad alcune voci, o frasi isolate, ma al ge- 
nerale iftipasto della lingua , per veder se 
un libro, sia dettato .col carattere proprio 
della lingua e della nazione italiana. C è 
dell' ambiguità molta in cotesti tèrmini va- 
ghi d' impasto e carattere di lingua. Io cre- 
do d^ aver fatta qualche distinzióne impor- 
tante »ul carattere o genio delle lingue, né 
occorre eli' io perda il. teiQpo a ripetermi* 
Solo mi giov^ d' aggiungere il sentimento 
del de la Mothc : « Le lingue , diti' egli , 
)> per se slesse hon hanno genio : sono fili 
)) scrittori celebri *, i .quali , per V uso di- 
)) versò ch'essi ne fanno; stabiliscono quel- 
» le prevenzioni cònftise ^ alle quali in se- 
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» giiìto sì lascia usurpare il nome di prin- 
y* cip]. » Ib cito queste autorità , non per- 
chè citìda d' averne bisognò , ma perchè si 
scorga che o le mie non sono . hesteóunie^ o^^ 
iSe lo soiM» , io bestemmio almeno in l>aona 
compagnia, 

g. Dèi resto , conservisi pure intatto il 
genio grammaticale^ véro custode della Jin- 

Saà y ma non si tolga ai genio rettorica il 
ìritto' di migliorarsi e peffezionarsi ^ p-di 
prender a suo' grado- tutte le facce ; né se 
uno scrittòr non. volgare ^ pieno lo spirito 
di tutte le forme del bello , ricco la me- 
moria è fecondò l'immaginazione di. mille 
colol'i diversi , presenta un impasto di stile 
ben tethperato , che fi cordi talo^ra lo stile 
d' una nazfonie divei'sa^ ma si ccviservi pur 
TK)Stro ed originale nella sua mistura mede- 
sima"^ .non si voglia tosto accusarlo senza 
esame come depravator della lingua ^ quan- 
do forse àeé chiamarsi benefattore déu' elc^- 
quenza. Ne già dissento che si conservi sag- 
giamente anche il genio dello $tile italiano; 
ma domando prima, se s'intenda che il no- 
stro genio debba 'conservarsi in • ciò che ha 
di pregevole , o' anche ih ciò che potesse 
avere di difettoso e imperfetto ; e se il ge- 
nio d' ogn' altra lingua debba da^ noi ribut- 
tarsi ^e^.suoi vizi , insieme anche nejle 
sue vinii , domando ancora se non sarebbe 
mealio ; potendo, moltiplicar i* pregi nostri 
coir aggiunta degli stranie^ , guardandoci 
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iigtialmente dal diibtti^ stranieri e dai noslri^ 
e , pósto the il ^enio di un'altra lingua a- 
vesse appunto alcuni pregi che mancano al 
nostro , domando per ultimo , se non gio- 
v€rebj>e pr^ttar.del di lui esempio, piut- 
tosto che perderne il frutto, per mal inteso 
amor proprio? La lingua italiana è. certa- 
mente in sé stessa leggiadra , armoniosa , 
imitativa , fecontia , pieghevole, alta a pre- 
starsi feliceihente a tutti i soggetti ed a tutti 
i generi : la questione è solo s' ella sia rie-» 
ca quanto potrebbe, se. non sia inceppata e 
isterilita dai suoi grammatici, e se i suoi 
scrittori ne abbiano fatto il miglior uso che 
potea farsene. La poesia italiana ebbe , ed 
ha tuttavia , in ognuna' delle sue parli au- 
tori eminenti ,• acclamati dall'applauso uni- 
versale, e tali che non la lasciano temere 
di veruna rivalità; ma la eloquenza sciolta 
non è ancor giunta fra noi allo stesso api- 
ce di gloria. Fornita d' a^lcuni scrittori di- 
stìnti', e memorabili in qualche genere, ella 
ne manca affatto in alcuni , scarseggia in 
altri , e tra quelli stessi che passano per 
classici , non ne ha forse alcuno eh' ella 
possa oppor al confronto delle rivali stra- 
niere con sicurezza di piena superiorità. Medi- 
ti fra i nostri scrittori hanno ciò che ba«ta 
alla fama, pochi ciò ch'esige la gloria. Pa- 
ghi di distinguersi per un ^qualche caratte- 
re pregevole , sensati , eleganti , dignitosi. , 
eruditi; metodici; mancano geÙGralmente di 
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quel geilìb che fìssa , incanta y trasporta , 
che non lascia bramar di piti , di cip eh e. 
i^ circolar un libro per tutte le olassi- dei 
lettori, che. provoca le traduzioni straniera, 
che resiste all' instabilità, del gusto, all^ vi- 
cende dei secoli. 11 nostro è alquanto piti' 
difficile a contentarsi che quello dei prece- 
denti. Una o due qualità, distinte bastavano 
allora per assicurar il credito d'un' opera : 
ora appena ne basta un. cumulo , e non- si 
crede aver nulla se non si ha tutto, -Lo spi^ 
rito dqi lettori piii . sagace ^ piii addottrina- 
to è piii pronto dom^anda pascolò ed eser- 
cizio; il gusto solleticato da tàiite parti uqq 
s' appaga d' un sapor solo, e ricerca in tut- 
to il • pili squisito e il pili varia ; tutte le 
facoltà dell'anima pretendono di partecipar 
in comune del piacere che par- destinato a 
una sola \ si vuol che la fantasia, si unìsics^ 
all' ingegno, il ragionamento alla grazia, la 
convenienza alla varietà ; che una decente 
vivacità temperi i soggetti, piii 8€yk*i, che nei 
pili leggieri una .riflessione fuggitiva , un 
cènno pensato arresti lo spirito <:on istruzio- 
ne e diletto : che una tintura di sentimene 
to , un tratto di carattere dia alle materie 
plìi indifterenti liiia dose d* interesse mora- 
le , che r autore non sia mai disgiunto dal 
^ìlesofo , e che l'espressione , ora precisa 
ed ^nergica , scolpisca un' idea prolonda , 
ora immaginosa e vivace ; dia corpo e co- 
lore a unsi /nr^riià. 11 gusto modiiicala m^-^ 
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porto al <;àraUefc genortile dell' eloquèn- 
za, xlovea ugualmente modificsi;si nella par- 
te esterior dello siile; 11 carattere dell' iiar 
iiano , quello, che predonrHnava negli scritr 
tori approvali , e in quelli che più si pic- 
cavano d' imitarli , perde già mólto del suo 
favore^ e quelle slesse qualità che dianzi st 
prendevano per virtù, sembrano al presente 
partecipar del difetto. Generalmente si rim- 
provera allo stile italiano la servile deferen- 
za alla Crusca , i bassi : idiotismi del tosca- 
nesimo , la scarsezza à' idee > la prolissità^ 
la vota sonorità periodica, le inversioni sfor- 
zate, il fraseggiamento ozioso, la lentezza^ 
la pesantezza , il poi*tamepto imbarazzato e 
soverchiamente uniforme , e una ceri' aria 
di soggezione ,, e , per cosi ' dire , di ceriiùo-» 
nia coli' argomento medesimo. Un'opera an*- 
che pregévdie per le cose , Qià dettata coti 
questo stile, indarno spera, d'esser tra quel- 
le di cui disse Orazio : 

Ifìc rneret aera Uùer Sosti», Me et mare 
transit. Altro e quello che al presente sem- 
bra aver fissato il gu^to dell' Europa. Ella . 
è da quaglie- tempo avvezza. ^d esigere che 
i sentimenti abbiano più sostan^^ che diffut- 
sione , che la sentenza sia vibrata a guisa 
di strale da uua energica brevità ^ che l'i- 
dea principale .sia fianeh^giata utilmente 
dalle accessorie, die nulla, vi manchi, nulla 
ecceda, nulla ^oprabbondi, che si trovi iu 
ogtù patte qucU' a p]?o|ìosito ; ^4£ÌJ||t mUu- 
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ra -, quella convenienza col soggétló , quel 
perfetto accordo fra 1' espressioni e 1' idee 
che mostra V aggiustatezza del pensamento 
e del gusto ; clie le parole siano pregne di 
senso , la dicitura mvl sgombra dagl' imba- 
razzi di frasi vàrie > d' aggiunti vaghi ed 
inutili^ il numero sia scorrevole , espressi- 
vo e vario; in fine che il contesto presenti 
•per tutto nella proporzion la piii giusta , 
colore , calore , forza y vivezza , grazia^ di- 
sinvoltura , celerità , pieghevolezza di mo- 
.vimenti e di forihe. Non può negarsi che 
questa idea d'eloquenza e di stile non ispic- 
chi in modo particolare "nelle opere dei gran- 
di scrittori di Francia : ella è poi divenuta 
pili o meno familiare anche agli altri , e 
quasi propria della nazione; «ed è a questa 
eloquenza comprensiva, e ancor piii a que- 
Mo carattere di stile agile, aggiustato e leg- 
-giadro, che i Francesi debÌ3ono specialmente 
quella universale avidità colla quale in Eu- 
Topa si cercano e leggono i loro libri anche 
indiffetenti da tutti gli ordini di persone 
^olte ; mentre qualche opera , forse più so- 
lida , d' altre nazioni , ma spoglia di que- 
ste attrattive , " non è ben nota che* a qual- 
che classe di adotti , e- si legge più per bi- 
sogno che per diletto. Or chi vi vieta d'i 
profittar maggiamente d' un tal esempio e 
^'imparar dalla Francia l'arte d'emular- 
la e di vincerla ? Tutte le fogge di stiFe 
^on* appartengono egualmente all' arte co- 
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mune del dire? E perchè 1' eloqaenza non 
può ella raffazzonar in certo modo il suo 
costume^ municipale , e giovarsi- di quegli 
abbigliamenli che possono renderla piii cara 
al guito del secolo? Giunone era bella , e 
degna di Giove , ma per suscitarne il senso- 
svogliato si prevalse della cintura della sua 
rivale. Ella non fu men Giunone , ma piac- 
que di piii. 
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DELL» ABATE CESAROTTI 

AJi SIG. CONTJE 

GrlAJN-FRANCESCO GALIANI NAPIONE. 



ìMelixj stendere il vostro Trattato panégi- 
ricopolemico su i pregi della Lingua Italia- 
laa, voi non vi sareste naturalménte aspet- 
tato ch'io mi sarei unp de' più caldi enco- 
miatori d' una tal opera y e che anzi in un 
mio' scritto , relativo alla prima educazione 
scolastica^ l'avrei raccomandata come uti- 
lissima all' isltruzione della giovenlii. Vera- 
mente' non è molto comune fra gli uoiniiii^ 
e ancora meno fra i letterati^ di risponder 
cogli elogi a «hi ci previene co' hiasimi. Ma 
tal è il mio carj^ttere^ che la scortesia ver- 
so di me nott ha mai pregiudicato nel mio- 
animo ai dritti del merito^ e questo merito 
non può certamente negar visi da chi si pre- 
gia d'imparzialità. Qie importa se non avete 
creduto necessario, disusar meco tutta quella 
urbanità e gentilezza che vi distinffuono ? 
Che importa se non vi siete curato d'inlcu- 

4enni? Se vi siete compicciato d' iuterpc- 
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.trar sinistramente le mie non equivoche e 
reiterate proteste ? Qaé&tq sono piccole in- 
giustiwe - private , rese scusabili , e fors'a^n- 
che meritòrie , dal zelo della causa pubbli- 
ca , del bene e dell' onor nazionale. L' Ita- 
lia hi certamente a voi un' obbligazione 
straordinaria : fra tutti i letter|^i nostrali 
voi meritate .per eccellenza il soprannoaie 
d' Italico ^ e potreste anche , . alla maniera 
dei Latini , aver quello di Gallicano^ giac- 
ché, dopo Giulio Cesare niuno piii di voi 
fu prossimo a trionfar delle Gallie. Sostener 
il solo residuo di libertà e di proprietà che 
avanza ancora all' Italia , la sua lingua , 
onde colla lingua non vengano del tutto a 
spegnersi le abitudini , il carattere , il iw>- 
me della nazióne ; vendicarla del fàsto^ in- 
sultante d' una rivale che abusa della- for- 
tuna ; nietter in pieno lume , i suoi drit- 
ti , i suoi pregi , 1' anteriorità della sua 
cultura, la sua influènza generale su quel- 
la d'Europa, lo splendore dell'antica sua 
gloria; rianimarne nei cuori italiani lo ze- 
lo e lo studio ; 4*ar sentir meglio* a lei stes- 
sa 1' estensione delle sue forze ; difender- 
la dall' avvilimento suo proprio , .dall' in- 
vasiòne 'delJe lingue straniere , dalla ser 
duzion / dMle insidie; indica? i mezzi di 
rimetterla: in seggio , di propagarne V uso , 
di nobilitarla, di abbigliarla me^^liò de' suoi 
naturali ornamenti , onde non abbia me- 
stiere d' accattarne altronde ) fjiicòlo e l' as- 
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sunto che vi siete proposto^ e dgnutio dee 
confessare che ninno concepì an piano cosi 
ampio ^ ninno poteva eseguirlo con pjii di 
esattézza ; di facondia/ dì erudizìon^ À ca- 
lorcw Io -che y senza * taifta ostentazione di 
patriodsmo , non mi sento punto meno in- 
teressato di' voi per V onor dell'Italia^ ( e 
credo d'averne già dato piii-.d'u'na prova) 
non potei non applaudire al vostro nobile 
e generoso progetto y ne seppi per ' lunga 
pezza dubitare d' aver in voi un collega 
animoso e ben agguerrito , che palesava ar- 
ditamente al pubblico ciò eh' io avea.'più 
volte sostenuto privatamente y e accennato 
anche in vari, luoghi delle mie opere. Sé 
talora mi parea di scorgere liel nostro di- 
scorso un po' di prevenzione passionata per 
le cose nostre^ un po' 'd' intolleranza eccés- . 
siva^ una critica non abbastanza imparziale > 
su i titoli dell' altre lingue y credetti che 
ciò piovesse donarsi « alle circostanze della 
lingua nostra in Piemonte ; minacciata piii 
d' appresso d'^ un' Ihteraeelissi dalla troppa 
prossimità e mescolanza della francese ; e • 
dall' kritamento giustamente* prodotto in voi 
dalla gallomania 4' ogni specie che domina 
a' giorni nostri in Rafia. 

Ma , oltre V ^logio che meritava l' im- 
presa e il piano dell'esecuzione, vari squar-r 
ci considerabili della vostra opera avevano 
un pieno diritto sulle mie lodi. Ricordate- 
vi quauto spesso , e «oh quanta facondia vi 
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difibadete a difender la lingiia italiaout dalle 
t^cce pedantesche datele neljia $aa origine 
dai latinisti; a^^conlutar le pretese dei Fio^ 
reatini e dei Toscani stesslsul dominio esclu-^ 
^ivo della nostra jUn^jpia ; a sostener il dir 
ritto dei dialetti italici di coafliiire ad ar^ 
ricchitla e ad accrescerla ; come, sostenete 
V autenticità e le ragioni di Dante sulla 
Volgare Eloquènza^ coinè condannate il de- 
spotisiino della Crusca^ la persecuzione fatta 
al' Tasso; come rilevate i difetti del Vaca- 
Isolarlo , il bisogno di riformarlo e aumen- 
tarla ^ infine come riconoscete r utili là e 
l'importanza delle traduzioni per dar alla 
lingua ntiove ricche^fcze e maggiore desterità. 
Su. ti^tti questi articoli , p^r tacer d' altri , 
io era, invincibilmente costrettp a far ap- 
plauso ai V'astri ^^entimenti : l' auior proprio 
me ne faceva una (egge .: e come pò , . se 
sono i miei 7 Essi sono i corollari princi- 
pali (del mio Saggio. sopra. la Lingpia Italia- 
na ; essi sono tanto identicaipente • i miei , 
che in piiL d' un luogo leggendovi mi pare 
di trovare ^n ingegnoso comento e un'eru- 
dita parafrasi delle mie. proposizioùi. Una 
tal confornùtà> oltre la pompiaeenza ragie- 
•nevole d' aver pensato aggiustatamente^ me 
ne diede un' altra d' un genere nuovo e 
piccante. Io mi congratulai meco stesso di 
un po', di dono profetico , poiché «ei anni 
in*Vanzi mi venne fatto d'indovinare e di 
dire al pubblicò ciò: che sei anni dopo do- 
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yreyjt esser pubblicato da.vou Ma cbe?.no9 
v' è consolaziotie al mondo senza ramutari" 
co; . Y^dele qual fatalità è la pia ! lo potei, 
presagire ciò che. voi avreste scritto innanzi 
di leggervi ^ voi non vi siete accorto di quel, 
eh' io scrissi , nemmeno dopo avermi letto. 
Di fatto , in tutti questi c^ simili luoghi voi 
vi scordate cosi perfettaoiente di me^ e mo- 
fttrate umi tosi piena e tranquilla - persua- 
sione di non avermi ,' non . dirò per precur- 
sore y.ma nemmen per pollèga^ che piti di 
una volta stetti in forse d^ esser' ip il pre- 
venuto da voi ^ e mi <;oi:fcvenne ricorrer al 
confronto del millesimi per accertarmi del 
fatto» Questo silenzio era ^ a dir vero , uà* 
po' strano , e difficile a spiegarsi anche in 
un avversario^ 'non che in un#lleatp qual 
io vi credei, da principio ; perciocché s'è 
naturale il censurare alcuno in ciò che si 
condanna dà noi , sembra e naturale ed 
onesto il fargli ragione in. ciò. che s'appro- 
va : e qual altro* segno piil certo d' appro- 
vazione che quello di sostener dopo lui le 
me proposizioni stesse , facendo uso a un 
di presso, degli ai^gomenti medesimi? Ma , 
compita la lettura del vostro libfo > il fe- 
nomeno, cessò di. sorprendermi. Voi siete un 
patriota pronunsUoHssimo in fatto di lin- 
gua , e credete me un professore di mo^ 
danntismo , come di fatto lo sono : ciò ba- 
sta >!perdiè^ secóndo lo stile del patriotis 
mo moderno^ voi non vogliate aver nulla 
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di comune con me : la vefità stessa Vi è 
sospetta e discara anelisi mìa bocca. Voi avete 
imitato quel rìgido Spartano che fece ripe- 
tere da un senatore di specchiata spartani tà 
una^ sentenza giusta ed utile , pronunziata 
prima da un altro ,* sospetto d' incivisfno , 
sdegnando che la patria avesse a lui F ob- 
bligazione d' un buon consiglio. Taci , o 
profano (avete voi .detto 'a me) tu. non hai 
dato il tuo* giuramento grammaticale. secon- 
do le ibrmole , tu *ei -reo d* intelligènze so- 
spètte : ciò che tu dicesti , lo penso, anehe 
io : è vero , è utile , ma è detto da tè. Ab* 
biasi dunque per non detto/ e lo pronunzi 
•come nuòvo un biion cittadino. Quindi , 
essendo voi uno dei migliori frk gli ottimi, 
risolveste "di ripeter voi stesso i miei senti- 
menti , e di profani che prima erahp , ec- 
coli 'purificati dalla vostra penna. 

Ma oh \ com' io dissi , non fu da me ri- 
levato che nel progresso delFoperaV, e fino 
al punto della scoperta io' fui cosi semplice, 
che veggendo scritto alla testa dell'articolo 
I.'Capo i. Dell'opinione deW ab. Cesarotti, 
credei con ottima fede' die voleste compia- 
ceryi di far onorata menzione di me ; e que- 
sta lusinga', noi niego /mi destò un po' di 
solletico di vanità. 11 laiida'H a laudato vi- 
ro mi si alacelo piacevolmente allò spiri- 
to. Ma ^ * . 

Quante speranze se ne porta il vento ? 
dirò col Petrarca :' e qtial fu la mia sor- 



\ 



AL CONTB RÀPIONE. 3l9 

pre$a quando m' accorsi che il mìo povero 
no^G /era posto li non aÀ Qnore , ma bensì 
a segnale di riprovazione , a bersaglio di 
céusi^re e rimpròveri ^, senza il menomo le- 
nitivo che disacerbasse le piaghe del mio 
trafitto amor proprio ! Di fatto , come non 
dovea sorprendermi che dopo esservi tenuto 
in nn assoluto silenzio sulle parti sane e 
lodevoli della mia opera ^ voleste tutto ad 
un. tratto diventar facondo siili* altra che vi 
parve inietta , quando pure y o 1' urbanità 
sociale parea suggerire un metodo de! tutto 
opposto , o certo r equità letteraria esigeva 
che foste .ugualo^ei^te giusto e coi diletti ,e 
coi pregi ? Ben è. vero che in piii.* di un 
luogo- vi piaoe di qualificanmi per .un va-i 
loroso poeta , ma ollrecliè al mio qualun- 
que siasi merito poetico , vi contrapponete 
per correttivo i dubbi di qualche timorato 
sul pregiudizio ch'io posso recar alla prosa ^ 
il titolo di buon poeta nel nostro soggetto 
non mi onora niente di piii ' che se , par- 
lando della mia, ]^oesia ^ m' aveste lodatp 
come iilosofo. Vero è che parimente che as- 
sai tardi., e già sfogate le. vostre censure ^ 
vi siete avvisaW di dire pei' via di paren- 
Xcbì intorno il mio saggio , . quel per alttv 
ìni^e/rnosQ , e in. molte parti eziandio giu^ 
dizl'jsoAihro; m."^ di queste molle par|li non 
vi t'ji rasile di accennarne pur una , o. que- 
sto ('vnno lardo , fuggitivo e misterioso ,. 
quaiulo sia verace , serve solo a provax'e 
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che y trattandosi di me ^ l' analisi è la^ dif- 
fusione vi parve pin bella nel biasimo che 
nella lode. 

Né potea gran fatto piacérmi ^ che aven- 
do meco qualche differenza d'opinione, ab- 
biate voluto piuttosto parlar di me che Con 
me- Vivo io in altro 'emisfero ? son io un 
di quei letterati arcigni y irritabrli , serpi 
avvoltolata nel loro orgoglio y che appena 
tocche s'avventano? Chiunque mi conosce, 
vi Aìxh. se questo ritratto somigli all' Origi^ 
naie. Sènza uscir dal Piemonte, avreste po^ 
luto aver nozioni piii esatte del mio catat^ 
tere : piii d' uno de' vostri concittadini mi 
onora della sua benevolenza , e sono ben 
tcerto che verun di.loro non ha di che la-^ 
gnarsi dell'intemperanza del mio .ajnor pro- 
prio. Perchè dunque non vi coinpiaceste di 
espor le vostre opposizioni a me stesso? Una 
censura espressa per via di domaiida- o di 
dubbio , perde ella la sua solidità? Io mi 
sarei recalo ad cfnore d' esser, invitato' da 
voi a un9 gara insieme d'opinione e di gén* 
tflczza \ vùieiiore- o vinto , avrei dettò con 
Ettore 4 sarò degno di te^ Spero anti che la 
disputa si sarebbe terminata come, il duello 
di. que' due Campioni Omerici , vpglio dire 
COR pegni reciprochi d' estimazione • e con- 
cordia. Una spiegazione alquanto estesa, un 
po' di rischiaramento avrebbe levalo ogni 
equivoco : io che amo le conciliazioni , mi 
sarei fatto un pregio* d' accostarmi a voi, e 
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r arfei poluto Dar senza sfono uè sacrifizi; 
giacché y con vostra buona grazia :, è mal- 
gria<lo qualche apparenza diversa / io pre- 
tendo dr esser iiel fondo Bfen più* d'accordo 
con voi y di quel che voi lo^ siate con ta- 
luno dei vostri fratelli d' arme. 

Ma forse questa disputa uffiziosa con un 
avversario sentiva alquanto il francesismo 
della penultima data^ e voi credeste meglio 
di attenervi alla buona schiettezza, italiahat. 
Qu«£ta allocuzione diretta vi avrebbe per 
avventura cfbbligato a sopprimere qualche 
espres^sione del vostro zèlo , perciò voi cau- 
tamente schivaste^ il pericolo di sacrificar il 
vero ai rispetti umani , e voleste scaricar 
fn piena libertà il peso della vòstra coscien- 
za. E bene a ragione ;«Ì ti^dttava dì troppo^ 
lion e* era tempo di complimenti. Conveni- 
va farmi ravvisar dall'Italia nel mìo vero 
lume , prevenirla contro la .seduzione de* 
miei sofismi y avvertirla di star in guardia 
dalle* mìe trame. Voi cejtamente non man- 
caste a si pio. ulGizio. Io sono ^ secondo i vo^ 
stri detti y neologìsta> francesista, tolleran- 
Usta y indifferetitìsta^ e poco meno che cal- 
vinista y e certo scismatico. Le ihie dottrine 
sono erronee o malsonantiì io pton ricono- 
sco le autorità costituite y non rispetto ne 
l'opinióne né' l'esempio; af>bagliato dal 
liscio oltramontano , io -non cesso dì enco- 
miare la lingua'^ la letteratura , la galan- 
teria 'y che pili ? la filosofia francese, lo mi 



fo un pi'egio d' imbastardire la nostra lìn& 
gu.a , 'io prendo a giusiifìoar ex professo il 
libertinaggio dello scrivere, e, per dir tut- 
to y tratto da pre^nzione^ pedantesca lo stes- 
so, amor della patria. Questo cumulo d'ac- 
cuse mi fece .stupire . còme avessi potuto far- 
mi reo di.t;^nte colpe senza avved^rmene. 
Ma.quandp'v' intesi g^^idar -allo scandole ^ 
air cmpielà ;. esclamar che la repubblica 
letteraria è perieli tante ; • che .ognuno deve 
ailVettarsi d' aipcori^re al riparo 4 invitar i 
fedeli , a una specie di guerra sacra ^ allor 
sì cV io XMìccapricciai da capo a piedi ^ e 
mi parve, di veder piombarmi addosso un 
battaglione di grammatici e di scrittori mi" 
ìwruin gentlujn j superbi di militar sotto i 
vostri stendardi y pronti a bersaglrai^mi a 
colpi di citaziioni e d' autoriia \ e far piii 
strazio di me, di quel che fece del povero 
Berui queir alVro esercito. di cui cantava . 
N'ali menò tanta, gente in Grecia Serse j 
'JVè tanfo il popol fa de* MirmidorU.- 
Spaventsfto da questa in'imagine, aiferrai con 
dispetto quel paio sciaurato libricciattolo , 
disposto di gitlarlo alle fiamme. ; ma pen^ 
sando poi •ohe con ciò non avrei, posto ri- 
paro al male già fatto ^ ..risolsi piuttosto di 
raetlerini tristamente a rileggerlo, a fine di 
riconoscer meglio «tutta^ la gravità dì quella 
colpe che mi attraessero il pericolo, d'un tal 
flagello. Dcgg'io.dirvelx) schiettamente? que- 
sta leiiura mi fe'r.éspirare^ e il timore ch'io 
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»vea concepito perxme^fu mitigato, da un 
po' di compassione per voi» Rispettabììé per 
carailere^ iornico di lumi^ zelator^ delia buo-» 
«a causa , voi ^ieie^ per quel che ini sem- 
bra y in ^isgraaia del Dio Pane y che go|e 
-òi turbarvi co' suoi ^ fantasmi , è di l'af%i 
temer nemici *e pericoli dove non sono. Omnia 
tuia timens. Di fatto , rileggendo attenta- 
fnenle il mio Saggio , non seppi trovar cosa 
che per un uomo sanamente spregkidicato 
Jpotesse aver nulla, direi, d' allarmante _, 
se non léndjpssi ^'allarmarvi con questo ter- 
mine. V . . ^. 

Io ho sempre creduto, che le l^gi della 
luionn. critica esigano, die per giudicare di 
un libro si cerchi , primardi tutto, dì ri- 
levar r intenzione dell' autore e lo spirito 
dell' opera ; né questo si. supponga ad ar- 
bitrio^ ina si raccolga dall' opeia stessa, né 
da pezzi spiccati della medesima > ma dalla 
connessione del tutto e dell'^analisi compa- 
rata delle sue parli. Io aveva anehe mode- 
stamente pregato di ciò i miei lettori, pre- 
venendoli col mio avvertimento ; nTa per 
mia sfortuna voi non credeste di dover &r 
conto d'una preghiera ohe aveva: tutto il 
diritto d'esser jM-etesa, È pur, s'io non er- 
-ro , dettame dì sana critica , ài non la- 
sciarsi traviare ne' suoi giudizi da qualche 
jproposizion subalterna , da qualche espres- 
sion*azzardaU , . da fuakhe contraddizione 
apparente ^ da qualche tratto scappato al- 

18 
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V ìmpeto , o dovuto alle circostanze parli- 
colari di chi scrive , e( ai. bisogno di cal- 
car coi> pìii {orza sopra un aarticolo contra- 
stato pili tenacemente dal • pregiudizio ; ma 
di- attenersi costantemente . al soggetto prin- 
cipale , alla progression' del discorso ^^alle 
dojttvìne più espresse , alle> ragioni -piii so- 
lide. Se cosi aveste fatto ,. non. vi sareste 
permesso di presentar -alcune mie proposi- 
BÌoni ioome generali e assolute, dissimulan- 
do le tante spiegazioni e restrizioni che ne 
individuano- ài senso., né di suppor nell'o- 
pera disegni odiosi e contrari allo spirite 
della medesima , -^ in piii lu^bi solenne- 
mente smentiti. Quand' anofaei si accordi che 
i^ mezzi da me usati nel trattar H mio as- 
sunto non fossero sempre i più acconci , il 
suo fine era meritorio, non che innocente. Io 
m'era prefìsso di toglier la lingua al despoti s- 
mo deir autorità, :e ai capricci della moda e 
dell'uso, per nietterla sotto il governo legit- 
timo della .ragione e .der':gusto;- di fissare i 
prìncipi filosofici per giudioar con fondar 
mento della bellezza non.arl)4trarìa dei ter- 
niini, e per dirigger il maneggio dellja lin- 
gua in ogni sua parte \ cosa non so se ese- 
guita pienamente, da altri , e certo • non 
pìii tentata fra noi , di far ugualmente la 
guerra alla superstizione ed- alla licènza , 
p^r. sostituirci una temperata e giudiziosa 
libertà ; di combattere gli eccessi , . gli abu- 
si 9, le prevenzioni d' ogni > specie ; ài teni- 
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perarelé vane- gare , le cieche parzialità ; 
di applicar aifiDc le teorie delia filosofia 
alla nostra lingua y d' indicar ì mezzi di 
renderla pia ricca ^ piii disinvolta^ prii ve- 
geta., piii atta a reggere in ogni maniera 
di soggètto e di stile al paragone delle piii 
celebri, come lo nuò: setiza dubbio , quan- 
do , saggiamente libera , sappia prevalersi 
delia sua naturale pieghevolezza e fecondi-* 
tèi Per esleguir questo piano presi dapprima 
a Combattere 'alcune "^ opinioni dominanti , 
non perchè io le creda assolatamente fa^se, 
ma perchè non le crédo assolatamente vere 
éome si spacciano^, e perchè la loro sup-' 
posta assolata verità è appuntò ^ella cne 
mette ostacolo alla libera vegeta^ion della 
lingua : nella qual disputa preliminare, sef 
forse ìA\ espressi talora con un* po' di fran- 
chezza inconsiderata',- il die pur jion credo^ 
era però visibile che il senso delle mie as-> 
serzioni era piuttosto negativo e positivo, e 
che non tendeva ad altro che a temperare, 
dirò colla frase di Bacone, i* iniquità degli 
assiomi opposH. Negai' la nobiltà in cuna 
di alcune lingue privìl^ate , la superio- 
rità senza limiti , la perfezione assoluta, la 
fissità inalterabile , la ricchezza non biso-> 
gnosa d' aumento > il pregio inarrivabile deU 
r eterna Vestalità delle lingue; perchè que- 
ste opinioni ', o mal fondate, o mal appli- 
cate , producono non estimazioni giuste, ma 
presunzioni vane e infatuazioni scolastiche; 
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non paragoni ragionai e pMfeteisze impair-* 
ziali ,. ma di«prez2Ì ingiusti; npn castìgatez* 
za onesta^ ma achizzinosità fastidiosa e sei- 
valàchezza insociabile ; non opposizione^ alla 
licenasa^ ma cieco abborrimenta aUa piti so-% 
bria e cagioneY4rie libertà^ Mi opposi glia 
tirannide dell' use , all' idoiauia dell' esem-^ 
pio ; accordando all'uno e all'altro quelL'au^ 
tortlà ehe potea conciliarsi co.Ua ragione , 
giudice legittimo e dell' esempio, e dell^uso:. 
provocai alfine , a nome degli scrittovi non 
V4»lgari , dal tribunale dei grammatici pe- 
danteschi a quello dei grammatici filosofi^ i 
quali sanno che la lingua è i' interprete, del 
pcnsamctnlè e la ipinistra 4el gusto. FatAa 
cosi strada, al mie assunto ^ passai a dete];-^ 
minare colle teorie filosofiche la bellea^a. i]»-« 
trinseca ed es^enzial delle lingue ,■ fissamdoqe 
i canom, e applicandoli a ciascheduna, del-^ 
le loro parti , cosà logiche che cett eriche ;, 
nella qual trattazione mi lusingo d'aver in 
poco ristretto melto^ detto piii cose non co-, 
muni né inutili ^ e gittate sul mip soggetta 
qualche nuovo colpo di lume atto a rischia- 
Ilario con precisione'^ e. a prevenir molti abr^ 
bàgli :. imparziale lM>n tutte le linone , feci 
alla nostra , senza equivoco , qi^ei giusti e 
fendati .elogi che le convengono*, parlai del-i 
la francese quanto .comportava il soggetto , 
ne sempre con lo^e ; ma non lasciai d' in-i 
dicare, ne petoa ^ometterlo senza ingiustizi:\ 
^ YÌUù, q^ei pregi particeUri uci quali j 
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loto grandi sciéilori )a resero finora supc- 
riore alla nostra ; quindi , dopo aver prò- 
testato espressamente contro l' abuso del Iran-^ 
cesismo) mi credei permesso di far anche 
sentir il ridkplo di qiXelia cieca antipatia 
che vilipende l'opere le più distinte/ o d'e- 
loquenza o d' ingegno , per la mescolanza 
d' un solo tei^miné o d' un idiotismo fran- 
cese introdotto con la sua ragion suffìcien-. 
te, o scappato, a una .certa nobile negligen- 
za , e li vuol tutti proscritti, andhe in ur- 
genza di bisogno , senza -esame o eccezione 
d' alcune specie : fissai sopra fondamenti piii 
saldi la indcstruttibile libertà della lingua 
di crear ^ oVe sia d^uopo , nuovi vocaboli, 
traendoli o dal fondo proprio, o talora an« 
che dagli stranieri; nel c)ie però aggiunsi 
tali condizioni , restrizioni, avvertenze, che 
tiiuno può accusarmi di favorir ilneologis- 
mo nostrale o esotico, $enza taccia o di ma- 
la intelligenza o di mala fede* Per ultimo, 
scorsa la' storia della lingua italiana e di 
tutte le sue vicende , m' arrestai al suo sta- 
to attuale ; mosthti ' qual sia ^o spirito do-^ 
minante del secolo rispetto ad esse, le cau- 
se che lo produssero, i due scògli tra i qua- 
li è posta, i pericoli •imminenti del liberti- 
naggio , l'inutilità , anzi il mal effetto del 
rigorismo; indicai i mezzi di evitar l'uno e 
r altro, col temperare e dirigere la corren- 
te del gusto nazionale,: senza affrontarla on- 
de non rompa gli argini, e non tragga tut- 
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tò in ruifia : per assicurar aliìne il governo 

Siudizioso e stabile della lingua y proposi 
' istituire una magistratura permanente , 
composta . <Jel fiore dei letterati d' Italia , la 
quale fissi un pò' meglio le idee fluttuanti 
degli studiosi ^ accfeiti piii ibnjatamenté i 
giudizi^ e, quel eh' è piii , con un sistema 
concertato^ di operazioni vegli a depurare e 
ad accrescere il fondo della lingua ^ e a 
mantenerla in uno stato di libertà grutlizio- 
sa e di sana e florida vitalità. Tal è la con- 
dotta e il ristretto della mia opera. Qual 
poi n' era 1' oggetto e lo .spirito ? Italiani , 
voleva io dire , che aspirate «al titolo d'il<r 
lustri scrittori ( giacche non* no inteso mai 
di ^ parlar al volgo ) , non y' e eloquenza 
senza stile^ né stil senza lingua; ma se vo- 
lete maneggiarla da maestri^ studiatela pri- 
ma da filosofi y disponetevi a conciliare il 
ragionamento col gusto^ e ambedue coll'asoc 
la pili estesa lettura sia aempre accompagna- 
ta dalla riflessione \ esaminate la locuzione 
nei suoi più: minuti- elementi ^ abbiate sem- 
pre dinanzi i bisogni y la convenienza y i 
rapporti; paragonate il vocabolo coll'idea^ 
la vivacità e le tinte dell' espressione coi 
lumi deli' oggetto y colla modifìcazion del 
peqsiero y coli' impasto e la gradazion degli 
ati'eiti ; conoscete l' indole della lingua in 
quel che fa e in quel che può; specchiate- 
vi nelle opere. dei grandi autori^ senza far- 
vi servi d alcuno, .e nell' appropriarvcne le 
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maniere più scelte^ investitevi détlo spirito 
che gli animò, fratti già per tal mpdo pos- 
sessori tranquilli delle ricchezze e dell in- 
dole della vostra lingua coltivate saggiamen- 
te il commercio colle straniere y notatene i 
caratteri ^ i pregi ^ le ricchezze relative ^ le 
difiefenze e le affinità colia vostra ^ e' tro- 
verete forse in esse di che supplire a <{aal- 
che mancanza domestica^ di cne aggiungere 
all'idioma nazionale qualche tinta pellegri- 
na che dia ri^^vo alla sua bellezza senza 
alterarne Je forme; allora ^ provveduti d'un, 
corredo inesausto di segni , di colori^ di 
torni ben distribuiti e graduati nelle loro 
classi y colla facoltà abituale di paragonare 
e di scegliere^ colia moltiplicità aegli esem- 
pi y allora y dico y sappiate pensare e senti- 
re^ è la 'figura del.coneetto verrà a stam- 
parsi nell' espressione y che sarà convenien- 
te y vivace y italiana e vostra :^ voi non sa- 
rete pili schiavi né dei dizionari né dei gramr 
malici ; non sarete ne antichisti né neol(^ir 
stt y né francelisti né cruscanti y né imita- 
tori servili né affettatori di stravaganze; sa^ 
rete voi ^ voglio dire Italiani moderni che 
fanno uso con sicurezza naturale d'una liur 
gùa libera e viva ^ e la improntano delle 
marche caratteristiche del proprio indivi- 
duai sentimento. 

Quest' é , sig. Conte pregiatissimo , quel- 
r anarchia senza limiti eh' io tento d'intro- 
dot nella lìngua\;' qne&jli i principj. di ^««i 
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detestabile tolleramisfho che kninaiccia v, se- 
condo voi j TUÌTìSh al lingaaggioi > al costH- 
me j e pressoché alla religion dell' Italia^ e 
per opporvi al quale vi parrebbe bella una 
crociata e fots' anche un àuto^^-fè. Mal- 
grado a questo schiamazzo, l'Italia non cre- 
-«lerà sì ^cilnieme che chi diedp alla sua 
favella Ossian , Otnero e - Demostene, abbia 
in animo di avvilire e, disonorar la sua pa- 
tria. Io pretendo di amarla al paf di voi , 
lenchè non in tutto alla foggia voslpa ; ma 
«pero eh' ella. mi permetta di aver in lejtte- 
jratura dei principj alquanto piii liberi. Qua- 
li éfs^i sieno , vel dirà per la mia bocca il 
mio celebre e rispettabil collega sig.,Merian^ 
che espresse* con proci s ioti e i miei sentimen- 
ti , e sembra appunto, essersi spiegato per 
me : « Il patriotismo 'e . setiza dabbio una 
» bella virtii : • praticatala come cittadino- , 
3) amate > servite ., difendete la vostra pa- 
3> tria, morite per lei se bisogna; ma nella 
3* vostra qualità di uomo di ;lettei'e , voi 
3» non avete patria , voi siete cittadino del 
3>- mondo : amate ii vero ^ gustate il bello, 
y* siate giusto con tutte le nazioni» E quan- 
3> do pur vi si accordasse un po' d'^ entusias- 
5) nio per la vostra, perchè perdere in và- 
0) tie querele un tempo che potete impiegar 
5> assai meglio? Onoratela coi vostri scritti, 
^rendetevi immortale per immortaldre la 
3> vostra lingua. Quanto a'me > vorrei po- 
i> termele appropriar tutte , t ragunar in- 
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1^ tofto^.di me le ricdieize letterarie « cb»-. 

» siclie delle naEietii e dei seeoli > farmi ft* 

» vicenda greco^ latino > italitfito^ spagnuo-. 

» lo ^inglese, tedesca , e assaporar colla 

)» slessa aelitki i frutti i piii squisiti di tutti- 

» i climi. Itt tal guisa creder^ di compir^ 

» -i dovari del filosofo , dell' accademica- ^ 

» del letterato-, dell^uomtf. » Eccovi la pron 

iessìoue esatta della mia religion Ijetteraria; 

se non che al votò del signor Merian io n» 

aggiungo nel iQiio cuore un altro piii patrio-^ 

tioo , cioà che quelle ricchezze di. tutte le 

nazioìii eh' egli vorrebbe radunare d' intor^ 

nò a aè .» ie vorrei , se fosse poissibile , ve-^ 

derle trasfuse nella mia lingua , cosicché ìa 

luogo d^Jivev per . qualunque capo a invi-; 

diarae alcun' altra a £ttropa , fosse ella a 

tutte 1' altre oggetto d' amtnirazioné e deli-^ 

zia, « che a, guisa dell'antico alimento eiu^ 

daico piovuto dal cielo, presentasse nell'oc 

pere oe' suoi scrittori al vario gusto delle 

nazioni lutti i piii squisiti sapori deli' elo- 

quenza« Giudicatene ciò che vi pare. Io per 

me, per non demeritar il titolo che voi mi 

date di loUerante , estenderò la mio toUe-* 

ranzo fino alle ingiustizie del vostro zelo^ 

e pago d' aver esposto con precisione la so^ 

stanza e il vero oggetto deUa mia opera , 

non aggiungerò una parola ne per convali* 

dar le mie opinioni , né per confutar gli 

argomenti di cui vi servite a combattermi. 

Ut bo inteso di rispondere al VQ&tro noiftt!C> 



BOfli 2|lle YQ>Ue ragioni ^ perchè *qiie$}e io 
snppofigo d' averle: prey'eaut^ prima di leg- 
gerle. Vi dirò più volentieri che le DosUe 
discrepante sono piii apparenti che reali ; 
che i /puBli di conTeniensa tra noi sono in 
pili numero e piii rilevanti che quei di di- 
acordia^ e che in quearti stessi noti ci manca 
il meato termine per conciliar >un accordo. 
Perchè dunque arrestarvi pih volentieri sul- 
le apparense d' oppcisizione y che tolle di- 
SBostrasioni sicure ai conformità ? 

Soyons amia , Orma > c\eU' moi qui t' en 
ùonuie. 
"Nei non siamo fatti per esdore avversari, io 
jaon so risolverini a credervi tale ^ e vi ri^ 
^ardo come un amico illuso da preveiizio~ 
3ii e supposti. Ch^ se tanto vi sta a cuore 
1' onor dell'Italia , senza mettervi ad ar- 
3»e^iare con chi 1' ama non men di yoì -, 
avete un mezzo assai facile per sostenerlo. 
Attenetevi al consiglio del sagigio Merian. 
iYoi $tvete- scritto- un lihro in molti sensi 
pregevole ^ e questo non è il solo : scrivete 
duiiqye il piii che potete , ma consigliate 
qualch# Paladino d'Italia a scrivere il meg- 
lio che può. V < 

iVbn his auxiUis', nee defenaqribus isti» 
■ Teinpuh egei. 
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Oarxi teo d' un orgoglio imperdonabile ^ 
se neir inviare a voi la mia effigie (i) avessi 

(i) SqU« itUnz« replicate deir Egregio CasUde 
d^ Arcadia ab. Giovacchino Pizzii ed' allrf mem* 
bri ragguardevoli di q^uel corpo , 1* ab. Cesarotti 
inviò a queli' adunanza il tuo ritratto, cbe fu poi 
Collocato tolenneinetite nella sala del Serbatoio 
fra le iaimagÌDÌ degli uomini più celebri d' Euro- 
pa aggrfigati all' Arcadia, Al ritratto aggiunse egl| 
UD esemplare delle sue Poesie di Ossian » e ui» 
altro del suo Corso Ragionato di Letteratunt 
greca , accompagnando il tutto col presente Sag- 
gio in forma di lettera. In tal occasione 1' Arcadia 
celebrò una festa pastorale in onor dell' autore .» 
«1 di cui ragionamento fu letto d^l slgmor ab»^ 

19 
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osato concepire l'idea ch'ella potesse in al- 
cun tempo meritar un posto tra i simulacri 
di quegli uomini grandi che onorano i fasti 
d' Arcadia , cV è quanto a dir quei della 
letteratura italiana. Altro è il mio intendi- 
mento'^ e ccfayiìfto ^idto io ^e ho permes- 
so di comparirvi dinanzi. Ella ne vien a 
voi a sostener le mie veci , e ad esser la 
inuta interpetre . da- miei sentimenti ; e sic- 
come 3* io avessi la sorte di spirar V aure 
del Tebro mi farei un pregio singolare di 
attestar al vostro corpo la grata mia rive- 
renza e d'intervenire alle vostre dotte adu- 
nanze a fine di attrarre in me alcune di 
quelle elettriche scintille che , brillando 
nei vostri componimenti , comunicano ad 
jun tempo il fuoco e la luce , cosi volli 
compensar nel solo modo eh' io posso i di- 
scapiti della inia lontananza , e porvi sotto 
eli occhi un testimonio costante dì quel eh' 

10 sento , godendo nel pensare che quante 
volte .vi avvenga di alzar lo sguardo verso 

^i me , altrettante mi vi vedrete dinanzi 
in atto di modesta compiacenza dirvi taci- 
tamente , ch'io son pur vostro, e che d'es- 

f^uìgi Godar , « seguito da vari componimcntt 
poetici in lode dèi nuovo Paclorc, a coi, secondo 

11 rito* di quella 90cielà , fu dalo il nome di Me- 
Tonic Larissco. Il Ragionamento e i coroponimentt 
accennali fucino 'da^i alla luc« ia Roma néiran- 
^p J785. 
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scr vostro mi glorio (1). E perchè non le 
sole esteriori sembianze y ma insieme anclie 
la miglior parte di me vi renda V omaggio 
dovuto , volli indirizzarvi un esemplare di 
quelle tra le mie opere che la fantio pivi 
notabilmente conoscere. Scarsa è certamente 
r offerta al molto di cui siete degni , ma 
mi conforta a' -sperare che possa esse;* da voi 
raccolta cortesemente^ il pensiero che ambe* 
due queste opere siano dettate da quel me^ 
desimo spirito che presiedette alla fonda- 
zione della vostra gloriosa adunanza. Una 
tal idea è per me troppo lusinghiera , per- 
ch' io non vi preghi a soffrire eh' io mi ci 
arresti^ e che prenda, a sviluppar le ragio- 
ni che m'ispirano una cosi nobil fiducia. 

Io ho sempre portatp credenza che il ta> 
lento di dominar sopra gli animi con sciolta 
o legata favella , e quello non meno raro 
di sentirne squisitamente gli effetti e darne 
adeguato giudizio^ non fossero doni spon- 
tanei di una incolta natura^ ne conseguen'ze 
laboriose di freddi nrecetti scolastici ^ ma 
frutti preziosi d'una filoso fia particolare alle 
lettere che può chiamarsi la filosofia del G-u-- 
^to. Ella e il genio che presiede alle arti 
del bello ; ella dirige ugualmente il cono-» 
■scitore che giudica e 1' inspirato che detta. 

(1) Il ritrailo dell'abate Cesarotti teneva nella 
mano una cartuccia col metto di Virgilio ; Soli 
*^uiuai:e' periti Arcades* ' 
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Lungi dal concedere la facoltà di giudicare 
in queste materie (facoltà che sembra a' di 
nostri divenuta un diritto comune ) a una 
turba spensierata e leggiera , che , digiuna 
degli studi istrumentadi e delle cognizioni 
sussidiarie , accorda alla lettura qualche 
momento avanzato alla gozzoviglia^ ap- 
plaude a oontrosenso , disprezza sul!' altrui 
lède , alterna sentenze e sbadigli , e getta 
per noia il libro che aveva preso in mano 
per noia, questa giudiziosa e sensibile fiio<^ 
sofia non dubita di negare una tale autori- 
tà e ai dotti anche rispettabili ^li varie clas^ 
si, e a molti pur di coloro che avendo con- 
sacrata la vita allo studio dei grandi scrit- 
tori , si credono dal Volgo , e piii da loro 
stessi , giudici nati , anzi arbitri del trìbu- 
tial letterario. Si, ella la nega francamente 
all'accigliato geometra che vorrebbe portar 
la squadra e 1 compasso nelle produzioni 
dell' entusiasmo ; la nega allo spinoso dia- 
lettico , che pretende guidar la logica delle 
passioni colle regole del sillogismo; ai fisi- 
co severo che nel regno dell* immaginazione 
cerca inopportune e inamabili verità ; al- 
l' erudito che, freddo in mezzo a un incen- 
dio, si occupa a raccorne con diligenza tiz- 
zoni e cenere; al pesante commutatore che 
studia il suo classico per nolomizzarlo come 
un cadavere; all'umanista che crede di for- 
car un poeta con un ricettario scolastico ; 
finalmente al fastidiosa grammatico che più 
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iUftBiniatò del suo stesso vocabolario, n« oop- 
aulta ad ogni momento gli oracoli per chia- 
mare a sindacato la sacra lìngua del genio. 
£ dirò cosa y strana forse y non però men 
vera, ^he la filosofia del gusto non accor- 
da indistintamente la facoltà legislativa e 
Siudiziaria nemmeno a quelli che piti gran- 
eggìano nella carriera dell' eloquenza > cf 
rispettandoli come scrittori originali y osa 
talora negar loro il titolo e '1 diritto illi- 
mijUto di critici. Ne a torto ; perciocché sen- 
do in ciaschedun oggetto rappresentabile gli 
aspetti moltiplici y pressoché infiniti i rap-> 
porti coli' uom che sente , né potendo l'uo- 
mo per leggi individuali del proprio esse-> 
re , sentir y concepire y rappresentar ciò che 
prova se non se in una aeterminata guisa y 
•e con certi e determinati colori, ne avver-- 
rjebbe assai facilmente che il grande scrit- 
tore , allorché teorizza sulP eloquenza y se-; 
dotto dall' amor proprio , erigesse in legge 
il suo esempio, e desse per norma univer- 
sale del bello quella particolar n^niera di 
rappresentarlo per cul egli e ammirato e 
distinto. In tal guisa verrebbe ad autoriz- 
zarsi quel susto esclusivo, figlio d' una ri- 
strettezza di spirito che il nostro orgoglio 
vorrebbe trasformare in virtii, il quale sem- 
bra non ammettere nell' arte altro che una 
forma del bello , eh' ei chiama arbitraria- 
mente perfetto ed unico , quando pur la 
natura con pochi colori, e alquante figure 
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ci presenta una varietà infinita di combi- 
nazioni e di forme, e popola di sempre nuo~ 
ve bellezze uguali e diverse la scena incsTn- 
tatrice dell' universo visibile. Dalla mede- 
sima ristrettezza di spirito e dalla imperfe- 
zione di ragionamento deriva 1' altro pre- 
giudico di farsi schiavo d' un autore^ d'una 
nazione , d' un secolo , di adorarne i difetti 
stessi, e dar la tortura ali* ingegno per giu- 
stificarli a dispetto della ragione e del gu- 
sto , di confondere colle bellezze essenziali 
ed intrinseche gli accidenti iocali e arbitrari 
che la religione, le usanze, il carattere can- 
giabile dei vari popoli , e quello particolàr 
degli autori introducono nell' esercizio del- 
l' arte , e sopra tutto di venerar come testi 
sacri ì dettati d'uno antico ragionatore , e 
trattar come irreligioso chiunque osa talora* 
dubitare modestamente della loro infallibi^ 
le autorità. Sìftatti pregiudizi debbono esse- 
re dóppiamente abborditi dal gusto e dalla 
morale; concìossiachè non solo portano nel- 
le lettere uno spirito di, supersitizione e di 
servitii , ma defraudano gì' ingegni della 
giusta mercede di gloria, somministrano ar- 
me contro il genio alla maligna mediocrità^ 
generano partiti fanatici , invettive sangui- 
nose , guerre acerbissime , delle quali l'Ita- 
lia (o ombra tardi placata del Tasso!) fu 
troppo spesso il -teatro. Non ad altri adun- 
que concede la nostra filosofia il diritto del 
volo nel tribunal letterario fuorché a coloro 



chc' paitecipano delle qualità degli autoti 
stessi , e a cui niuno manca degli organi 
chb formano il sensorio del gusto , dico , 
orecchia armonizzata > fantasia desta^ cuor^ 
presto a rispondere con fremito istantanea- 
alle minime vibrazioni del seìitimento , 

firontezza a trasportarsi nella situazion del<- 
' autore , celerità nel cogliere . i cenni oc- 
culti e i lampi fuggitivi dell' espressione; 9. 
quelli inoltre che aggiungono a questi doni < 
naturali tutti i presidj d'una ben intesa di- 
sciplina y vale a dire scienza profonda del- 
l' uomo y perizia filosofica della lingua^ co- 
noscenza squisitissima dei rapporti fra le 
modificazioni dell' anima e le tinte dell<^ 
stile che le dipingono^ finalmente uno spi- 
rito lontano ugualmente dalla servitù e dal- 
l' audacia , superiore ai miserabili pregiu- 
dizi del secolo , della nazion^ della scuola^ 
che concittadino di tutti i popoli ^ intende 
tutti i linguaggi del bello^ lo raffigura seur 
za equivoco y. lo ravvisa in qualunque spo- 
glia , ne lo adora stupidamente sotto una 
forjma , ma gli rende omaggio in tutti gli 
aspetti che ne rappresentano Acconciamente 
r immagine. 

Né con minor sensatezza la medesima fi- 
losofia dà consiglio .ai cultori delle Muse. 
Vuoi tu , die' ella , esser poeta ? consulta 
meglio te stesso per conoscere se hai pegni 
legittimi di questa missione d'Apollo: guar- 
dati dal conrondcre colla i^^cra fiamiaa dei 
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|;eiiìo il fuoco fatuo d'una puerik Immagf- 
catione. Se alla Iettata di qualche grande 
originale non balzi e fremi come Achille 
travestito alla vista dell' armi d' Ulisse ; se 
idopo aver meditato un soggetto non ti senti 
^inseguito da mille fantasmi ^ che setnbrano 
idomandar la vita dalla tua penna ^ se non 
puoi a tuo grado animar i corpi , e vestire 
ài corpo r idee } se rivale della natura , 
conciliando il possibile coli' immaginario , 
)ion sai popolar il mondo di esseri piii me- 
ravigliosi e perfetti setiza snaturarne le spe- 
cie , se credi d' aver fatto assai ricopiando 
in te stesso qualche esemplare famoso ^ e ti 
movi incerto e tremante suU' altrui orme , 
cessa d' affaticarti per annoiare i tuoi* simi- 
li^ rinunzia a un'arte non tua.. Perchè stan- 
carmi 1' orfcchio con una vana sonorità ? 
perchè con un gergo ampolloso far pompa 
<l' un freddo entusiasmo? perchè affettar un 
sentimento smentito da un linguaggio sug« 
gerito dalla memoria e non ispirato dal cuo- 
re ? Aspiri tu alla gloria d una facondia 
piii libera? distingua 1' eloquenza degli 'af- 
fetti da quella della ragione , impara a 
contemperarle saggiamente fra loro , e ren- 
di la fantasia , non padrona , ma ministra 
giudiziosa d'entrambe: riempiti del tuo soff- 
getto y vero camaleonte, prendi il color del- 
la cosa su cui t' arresti; conosci la scienza 
delle proporzioni e delle misure; abbi sem- 
pre dinanzi la massima delle virtii di chi 
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scrive , la convenienza ; innanzi di .presen- 
tar quadri animati , inflessioni ingegnose y 
espressioni energiche, prepara lo spirito de- 
gli ascoltantfi; presenti il momento del de- 
siderio e il p^nto della sazietà ; sopra tutto 
abbi vigoria di pensamento , e quel subli- 
me dell' anima senza di cui la sublimità 
delle parole non è che fumo e rimbombo : . 
qnestp solo comu.nicherà alle tue opere ener- 
gia, calore, interesse; questo ti renderà de-^ 
gno a cui la verità commetta l'onor di di- 
lenderla , e la virlii di premiarla. 

Questi sono i dettami generali di quella 
filosofia che dee regnar nelle lettere. Felici 
quegli spiriti privilegiati che possono av- 
verarli coir opere ! lo non so che pregiar- 
mi d'averne fatto uno studio e cercato di 
profittarne. Tuttoché possa lusingarmi che i 
Saggi di vario genere da me scritti nella no- 
stra lingua e in quella del Lazio non siana 
allatto privi di qualche carattere proprio che 
li distingua, sento però abbastanza qual va- 
sto spazio mi divida da quegF ingegni crea- 
tori che nobilitarono cotanto la letteratura 
d' Italia. Pure se la mia tenuità non mi per- 
mise di rendermi direttamente benemerito 
della poesia nazionale , ebbi però la sorte 
di procaccialrle qualche straniera bellezza , 
e d arricchirla dell' altrui spoglie. Chi a- 
vrcbbe pensato die le montagne di Caledo- 
nia dovessero aprire nna miniera poetica del. 
lutto nuo:va? Nel cuore della barbarie, nel- 
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le tenebre della piti alta ignoranza , in un 
sistema rozzo ed informe di società , sotto 
un cielo nebbioso , fra lo squallor dei de- 
serti , in mezzo al ruggbiar dei torrenti e 
de] le tempeste sorse colà un essere straordi- 
nario , che la natura sembra avere espres- 
samente formato per farne il suo poeta per 
eccellenza, e mostrar quanto ella possa collo 
sviluppo pieno e libero delle sue forze. Un 
cuore profondamente sensibile , e penetrato 
«da quella melanconia sublime che sembra 
il distintivo del genio , una fantasia in cui 
s' improntano , anzi si scolpiscono tutti gli 
oggetti , un' anima che trabocca e riversasi 
sopra tutto ciò che la circonda, sono i ca- 
ratteri principali che lo rendono singolare, 
anzi unico nella Sua specie. Alternative 
perpetue d' affetti grandi e paletici , quadri 
1 più toccanti di tenerezza domestica , nar- 
razione animata, che ti trasporta imperiosa- 
mente in mezzo all' azione , scene silvestri 
spiranti un orrore augusto , fenomeni della 
natura rappresentati ora con imponente mae- 
stà , ora col piii dolce vaneggiamento , e- 
spressione pregna della cosa , brevità com- 
prensiva , energia d' evidenza , tratti or di 
foco or di lampo, vibratezza e rapidità inar- 
rivabile, formino un cumulo di pregi che, 
riuniti e porta:i ad un grado cosi erainenic, 
si cercherebbero indarno in lutto il regno 
poetico. 
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Quel eh' è più angolare , oltre un erois- 
mo d'umanità che fa vergogna ai poeti dei 
pili colti secoli ^ vi si scorge una composi- 
zione cosi ben intesa , un disordine di nar- 
razióne cosi giudizioso ^ un' accortezza nel- 
l'annunziar il caratteri^ e nel preparare o 
nel nasconder l' evento ^ indicazioni e talora 
silenzi cosi eloquenti ^ in isomma avvedu- 
tezze cosi squisite che semibrano effetti ^ se 
lice il dirlo, di un'arte rafS.natifóima della 
natura. D' un cosi grande originale ebbi l'ar- 
ditezza di farne un dono all' Italia. Senza 
un esempio che mi servisse di scorta , con 
una lingua feconda si , ma isterilita dalla 
tirannide grammaticale, a guisa d'atleta me- 
diocre costretto a lottare con un gigante , 
a fine di non restarne oppresso dovetti ri- 
correre a una scherma particolare , e in- 
ventare scorci ed att^giamenti di nuova 
specie. Com'io sìa riuscito non possa dirlo; 
ma se al vostro purgato giudizio , valoro- 
sissimi Arcadi , può semtbrar che per questo 
mezzo mi venisse fatto di arricchir l'erario 
della, lingua di qualche felice espressione ^ 
di dar qualche nuova tinta al colorito poe- 
tico , di variar con qualche nuova riflessio- 
ne quells^ musica imitativa che dipinge col 
suono , e insieme coli' oggetto porta nell'a-^ 
nima la sensazione che lo accoinpagna, ose- 
rò lusingarmi che la mia impresa sia tut- 
t* altro che un lavoro subalterno e mec- 
canico. 
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Pieno dei consigli della mentovata filo- 
sofia , m' accinsi pur anche a trattare argo- 
menti di critica letteraria, segnatamente nel- 
1' altra opera , che ho 1' onore di presen- 
tarvi. Chi non conosce i Greci , e qual uo- 
jno di buon senso non li rispetta come i 
padri delle arti del gusto , gF inventori dì 
pressoché tutti i generi delF eloquenza , i 
maestri di quella sensata e naturale sem- 
plicità che ha il diritto di farsi ammirare 
sinché adorna sol di se stessa? Ma non ba- 
sta al pregiudizio che si ammiri il suo ido- 
lo ; vuol che si adori con un culto esclu- 
sivo e superstizioso : e la superstizione è 
sempre abborrita dalla filosofia anche per- 
chè tosto o tardi condut^e naturalmente al- 
l' irreligione. Ben tosto Je opinioni dei Gre- 
ci si videro trasformate in oracoli, gli esem- 
pi in leggi , le usanze arbitrarie in doveri 
universali ed essenzialissimi, i difetti stessi 
in virtù. Un eccesso produsse 1' altro -, e i 
Creci trovarono bestemmiatori e idolatri, in 
luogo di conoscitori e di giudici. La riv:o- 
luzione accaduta nel sistema intellettuale 
alterò anche a poco a poco quel delle let- 
tere; i nuovi tesori fecero scordare gli an- 
tichi ; il gusto si rese piii raffinato , e ac- 
quistò bellezze- particolari e difetti propri : 
ia Grecia , trascuratane la lingua, divenne 
per r Universale un paese incognito , intor- 
no al quale alcuni pochi viaggiatori raccon- 
tano in bene e in male prodigi e favole. La 
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moltitudine non- conservò per gli autori gre- 
ci che una stupida e connisa venerazione , 
e i nomi loro piii noti delle loro opere ser- 
virono a qualche Aristarco di spauracchio 
per umiliar i talenti , e di soggetto a molte 
pie lamentazioni sulla perdizione del secolo. 
Bramoso di rianimar il commercio alquanto 
languanie colla greca letteratura , mi pro- 
posi di farla conoscer meglio all' universa- 
le , onde gli uomini di gusto non abbiano 
a parlarne a caso sulla fede non sempre 
sicura degli eruditi , né sulle dicerie degli 
spìriti superficiali e leggieri , ma a darne 
matura sentenza fondata sul proprio senso, 
e su i lumi d'una limpida e incontaminata 
ragione. Con questo disegno volli dar al 
pubblico nella favella d'Italia le piìi insi- 
gni produzioni degli autori di quella cele- 
bre nazione nei vari generi d' eloquenza ^ 
accompagnandole con osservazioni e ragio- 
namenti, nei quali, isviluppandone le virtii 
senza dissimularne i difetti , mi sono fatto 
una legge di render ugualmente giustizia ed 
ai Greci e alla verità. Io assoggetto rispet- 
tosamente quest' opera al vostro dotto con- 
sesso , e quando esso la trovi non inutile 
alla pcrfjjzione del gusto, e dettata da quello 
spirito di libera e ponderata equità , eh' è 
l'anima d'una saggia critica, soffrirò senza 
pena i clamori degl' imperiti e gli anatomi 
inevitabili dei seltari.^ 

Da quanto ho detto voi scorgete assai 
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chiaramente j ornatissimi Arcadi ^ ch'io Sem 
d* avviso che chiunque si consacra alle let- 
tere debba esser filosofo nella teoria , ori- 
ginai nella pratica. Che questo medesimo 
principio fosse la base su cui fondossi la 
vostra gloriosa adunanza ^ basta a provarlo 
la storia della sua origine» Soffrite ch^io la 
rammemori , scorrendo prima per l'epoche 
dell'italiana letteratura. Fu veraniente for- 
tuna per la poesia nazionale che i primi 
padri di essa ^ Dante e Petrarca , non aves- 
sero nei grandi scrittori dell' antichità ve- 
run esemplare del loro genere» Senza di ciò, 
sedotti da una giusta riverenza , sarebbero 
probabilmente stali imitatori a dispetto della 
Jor vocazione , laddove , isolati e soli co» 
la natura e se slessi ^ comunicarono alla 
poesia italiana l' impronta oi^iginale dei loro 
diversi caratteri. 11 primo , dotato d' una 
fantasia inventiva e robusta , si fa crea- 
tore della sua lingua, la doma e l'atteggia 
in varie gui$e, aflronta con essa le idee più 
astratte e intrattabili , e le si assoggetta : 
concepisce uh piano vasto , che abbraccia 
tutto il reale e P immaginario , ed innalza 
un immenso edifìzio d'architettura alquanto* 
grottesca , ma che sorprende per l' arditezza 
e la forza deir esecuzione anche gli amanti 
d' un* esatta regolarità i il secondo , fornita 
d' organi squisitissimi , di spirito cólto, di 
anima delicata e pendente a una nobile me- 
laucouia, preso da un amore che avca per 
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basco la contemplazrone del bello più che 
r ebbrezza dei sensi , ringentilì la sua fa- 
vella , togliendole quanto avea d'informe 
e di scabro, e portò nello stile quella dol- 
ce gravità , quel fior di decenza, quell'ar- 
monia di sentimento, quel colorito leggia- 
dramente modesto , che lo rendono tanto 
poeta singolare quanto amante straordinaào. 
Vaintà il secolo sedicesimo due altri insigni 
poeti , Jienchè piuttosto originali che tcea- 
tori , i quali , egualmente celebri per di- 
verse qualità, tengono tuttavia sospesa i'I- 
talisK sulla preferenza del merito. Ambedue 
pittori insigni , iiaa 1' uno naturalità feli- 
cissimo , copia il vero particolare , T altro 
ci presenta il bello ideale: l'uno ha l'evi- 
denza del dettaglio , l' altro quella della 
precisione e dell' energia : 1' uno trattiene 
colla varietà , 1' altro appaga e interessa 
coir ordine : il macchinismo dell' Ariosto 
scherza alla fantasia con un mirabile capric- 
cioso e gratuito \ quello del Tasso , fatto 
stromento dell' azion ,principale , alletta la 
ragione colla convenienza : nel primo , la 
piacevolezza d' un verseggiamento spontaneo 
sembra impetrar perdono alla licenza di uno 
stile senza pretensione , talora nieno sempli- 
ce che familiare , e piii trascurato che fa- 
cile ; neir altro , la maestosa compostezza 
del numero , la esatta osserv azion del de- 
coro , lanti lumi di locozione e d'ingegno, 
rendono piii sei^ibili alcune sconvenienze 
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di stila , e trovano il ieltor più difficile 
perche costretto ad un' anuniratione perpe- 
tua ; in una parola , in quello si scocge la 
fecondità irregolare delia natura , nell'altro 
la simmetria e. il lavoro dell'arie, occupata, 
forse di sovevchio a perfezionarla. Perciò dei 
quattro grandi originali d'Italia parmi che 
Dante possa dirsi il poeta del genio; il Pe- 
trarca quello del gusto, l'Ariosto della ve- 
rità,, il Tasso della ragione: la lingua no- 
stra deve al primo energia , gentilezza al 
secondo; al terzo facilità ; all'ultimo mae- 
stà, splendore ed aggiustatezza: Mentre l'e- 
pica italiana giungeva a si grande altezza , 
la lirica in questo secolo languì ncll' imi- 
tazione. Il Costanzo è piii pregevole per 
Pingegno e la condotta de' suoi sonetti,- che- 
pel sentimento , eh' è 1' anima del genere 
amatorio; e il Casa, corcando la gravità , 
non diede al numero che un meccanismo 
sforzato, e allo stile che qualche frase non 
sempre la più assortita al soggetto: il Tan- 
sillo , il Caro , il Coppetta vi aggiunsero 
qualche novità di pensiero o di locuzione, 
il Chiabrera v' introdusse leliceinento l'aria 
e le maniere dei Greci; ma il maggior nu- 
mero non fé' che spogliare , far in brani , 
travestire in cento guise il PetrajTca. La fred- 
da .uniformità , il platonismo aifetti^lo , il 
voto d' idee s' impadronì dello stile, ; il co» 
lorito il piijt leggiadro , logoro e svxjtuito 
divi sover<chio uso, p<?rdè la freschezza e la 
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grazia , è le copie inanimate fecero al fine 
venir a noia l'orìghiale medesimo. Nel tem- 
po stesso la crìtica pedantesca esercitava il 
suo impero su tutta V arte ; i comentatori 
pretendevano dar leggf al genio ; il teatro 
Italiano non dovea rappresentar che usanze 
e passioni greche; un titolo , una parola , 
un testo e(juivOGO destavano tra i dotti guer* 
re civili tanto piii acerbe quanto, il so|;getto 
ti' era piii vano e ridicolo. Che né addi ven- 
ne finalmente ? ciò che dovea aspettarsi/ Il 
despotismo generò V audacia j e la nausea 
dell' imitazione destò la passion della no- 
vità. Nel letargo della noia tutto piace , 
purché ci «cuota. Un ingegno troppo felice 
accelerò la rivoluzione già preparata^ e abu- 
sando delle sue ricchezze abbagliò gli spi- 
riti con un falso lume , e gli sedusse colle 
lascivie d'una intemperante immaginazione. 
Ognuno si rivolse con trasporto a questa 
brillante meteora , e l'applauso comune in- 
vitò la moltitudine ad aprirsi nuovi sentie- 
ri ^ e a segnalarsi nell' arditezza. La moda 
ao^ogò la ragione ; la turgidezza^ 1' affet- 
tazione^ l'aCume, la stravaganza medesima 
furono piii ben accolte quanto piii andava- 
no lungi dalla fastidiosità dell'esempio. 

Per tal via si propagò e prese forza quella 
corruzione del gusto > che rese ignominioso 
nella nostra storia letteraria il nome di un 
secolo cosi rispettabile in quella della filo- 
sofia. Non è già che. questo secolo stesso non 
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conti alcuni poeti as»ai ragguardevoli y è 
che vagliano torse un centinaio di limatori 
del precedente ; ma pochi e dispersi per 
l'Italia non bastavano a far fronte all'anar- 
chia generale : ci voleva una confederazio- 
ne di buoni spiriti ^ autorevoli per talenti 
non meno c}ie per dottrina, i quali in una 
città rispettabile, come in un centro comu- 
ne j raccogliessero le loro forze ^ animasse- 
ro i loro alleati , e ne formassero un solo 
Corpo diretto dagli stessi principj , e ten- 
deste allo stesso fine di cooperar giudiz^io-: 
samen te alla riforma del. gusto. Era ben 
giusto che Roma desse la legge all' Italia. 
Fu qui che un drappello di scelti cultori 
delle Muse spiegò il vessillo della ragione 
e richiamò i traviati ; qui fu che sotto il 
nome d' Arcadia , provincia cosi, rinomata 
per la disciplina musicale , al^ò un riparo 
contro il torrente ' della corruzione , come 
appunto gli antichi Arcadi eressero la citt4 
di Megalopoli per far argine all' insolenza 
di Sparta. Ma per condurre a buon fine si 
grande impresa qual fu il piano di direzio- 
ne che ,voi formaste ? Voi , dico y peì-chè 
scorgendovi eredi 'dell' antico spirito con- 
templò in voi stessi i vostri egregi progeni- 
lori. Per opporvi ai vizi del vostro secola 
avete voi adottato i pregiudizi deL prece- 
dente ? avete voi sostenuto che tutto il co- 
dice della poesia stava racchiuso in un esem- 
plare anche perfetto nella sua spècie ? che 
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in questo naufragio non v'era altra tavola 
che !• imitazione ? the dovoasi avere asso- 
latamente per guasto qualunque stile che 
scosta vasi da un certo e determinato model* 
lo'^ Nò; che ben^ altro vi dettava la natura 
vostra y educala nella illosofia delle lettere. 
Conciossiachè voi ben conosceste «he limi- 
tazione della natura è inesauribile come la 
natura medesima ; che la verità dell' imita- 
zione y dipendendo meno dal rapporto fra 
essa e V oggetto ^ che da quello che passa 
fra il modo d' imitare e T impression dell'og- 
getto fatta nell'animo , e potendo la ragione 
la fantasia e il sentimento lavorare, o sole o 
mescolate fra loro ^ intorno ad un. oggetto 
stesso , tanti per conseguenza possono essere 
gli stili che ne risultano, quante sono l'im- 
pressioni degli oggetti e le combinazioni delle 
mentovate facoltà; conósceste che ogni virtit 
dello stile è a£&ne e contigua ad un vizio 
analogo , e che quelle e questi scambiano 
assai spesso sembianze; che perciò è uffizio 
d'un buon critico di distinguerli esattamen- 
te fra loro e fissarne con precisione i ca- 
ratteri , e eh' è ugual fallo confonder il vi- 
uio colla virtii, che rigettar una virtix per 
la somiglianza del vizio : che tra le virlii 
dello stile è una debolezza Irragionevole 
il prediligerne alcuna a preferanza , non 
che ad esclusione delle altre , quando tut- 
te .sono ugualrpente necessarie, e la miglio- 
re d' ogni altra non -^ò che la piii opporr 
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tuna al momento: conosceste finalmente che 
ad onta di ciò, ogni secolo per la necessa*< 
ria influenza del sistema intellettaale e so- 
cievole pende a favorir maggiormente quel* 
la maniera di stile che ha pfìi d' analogia 
colla generale disposizion dello spirito , e 
che la moltitudine , mancante d' esatto cri* 
tèrio , non ama talora il difetto che per 
V apparenza di una virtii, da cui è colpita 
più vivamente : dal che saggiamente infe- 
riste esser follia il pretendere di liberarla 
dall' illusione col volerla trarre violente- 
mente allo stile opposto y ma doversi piut- 
tosto disingannarla col presentarle la virtii 
medesima eh' ella predilige nella sua vera 
bellezza y e depurata dalla mistura del vi* 
zio. Con queste idee vi fu agevole il distin- 
guere con esattezza il reale dall' apparente, 
il difettoso dal diverso, il gusto particolare 
dal filosofico. 11 vòstro esenxpio, sparse un 
nuovo lume «uUa faccia della letteratura 
italiana ; a fronte del vero sparirono l'om- 
}>re e le larve; il hello si moltiplicò in mil- 
le forme ; ed ebbe aspetti ed atteggiamenti 
diversi. Altri s'appigliarono, al nuovo, altri 
conservarono il color dell' antico, ma nelle 
loro opere si scorsero fisonomie somiglianti 
d' uomini vivi , e no^ già mascheire dì ca- 
daveri. Si trattarono tutti i soletti , tutti 
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slieo y generi o ignoti o sospetti^ figurarono 
accanto del semplice non disadorno e del 
modesto toccante. La pastorale si nobilitò 
senza perdere le innocenti sue grazie; la li* 
rica imparò a toccare con ugual maestria 
tutte le sue corde ; alle voci dell' amabile 
Zappi y del fatidico Guidi e degli altri il-* 
lustri y figli o alunni del Tebro , accorsero 
i migliori ingegui d'Italia: l'Arcadia aperse 
il suo seno e si popolò di nuovi cittadini 
tutti animati del medesimo spirito; il Bosco 
Parrasio eccheggiò al suono di cento cigni 
diversi^ e i loro canti diversamente concor- 
di y le zampogne j le trombe , i flauti , le 
cetere formarono un' armonia infinitamente 
varia ed inoantatrice^ invidiabile al Parna- 
so stesso. A voi dunque y valorosissimi Ar- 
cadi y deve l' italica poesia la nuova, e piii 
vegeta e meglio, fondata sua vita ; da voi 
riconosce i suoi progressi e il suo stato^sem- 
pre crescente di floridezza e di gloria: tutte 
l' opere di cui si pregia , sono frutto de' vo- 
stri auspicj, o ebbero dal vostro esempio il 
primo germe vitale per cui fiorirono. L'Ita- 
lia non vantò poscia alcun valoroso poeta 
che non fosse o cittadino o colono vostro ; 
fra i quali non so tacer di quei due che 
soli bastano a render eternamente memora- 
bile la nostra età. L' uno è 1' eccelso Co- 
rnante y grand' artefice dell' armonici libera 
e maestro di quella splendida e immagino- 
sa grandiloqu^usa cho avvera X wUco det-v 
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fo / esser la poesia piuttosto la favella d&- 
^li Dei che degli uomini ; F altro (i vostri 
cuori già ini prevengono ) è il poeta degno l 
soltanto di Roma, il nume della scena dram- 
matica^ di cui che dirò? Nulla: perche tutto 
è poco. Osserverò piuttosto che niun altro 
pili di lui può giustificare i nostri comuni 
principj : ninno può mostrar meglio i di- 
versi effetti della prevenzione e del genio , 
del gusto fattizio e di quello della natura. 
Un dotto della- vostra adunanza y rispetta- 
bile per molti titoli^ prosator tanto nobile^ 
quanto sgraziato verseggiatore , critico pre- 
venuto , ma ragionator imponente y e che 
ardiva credersi libero coi ceppi ai piede , 
sembrava aver preso assunto di guastar col- 
la sua disciplina lo spirito il piii felice del 
secolo. Egli volea eh' ei radesse il suolo , 
schiavo della regola , quand' era fornito di 
penile per tentar un volo da Dedalo, e che 
apprendesse leggi del teatro dalF usanze dei 
Greci , quando per inspirazion di Melpo- 
mene ne leggeva tutta 1 arte dentro il suo 
cuore : fortunatamente i principj e 1* esem- 
pio di tutto il corpo parlarono pili alto che 
F autorità d' uno de' suoi membri, rinvigo- 
rirono la ragione , ed inanimarono il genio. 
Qiial prodigiosa diversità ! la scuola il rese 
autor del Giustino , 1' Arcadia il fé* Meta- 
stasio. Arcadia , dopo un tal nome non si 
può aggiugner di piti né al mio argomento 
ne alla uià glt)ria, ' 
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